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ÎNer momento di compiersi la stampa di questo secondo volume 
della mia Storia mi veggo astretto ad un obbligo doloroso, ma 
necessario quello cioè ; d' implorare la indulgenza dei Lettori sul 
gran numero di mende tipografiche occorse nell'Opera, delle quali 
alcune quastano îl senso. Avendo cominciato la stampa dell’ Opera 
nel Luglio 1844, nel tempo di non lievi mie angustie , la in- 
lerruppi alla fine di Agosto per intraprendere un viaggio per di- 
versi luoghi d'Italia. La ripresi al cader di Ottobre , e posi ter- 
mine alla stampa del primo volume in Gennuio 1845; subito de- 
po dando mano alla stampa del secondo. Queste circostanze , la 
necessilà dî fare io stesso le correzioni, e qualche altra ragione 
nota a chiunque con osce la condizione de’ nostri tipografi , han 
dato luogo a non lievi errori, fucendo ostacolo ai miei desideri 
ed ai miei doveri. 
Servirà anche questa protesta a determinare la data della stam- 
pa dei primi due volumi della Storia, l uno cioè in Gennaio, € 
altro in Maggio 1845. In un momento in cui molte storie della 


‘medicina si vanno scrivendo in Ialia , sarà bene conoscersi che 
20 ho la sventura dinon poter profillare delle fatiche e dell'ingegno 
di tanti miei rispettabili Colleghi. Imperocchè la Storia della Me- 
dicina generale, che il mio ottimo amico sig. Perrone ora sla stam- 
pando, e di cui ha pubblicato tre fascicoli , è arrivata alla Scuola 
Alessandrina , e manca del periodo anteriore ad Ippocrate; men- 
fre questo mio lavoro è già arrivato al secolo XV dell’ Era vol- 
gare. Nel mese di Aprile testè caduto il culto dottor Morello ha 
emesso un Prospetto di una Storia delia Medicina italiana , ghe 
promelle di pubblicare in quattro volumi. Ma è dispiacevole per 
me il trovarmi al termine del mio lavoro, mentre egli non an- 
cora ha dato principio al suo; e solo negli articoli sopra Pita- 
gora e sopra Empedocle, da Lui pubblicati nella Gazzetta toscana 
delle Scienze fisico-mediche , dimostra molto studio e non comune 
dottrina. Da ultimo il lavoro promesso dal dot. Luigi Pozzolino 
da alcuni anni fa sullo stesso argomento , non è stato posto in 
esecuzione. Quindi finora mi trovo solo in un campo vasto e dif- 
ficile ; e debbo solo aprirmi un sentiero in mezzo ad una selva 
oscura e malagevole. | 

I periodi intanto, di cui tratta questo Lu volume, sono cer- 
tamente i. più difficili nella Storia della Medicina. Io ho esaurito 
tult'i mezzi che erano in mio potere per diminuire le difficoltà. 
Ho ricercato Storie, Croniche , Opere ed Archivii; sono stato di 
persona nel Cenobio di Monfecasino , in quello della Cava, ed in 
Salerno : sono state a mia premura falle ricerche negli Archivi i 
di Napoli, ed anche in altri Archivii d' Italia ; ho profittato dei 
lumi di molti Dotti ; ed infine. ho tralto vantaggio dalla intelli- 
gente cortesia di Monsignor G. RosSI , dotto Bibliotecario della 
nostra Reale Biblioteca Borbonica ; il quale ha agevolato le mie 
ricerche mettendo a mia disposizione la ricca collezione dî ope- 
ye antiche che colà si conserva. Aggiugnerò infine che non badan- 
do a spese ho proccuralo da diversi luoghi d’ Italia, ed anche 
dalla Francia, alcuni Libri che mi sono sembrati opportuni. 

Luonde se manca qualche cos nel mio lavoro, ciò è è derivato 
dalla impossibilità di ottenere le opportune notizie. Se în appres- 
so sarò più fortunato , non mancherò di soggiugnerte. Che sé poi 
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faluno troverà in questo. mio lavoro minori notizie di quel che @ 
lui sembra trovarsi in altre opere, sappia che ciò proviene da tre 
motivi : 1.° per avermi voluto restringere il più che ho potuto 
nelle parole ; 2.° per aver voluto trascurare a disegno è partico- 
lari che riguardano la medica biografia ; soprattutto quelli che 
erano 0 dubbiosi, o di niun prò per la scienza; 3.° per aver 
creduto piuttosto Irascurare, che ostentare le cose che non hanno 
o l’appoggio della certezza storica, 0 quello almeno d'una gran- 
de probabilità. 

Infine avendo consultato line opere, per iscrivere questo secon= 
do volume , ed altre essendosi omesse nel Catalogo bibliografico 
pubblicato nell’ Introduzione generale , a renderlo compiuto, qui 
aggiungo un Supplemento , riserbandomi, nel caso ve ne. sarà 
uopo, di fare altrettanto nei Volumi sequenti. 
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so CAP.I 
PERO. ELSA $i rit i 
|! STATO DELL ITALIA FINO AL NONO SECOLO, E CULTURA 


| DIVENUTA ESCLUSIVA DEI CHIERICI. 


Comrenpianpo le cose testè narrate, apparisce chiaro 
che i Romani, corrotti dall’oro. rapito ai popoli vinti, 
aveano smaîrite.le loro virtù. Quindi il loro impero di- 
steso quasi. sopra tutte le ‘parti, conosciute della Terra, 
a guisa di'colosso (con i:piedi, di argilla ;, roso ‘dai vizî 
dei soggetti eda quelli dei. dominatori; lacerato da in- 
testine discordie ; languendo cadeva , allorchè scisso in 
due parti dalle imprevidenze di un Capo , venne lascia- 


to facile preda ad alcune orde di popoli nomadi e fero- 


ci sbucati dagli eterni ghiacci del nord. I monumenti di 


gloria, di civiltà e di grandezza venivano manomessi ; 
Tom. II i ; 
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distrutti i depositi delle lettere e delle scienze ; spento in 
molte parti il lume del sapere, ed i miseri popoli , co- 
stretti a provvedere unicamente alla loro fisica esistenza, 
riparavano sui monti lasciati fino allora per dimora de- 
gli uccelli di rapina. Di mezzo a tanta ruina quasi lulto 
venne malmenato e scomposto. Nel modo stesso quel 
campo testè fiorente e coperto di bionde spighe, dopo 
ama tempesta di pochi istanti non presenta che alberi 
spiantati , messe distrutta, suolo ingombro d' inutili avan- 
zi vegetali, misti al fango e coverti di acque torbide e 
stagnanti. 

Ma di mezzo a siffatto conturbamento tuttavia fecon- 
dava un germe benefico ed incorruttibile. Una religione 
di pace e di carità produceva frutti di benevolenza e di 
novella civiltà più vera, più bella, più duratura di 
quella distrutta dal ferro dei Goti. Imperocchè in un 
tempo in cui tutto declinava e le Società si scioglievano, 
e la civiltà cadeva in frantumi, i suoi avanzi furono sa- 
pientemente e generosamente raccolti dai primi Cristiani, 
per salvarli nell arca della loro sublime carità , onde 
potessero un giorno rigenerare la specie umana. Alle 
tante elevale missioni del Clericato , questa si aggiunse 
in quelle età scomposte, onde rifulge agli occhi dello 
storico di un lume purissimo che non può venire oscu- 
rato dalle ombre che di quando in quando velarono 
Y orizzonte civile. E quando poi i popoli divenuti adul- 
ti ricambiarono con turpe dimenticanza, 10 con audace 
malignità, tanto favore, commisero il fallo di quei figli 
ingrati i quali quando possono farsuso delle loro forze 
obbliano la materna pietà che li sorresse quando verano 
fiacchi ed incapaci. SI; 

Dalle irrazioni dei barbari gli ‘antichi ordini furono 
tosto immutati , ed ogni diritto s1 fuse nella forza delle 
armi. Il popolo divenne debole , timido , sospettoso ; 


diana 
gl invasori erano avidi , e feroci. Tutte le occupazioni 
si ridussero alla guerra , ed un poco all’ agricoltura ed 
al commercio. Il solo Clero seguiva altra strada in mez- 
zo agl'invasori ed al popolo , ed era opposto agli uni 
ed agli altri e ne temperava l’ indole. Da ciò risultano 
le tante contraddizioni nei costumi dei mezzi tempi: tan- 
to orgoglio in mezzo a sì abbielto stato ; tanta ferità e 
tanto amore; tanti pregiudizî ed un sentimento così for- 
te e così delicato della umana dignità ; tanta avidità , 
ed un disprezzo così profondo dei beni caduchi del- 
la terra. Ciò avvenne perchè combattevano sullo stesso 
terreno la barbarie che tutto scompone , la carità che 
tulto congiunge ‘ed armonizza «quella nel popolo che 
fremeva colla repressa rabbia di uno schiavo ; questa 
negli apostoli della Religione che ravvicinavano le classi 
col fraterno nodo di una fede incontaminata , e serba- 
vano le lettere come dono del Cielo. Il Sacerdozio quin- 
di non usurpò il monopolio delle cognizioni, ma le rac- 
colse smarrite , le preservò dalla totale ruina, e le con- 
servò e se ne avvalse pel bene dei popoli, e pel risor- 
gimento della civiltà. 

Nè la istruzione conservata dal Clericato era sporcata 
dal sofismo dei bassi tempi della cultura pagana ; bensì 
era spontanea , gentile, spirante un senso dilicnta di 
umanità , sconosciuto agli antichi. Tertulliano , Clemen- 
te Alessandrino, S. Gregorio Nazianzeno.,, S. Basilio 
Magno , S. Ambrogi,o S. Giovan Crisostomo; $. Gero- 
lavio, 'S. Agostino , S. (Girillo, i primi diedero pro- 
va di una eloquenza di nuovo genere , che persuadeya 
non per artifizioso ammaliamento di parole, ma per 
ingenuo sentimento. | 

È per meglio provare che al Clericato dobbiamo la 
conservazione delle lettere e delle scienze gioverà porre 
mente alle condizioni civili d’ Italia nel tempo dei Lon- 
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gobardi. Diversi mezzi dominavano la penisola e diverse 
specie d’imperi nel settimo ed ottavo secolo reggevanoi 
popoli. Roma inerme , sotto l'apparente influenza di un 
Duca eletto dai Greci , si sosteneva colla severità delle 
virtù e della pietà dei Papi, i quali di!fondevano la loro 
benefica influenza sopra tutta la razza indigena, misera 
oppressa, ma Cristiana. Napoli con breve recinto della 
Campania; Gaeta protetta dai monti e dal mare; Amal 
6 e le piccole popolazioni raggruppate sugli scogli: tutte 
con un Municipio eletto dai Cittadini in annua assem- 
blea , che determinava 1 tributi , e sceglieva una mili- 
zia, volontariamente sottomessa alle leggi della discipli- 
na, e calda della difesa dei proprî focolai ; aveano un 
Duca o Maestro dei Soldati, prima nominato dai Greci 
con un apparente supremazia, indi anche eletto dal po- 
polo. A questi sì aggiungono i Veneti i quali all’ estre- 
mità del mare Adriatico fondavano una città , ed una 
repubblica meravigliosa, di puro sangue italico fuggente 
le invasioni barbariche. I Greci con i loro Esarchi da 
Ravenna vessavano la Pentapoli ed un ombra di domi- 
pio aveano sulla Calabria, sulle coste Sallentine e sulla 
Sicilia. Tutto il resto era sommesso ai Longobardi, fieri 
e bellicosi d’ indole ; idolatri o ariani di religione ; so- 
spettosi degl indigeni , che trattavano come schiavi; in 
guerra fra loro stessi e divisi dai partiti; aborrenti delle 
arti di pace che lasciavano ai romani, nome allora da- 
to ai popoli indigeni di origine. La forza era quindi in 
mani straniere : ed era forza brutale. Un. solo mezzo 
aveano gl' Italiani in loro favore : ed era la mite e be- 
nigna influenza religiosa. Una sola speranza di un taci- 
to ma infrangibile accordo : la fede comune. Un solo 
Capo reale ed eminentemente e necessariamente benevo- 
lo : il Papa. Una sola milizia, non macchiata di san- 
gue, forte della persuasione , rispettata per le virtù : il 


Chericato. E questi vincoli salvarono il paese, e con- 
servarono una Italia, impedendo che non fosse divenu- 
ta Erula, Gotica, Longobardica ; come divenne More- 
sca la parte culta o romana dell’ Africa , dell’ Asia e la 
Grecia. Chi trascura i particolari, e guarda a questo 
effetto complessivo dell'influenza del Chericato , vi ri- 
conoscerà il germe della vita futura dell’Italia e dell'Eu- 
ropa. E quando la influenza. della religione Cristiana 
ammolli la stessa barbarie dei Longobardi, e ad uomi- 
ni spregiatori di ogni diritto, coll’ intimo sentimento di 
un assoluta volontà, fece senlire \un potere superiore e 
sovraumano ‘, e fece curvare i Duchi ed i Re dinanzi 
l umile pastorale e la tiara : ad un tratto la umanità 
riconquistò il sentimento della sua dignità, e sì posero 
le stabili fondamenta del diritto universale che forma 
base delle Società moderne. E quest'opera sarebbesi com- 
Piuta fin dal nono secolo, ove le ambizioni straniere ,, 
sostenitrici delle dissidie popolane fra’ novelli municipî 
insorti, non avessero disturbata un opera eminentemen- 
te rigeneratrice. 

I soli cherici quindi in questi tempi possedevano le 
lettere, e professavano le scienze; nè erano tanto gros- 
solani quanto si sono creduti , mentre i poco documen- 
ti che si conservano, e soprattutto le Fpistole , svelano. 
una cultura non bassa, nè superstiziosa. Si conosce 
quanta istruzione avesse avuto S. Gregorio Magno nel- 
la fine del sesto secolo, e con quanto senno aves- 
se scelto i più istruiti Monaci Benedettini , per spedirli 
in Inghilterra , (1) con quell’ Agostino che fu poi Ve- 


(1) Verso la fine del sesto secolo, dice Andres, governò la Chiesa 
unìversale S. Gregorio , che per le inclite sue virtù e per gli egregi 
scrilti meritossi il nome di Grande..., La sua corte, secondo il testimo» 
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scovo di Cantorberì, e che non solo distrusse l'Idolatria 
in quelle Isole, ma anche la barbarie; introducendo- 
vi il germe di quelle cognizioni letterarie, onde potè 
quella Chiesa nel settimo ed ottavo secolo superare ogni 
altra di Occidente, e dare Beda ed Alcuino. Eppure 
chi il crederebbe ? Sprengel che non poteva occultar 
questo fatto , vi sparge tuttavia il germe della maligni- 
tà, esprimendosi con queste parole: S. Gregorio I. 
favori quasi senza volerlo 7 progressi di alcune dot- 
Irîve, allorchè inviò nella Brettagna dei missionari, 
i quali fondarono colà delle scuole botaniche. Da 
qual documento ha potuto rilevare uno Storico che S. 
Gregorio faceva tanto bene senza volerlo ? 

L'Italia quindi come sede del Pontificato , non solo 
raccoglieva le maggiori cognizioni dei tempi, ma anche 
col lume dell’ Evangelo diffondeva nei popoli barbari , 
o inselvatichiti ,\ il gusto per le lettere. Che anzi Vin- 
cenzo Bellavacense e Vittorino, ed altri sostengono che 
anche Alcuino avesse studiato in Roma, e da Roma fos- 
se passato a Parigi. Quel ch'è certo che oltre di que- 
sto Brittanno , fu anche maestro di Carlomagno Pietro 
Pisano ,} Diacono molto istruito nelle lingue, e che Ti- 
raboschi prova essere stato il primo che tenne scuola 
nello stesso Palazzo dell’ Imperatore. Paolo Diacono e 
Paolino di Aquilea erano anche celebri all’ epoca me- 
desima. | 

E prima di essi era stato in Pavia il grammatico 
Felice, che riceveva doni dal Re Gotico, e fu Zio di 
Fabiano maestro di Paolo. E da ultimo Muratori ha ri- 
levato dai diplomi rilasciati nell’ ottavo secolo che in 


nio di Giovanni Diacono , era formata dai più eruditi Chierici e Monaci 
i più religiosi ; e le scienze e le arti si aveano fabbricato un degno tem- 
pio dal palazzo apostolico. (Stor. di ogui letter. Tom. 1. cap. VII. 


quel tempo i Vescovi nell’ eliggere i. Parrochi , fra gli 
altri doveri loro '‘prescrivevano come principale quello 
d' istruire gratuitamente il popolo, tenendo scuole nelle 
loro Parrocchie. Anzi Teodolfo Vescovo di Orleans, che 
ai principî del nono secolo ordinava ai Parrochi di te- 
nere scuole gratuite , era anch'egli Italiano. 

Gatto cerca dimostrare che le Scuole di Pavia nell’ 8.° 
secolo non erano più Episcopali o Cenobiali , ma pub- 
bliche ed universali. Nè quelle Scuole furono stabilite 
la prima volta da Carlo Magno , ma bensì erano anti- 
che e si vuole che in esse avessero professato Ennodio 
e Boezio. Quel ch’ è certo che esiste una lettera di Al- 
cuino a Carlo Magno che ciò prova, dicendo: Dun 
ego ‘adolescens Romam porrexi, et aliguanios dies 
in Papia regali Civitate demorarer, quidam Iudaeus 
Iulius nomine cum Petro Macisrno habuit disputa- 
tionem. E le Scuole Pavesi continuarono ancora dopo 
Carlo Magno, e nel principio dell’ undecimo secolo eb- 
bero anche a Maestro l' illustre Lanfranco , Maestro di 
Anselmo di Badagno , il quale poi fu Papa col nome 
di Alessandro Il. 

Giordano nella Cronica dell’ Impero prova che Carlo 
Magno trasportò da Roma in Parigi lo studio della Ft 
losofia e delle arti liberali , il che deve intendersi, co- 


sone IR: ri 


me osserva Aulisio, non che \avesse distrutte le Scuole 


di Roma, ma per avere sul modello di queste fondate 
altre iù Parigi. Il Monaco Engolisinense,, nella Vita di 
Carlo Magno , parla della quistione che venne dai Fran- 
cesi promossa nel 787 innanzi l' {mperatore per sostene- 
re che essi meglio dei Romani fossero periti nel canto. 
Al che l Imperatore rispose : Zicste palam quis pu- 
rior, ei quis melior, aut fons vivus, aut rivuli ejus 
longe decurrentes? ... Revertimini iqitur ad fon- 
tem... Ed in questa occasione non solo chiese al l’apa 
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Adriano gl’ istruttori di canto , per cui gli furon dati 
Teodoro e Benedetto ; ma inoltre portò seco in Francia 
Maestri di lingua e di aritmetica, per diffondere lo stu- 
dio delle lettere in quel paese, dove prima di quel 
tempo non esisteva alcuno studio di arti liberali. Do- 
minus Rex Carolus iterum a Roma artis Grammati- 
coe et Computatoriae magistros secum adduzit ‘in 
Pranciam , et ubigue studium literarum expandere 
fussit. Ante ipsum enim Domnum Carolum Regem in 
Gallia nullum fuerat studium hberalium artium. 

La qual cosa dimostra che Carlo Magno non fu il 
primo e principale fondatore delle scuole: ma a lui si 
appartiene la gloria di aver procurato d' introdurre ne- 
gli altri suoi Stati queste istituzioni italiane. Imperocchè 
comunque le Gallie fossero state anch'esse in potere dei 
Romani, che vi fondarono gli stessi istituti letterari e 
scientifici, i quali protessero in ogni parte del loro im- 
pero , tuttavia maggiore barbarie vi venne prodotta dal- 
la irruzione dei nordici , ed ebbero bisogno che la ri- 
generazione vi fosse ritornata dalla Italia, la quale se 
da una parte avea perduto ogni guerriera virtù sotto lo 
scettro dei Longobardi, d’ altra parte avea custodito , 
per quanto potevano permetterlo i tempi, il palladio 
delle lettere. 

Dopo questa epoca anche il Concilio Cabilonense del- 
l'813 formò un precetto per gli Episcopii ed i Mona- 
steri del novello Impero , di ciò che in Italia pratica- 
vasi per uso antico , vale a dire le Scuole. Nè si cre- 
da che questa bella pianta di civiltà allignò facilmente 
nelle altre regioni ; mentre il Concilio di Parigi dell’ 
829 confortava Ludovico il Pio ad imitare il Padre, ed 
a fondare le scuole almeno in tre parti del suo impero. 
La qual cosa dimostra che già le istituzioni di Carlo 


Magno, dopo sì breve tempo , erano ite interamente in 
ruina. | 

E comunque dopo questo tempo sventuratamente s'intro- 
dusse una certa indolenza nel Clero, il quale non aven- 
do a contrastare con alcuna difficoltà; si abbandonò al- 
l’ozio, e dismise quelle severe virtù necessarie mentre 
era pugnante, e che erano divenute fondamento dello 
splendore della Chiesa : tuttavia le cognizioni. scientifi- 
che in certo modo si sostennero in Halia nel nono e 
decimo secolo. Rileviamo da Anastasio nella vita. di 
Leone IV che prima del 847 in cui questi fu creato 
Papa , esistevano in Roma celebri Scuole , ove questo 
Pontefice potè attignere quelle cognizioni , per le quali 
fece sì luminosa figura in quel secolo (1). Nè solo in 
Roma erano tali Scuole, ma in tutte le principali Giltà 
d’ Italia. Abbiamo anche documenti che esse esistevano 
in Napoli, che avevamo anche noi Cherici istruiti, €@ 
I Episcopio era provveduto di una Biblioteca. Così nel- 
l anno 850 Atanasio, figlio del Duca Sergio , fu eletto 
Vescovo di Napoli, ed un antica Cronica (2) si espri- 
me con queste parole sul conto di questo benefico ed 
illustre Prelato : ZusAhronizatus ergo , ubertatem doc- 
lrinae , quam în puerilia sua sureral, coepit. afftu- 
enier impartiri. Ordinavit autem Lectorum et Canto- 
rum Scholas ; nonnullos instituit Grammatica imbu- 
endos... Deinde ordinavit Xenodochium in atrio prae- 
dictae Ecclesiae (Salvatoris) multis terris oblatis , 
quatenus egenorum el advenarum esset repausahio.. + 
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(1) Hic primum a parentibus ob studia literarum in Monasterium Beati 
Martini Confessoris Christi, quod foris muros hujus Civitatis Romanae 
Juxta Ecclesiam Beati Petri Apostoli situm. est, quousque literas sacras 
plenius disceret, sponte concessit. Anasras im Vita Leonis IV. 

(2) Chronicon Episcopor. Sanctae Neapolitanae Ecclesiae. 


vie TT () cs 

‘Dedit etiam in ejusdem Episcopit Bibliothecam tres 
Flavit Josephi Codices. | 

Comunque dovessi arrestarmi a questo tempo , gio- 
va tuttavia anticipare che nel decimo secolo benchè fos- 
se mancato il favore delle lettere nei Principi, sì che la 
storia poco ne trasmette , e solo segna nere pagine. di 
guerre , d’ invasioni, di saccheggiamento , di desola- 
zioni (1) : tuttavia abbiamo non indubbie tracce d' istru- 
zione monachile, e soprattutto conservansi le prove del- 
la istruzione medica , della quale or ora si parlerà. So- 
no tali e tanti poi i documenti dell’ avanzato culto let- 
terario presso i. Cherici italiani nell’ undecimo secolo 
che sarebbe superfluo il parlarne. Essi non desistevano 
dalle loro missioni, per le quali non solo introducevano 
la morale e le instituzioni Cristiane presso i popoli roz- 
zi, ma altresì vi portavano il dono delle lettere, e tutto 
I orbe cattolico in tal modo per la cultura diveniva ro- 
mano. Così la religione produceva con la forza della pa- 
rola ciò che l'impero non avea potuto produrre. colla 
forza delle armi! Primo fra tutti ci si presenta il cele- 
bre Lanfranco di Pavia , il quale fioriva poco dopo il 
mille, e fondò la scuola Beccense, presso la quale si 
portò a studiare S. Anselmo , richiamatovi dalla fama 
del fondatore. Fui, diceva Milone Crispino , gu2zdam 
vir magnus Italiae oriundus , quem Latinitas in an- 
Yiguum scientiae statum ab eo reslituta lola supre- 
mum debito cum amore et honore agnoscil magistrum 
nomine Lanfrancus. Ipsa quoque in liberalibus stu- 
duis magistra gentium Graecia in discipulos ultus 
audiebat et adm:rabatur. Anche Launoji ricorda il me- 
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(1) Nobilibus fueras quondam construcia palronis 
Subdita nune servis. Heu male Roma ruis! 
Epigram. riportato dal Muratori. 


rito di questo illustre Italiano. Zanfraneus ; egli dice , 
Beccensem Scholam non modo inslituit, sed et libe- 
ralium artium , quae per Gallias fere obsoleverani , 
animi contentione excitavit ; ovvero come dice Guit- 
mondo , tune temporis liberales artes inlra Gallias 
pene obsoleverant .... cumque per domnum Lanfran- 
cum, virum aeque doctissimum , liberales artes Deus 
recalescere atque optime reviviscere fecisset. Questo 
stesso Lanfranco fu vescovo di Cantorberi in Inghilterra. 

Senza quindi più procedere in tali ricerche , sembra 
dalle cose già dette potersi conchiudere che non solo in 
Italia si conservarono sufficienti cognizioni letterarie e 
scientifiche fino all’ undecimo secolo; ma inoltre esse 
furono esclusivo patrimonio del clericato. 


C AP. II. 


PUBBLICI STABILIMENTI AVANTI 1L MILLE , MALATTIE SPE- 
CIALI , E MEMORIE CHE AVANZANO DEL MEDICI LAICALI, 


Ho detto nel precedente Libro ( pag. 348) che furo- 
no fondati dai primi Cristiani gli Ospedali , i Senodo- 
chi, gli Orfanotrofii ed altri luoghi di carità , e che 
fin dal 528 Giustiniano prescrisse alcuni precetti legisla- 
tivi. Essi riguardavansi tutti come fondazioni ecclesiasti- 
che, e vennero quasi direttamente in seguito dei pre- 
cetti degli Apostoli, perchè in quei primi tempi della 
Chiesa , in cui gli antichi ordini erano corrotti, e l' u- 
manità conculcata, i primi Cristiani non riputarono lo- 
ro straniera cosa alcuna che poteva essere utile all’ uo- 
mo. Quindi i primi Ospedali furono opera dei Vescovi, 


(1) De Scholis celcbrib. Cap. XLII. 


ste fel o 
quindi creazione clericale erano i Parabolani che avea- 
no cura degl’ infermi , e si spingevano in mezzo alle 
più tremende epidemie per salvare i loro simili , o al- 
meno per alleviarne i dolori, e per fare loro senlire 
l’ ineffabile conforto della religione. 

Quanto maggiore era la miseria dei tempi , altreltan- 
to cresceva la carità negli uomini, loro inspirata dai 
precetti della religione di Cristo. Muratori esaminando 
questa parte della nostra Storia ( Dissertat. 57 ) dimo- 
stra con documenti irrefragabili che in quei tempi di 
ferro tanta era la generosità dei Cristiani verso-i pove- 
ri, ul certe tempora nostra quamquam pielale ac mo- 
rum ltemperantia prae illis eminere videantur , quod 
Zamen est ad misericordiam in pauperes , conferre 
cum ts aeque non possint. Fin da che il Cristianesi- 
mo divenne la religione del Governo, gli Ospedali e gli 
Ospizî si moltiplicarono in Italia , e S. Girolamo ci fa 
anche conoscere che Fabiola eresse nn Ospedale in Ro- 
ma nel quarto secolo. Dopo la fondazione dei Monasteri 
Benedettini non vi fa Convento che non avesse un Ospe- 
dale, e dall’ Italia questo pio uso passò nelle altre par- 
ti di Europa, sì che nei Concilii di Aquisgrana fu po- 
scia ciò stabilito per Legge. Si sa che gli Amalfitani 
fondarono il primo Ospedale in Gerusaleinme , da cui 
surse l’ ordine degli Ospedalieri , celebre nella Cavalle- 
ria di Oriente. Si sa pure che il Pavese Lanfranco, Ve- 
scovo di Cantorberì, fondò nel 1080 i primi Ospedali 
in Inghilterra, e si sa finalmente che Detèo fondò il 
primo Ospizio degli Espositi in Milano nel 787. 

Ed era tanta la cura degl'Italiani per queste pie fon- 
dazioni che tutti Codici Longobardici sono pieni di do- 
ni e di legati per uso di quelli. In Muratori si leggono 
molti di questi Diplomi, come quello del 729 in cui 
Schimundo Arciprete della Chiesa di Lucca, il quale 
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faceva larga donazione per la fondazione di un Ospeda- 
le dei Pellegrini. Essi riguardavansi come luoghi consa- 
erati a Dio e quindi sacri, Nei Comizî di Pavia, quan- 
do nell’ 889 fu eletto Guido , Duca di Spoleto , per Re 
d'Italia , il Concilio non obbliò tali luoghi, e prescris- 
se al Re, che eliggeva, di non usare su di essi alcuna 
violenza, ma di proteggerli, e serbarli incolumi, da ogni 
gravame (1). i 

Tra le malattie principali commemorate dagli Storici 
in quel tempo fuvvi la celebre pestilenza che apparsa nel 
540 per anni cinquantadue desolò la terra. Essa fu de» 
scritta da Procopio e da Evagrio, e poi anche da Aga- 
tia, con molto calore ed ingenuità. Venne in Italia dal- 
la Grecia nel 542, 543; si riprodusse nel 565 e 566 
spopolando le città e le campagne ; nuovamente appar- 
ve nel 532, e quindi nel 589 - 59go in modo spaven- 
tevole ritornò ai tempi di S. Gregorio Magno, ucciden- 
do anche il Papa Pelagio II, Si dice che morivano gli 
appestati sternutando e sbadigliando , onde sì pretende 
essere sorto l' uso di augurar salute quando si sternuti- 
va, la qual cosa ho indicato essere praticata in Italia 
ab antico ( Vol. I. pag. 177). Per dare una notizia di 
questa peste ne prendo la descrizione da Hovelio , il 
quale la trascrisse da Procopio. « Essa , come dice lo 
Storico ; . quasi. assorbì il genere. umano , e non ebbe 
altra cagione; se non la volontà di Dio. Imperocchè non 
invase soltanto una parte del Globo, nè dominò in una 
sola stagione : il che se fosse avvenuto non sarebbe man- 
cato chi con molta sottigliezza l'avrebbe attribuita a que- 


(1) Tertio. Sancimus etiam, ut neque in Episcopatibus , neque in Ab- 
batiis, vel Senodochiis, aut ullis Deo sacratis locis , ulla violentia , aut 
novae conditionis gravamina imponantur, sed secundum apntiquam consue- 
tudinem omnes in suo statu, suoque privilegio perpetuo maneant. 


giù MK cino 
sta o quella cagione. Percosse I orbe intero , sorprese 
ogni razza di uomini , qualunque ne fosse stala la na: 
tura ‘e la complessione ; nè perdonò ad età o a iempe- 
ramento. Non'valse in alcun modo contro il morbo la 
diversità ‘degli uomini, tanto per ciò che riguardava 1 
Inoghi di loro dimora, che la maniera. di vivere , la 
costituzione del corpo ; gli studî dell'animo, 0 qualun- 
que altra cosa. Alcuni furono oppressi di està , altri 
d’ inverno, altri in altre stagioni, Cominciò da Pelusio, 
dipoi da una parte attaccò Alessandria e tutto l’ Egitto, 
e d'altra parte si diffuse per la Palestina , e per 1 luo- 
shi' confinanti coll Egitto (1). Dipoi si dilatò fino agli 


(1) Ecco la descrizione della peste di Atene data da Tucidide : 
Atque non multis abhinc diebus, cum in Attica essent, morbus primum 
Athenienses coepit invadere. Et quanquam fama est antea quoque morbum 
‘late vagatum esse , tum in Lemno, tum in aliis regionibus : nondum ta- 
men memoriae proditum est tantum pestilentiae , atque internecionis mor- 
talibus contigisse. Neque enim sat opis afferebant medici, qui principio 
sese ad medendum appticuerunt ob imprudentiam , sed hi maxime interi- 
bant , quippe qui proxime accedebant ; neque alia humana ratio , aut ars 
ulla. Tum quaecumque a sacerdotibus isupplices  petebant, aut vatibus, et 
quae ab bis responsa dabantur, omnia in cassum erant : atque occumben- 
tes ab his desistebant, a malo superati. Porro hoc primum ( ut ajunt ) 
sumpsit initium ex Aethiopia , quae supra Aegyptum est, mox in Aegy- 
ptum et Libyam devenit, et in Regis oram magna ex parte: in Athe- 
‘niensinm vero civitatem repente irruit : ac primum in Piraeo homines 
altigit ex quo etiam dicebant Peloponnesios venena puteis iniecisse ( nam 
fontes sibi nondum erant) deinde vero et ‘ad superiorem civitatem perve- 
nit: ac jam multo magis moricbantur. Disserat igitur de hoc , ut quisque 
sentit, tum medicus, tum idiota , unde verisimile fuit illud originem du- 
risse, et causas referat {tantae- mutationis , quas idoneas fuisse putet; 
quae vim ad res ita immutandas sortitae fuerint. Ego vero quod factum 
est narrabo; et quibus animadversis, si quando rursus incidat, possit 
aliquis provisum quippiam non ignorare , haec monstrabo , qui tum ipse 
morho laboravi tum alios laborantes vidi. Itaque annus ille ( ut in con- 
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ultimi confini del' mondo, distruggendo tutto , spopo= 
lando tutte le Isole, gli antri, i monti, per ovunque 
trovavansi uomini. Avvegnacchè se risparmiava qualche 


fesso est ) inter omnes maxime aliorum morborum immunis fuit : quod sî 
quis alio prius morbo laborasset , in hunc omnes decumbebant ; Alios ve- 
ro ex nulla occasione , sed continuo cum sani essent, primum capilis cas 
lores invadebant vehementes , et oculorum rubores , et inflammationes < 
alque internae partes ; et fauces, et lingua sanguinolentae statim erant < 
spiritus difficilis , et foetens exibat : deinde ex his sternutatio , et rauce- 
do succedebant : ac non multo post tempore labor in pectus descendebat 
cum tussi vehementi : Quid si quando ad cor inhaesit, tum id subvertity 
tum purgationes bilis , quaecunque a medicis recensentur , subierunt, ate 
que hae magna cum defatigatiore, Plerisque singultus incidit inanis, con° 
vulsionem afferens vehementem ; quae nonnullis sub haec cessabat , aliig 
‘vero multo post. Porro corpus extrinsecus tangenti non erat admodum ca« 
lidum , neque pallidum , sed subtubrum, lividum , pustulis parvis ,, et 
ulceribus scatens : internae vero parles usque adeo flagrabant, ut ne te- 
nuissimum quidem stragalum , aut linteum impositum, neque aliud quid- 
piam praeter nuditatem ferrent- Ac jucundissimum plane ‘erat in aquam 
frigidam se ipsos coniicere ; quod multi fecerunt ex iis, quibus cura nor 
fuit adbibita , qui in puteos se dederunt inexhausta siti vexati j et perin= 
de erat plus ; ac minus bibere. Atque impotentia quaedam , qua iis quie- 
scere non licebat, et vigiliae perpetuo comitabantur. Corpus , quaudiu 
morbus vigebat , non contabescebat, ‘sed praeter spem labori obsistebat. 
Quamobrem vel interierunt plurimi novem,, et septem diebus ex interno 
ocestu , cum aliquid roboris adhuc haberent , vel si effugissent morbo in 
ventrem irruente ; et exulceratione in eodem facia , et diarrhaea simull 
immodica subeunte, plerique mox prae imbecillitate perierunt. Etenim ini- 
tio sursum facto malum , quod in capite primum consederat, universung 
corpus pervadebat. Quod si quis maxima haec superasset , huic extrema» 
rum partium noxa superveniebat : malum enim ad pudenda , et ad sum- 
mas manus , et pedes decumbebat ; et complures his amissis evaserunt s 
nonnulli et amissis oculis. Nonnullos etiam, cum primum exurgerent, 
coepit oblivio rerum aeque omnium , ac tum se ipsos, tum amicos igno» 
rabant. Etenim hoc morbi genus, quod certe maius, fuit, quam ut ora-. 
tioni comprehendi possit; tum alioqui gravius unicuique quam humana 
ferret natura , tum hac in re declaravit se aliud quidpiam esse portento- 
sum, et extra ordinem, quoniam av et quadrupedes , quaecumque hu 


regione, prontamente vi faceva ritorno, ed al pari. del- 
le altre le desolava con le stragi. Cominciando sempre 
dalle spiagge marillime penetrava fosto nelle parti più 


mana carne vescuntur , cum plurima iacerent insepulta cadavera aut non 
accedebant , aut si accederent, ac degustassent interibant. Hujusce rei 
‘indicium fuit, quod manifeste hujusmodi aves deficerent , quae nec alias 
‘visebantur, neque circa aliquod ex his. Sed canes magis huius eventus 
sensum praebuerunt propterea quod una degunt. Morbus igitur ( ut alia 
multa praetermittamus insolita, quae cuique seorsum evenerunt, aliis alia ) 
talem universum ideam ‘habuit: alius praeterea nullus eo tempore infesta- 
‘vit ex iis, qui consueti habentur : si quis autem accidisset, in hunc de- 
sinebat.* Ac perierunt nonnulli quidem cb negligentiam , alii vero dili- 
genter ‘eliam curati. Neque ulium { prope dixerim ) comperium est reme- 
dium » cuius usu homines adiutos esse constaret ; nam quod uni opem tu- 
lerat , idipsum afficiebat alteri. Jam vero corpus nullum, visum est adver- 
sis morbum sufficere , quod ad robur, et debilitatem attinet, sed sublata 
sunt omoia ; quavis etiam viverdi ratione ad curationem uterentur. Porro 
res 'miserrima in universo morbo fuit, tum animi deiectio , cum quis se 
aegrotare intelligeret.; nam mente protinus ad desperationem conversa 3 
multo se ipsos magis costernebant , neque reluctabantur : tum vero quo- 
niam alter ab altero dum curationis officio fungerentur instar ovium oc- 
cidebant ; atque hoc maximam cladis partem attulit. Sive enim prae metu 
recusarent alter alterum adire , deserti peribant; domusque non paucae 
vacuae sunt redditae ob medentis defectum: sive adirent commoriebantur : 
atque ii potissimum , qui virtutis aliquid sibi vindicabant: nam prae pu- 
dore non parcenles sibi ipsis, amicos conveniebant : et cum luctus defun- 
ctorum perficerent ; ipsi' quoque familiares succumbebant a mali  vehemen- 
tia superati. Magis (amen tam morientem, quam laborantem ii miseraban- 
tur, qui iam evaserant, propterea quod intelligerent se iam in securo ver- 
sari : bis enim eundem. morbus non.corripuit , ita ut interficeret. Atque 
hi tum aliis beati censebantur, tum ipsi praeter praesentem laetitiam , in 
posterum quoque spe aliqua sublevabantur , ne ab alio quidem morbo ali- 
quando fore ut extinguerentur. Jam vero proprio labori aliud quoque ac- 
cessit incommodum ex importatione ab agris in urbem; quod nihilominus 
învasit hostes: cum enim domos non haberent sed in tuguriis suffocanti- 
bus acstiva fempestate degerent, corruptio accessit nulla servata dignita- 
te ; sed mortui morientesque mutuo adiacebant , ac semianimes ir biviis 
volutabantur , et circa funtes prae aquae desiderio. Tum aedes {sacrae in. 
quas convenerant , cadaverum plenae erant , eorum ( inquam ) qui illic 
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interne delle regioni. Nd secondo anno dopo il suo prin- 
cipio., apparve in Costantinopoli nel mezzo della prima: 
vera. Molti osservavano fantasmi di morti sotto qualun- 
que forma umana, ed altri si credevano percossi, in qual- 
che parte, del corpo; imperocchè appena vedevano siffat- 
li fantasmi ,| tosto .erano sorpresi dal. morbo. Appena. se 
ne vedevan \percossi , pronunziavano qualche parola sa- 
era. , e si trascinavano nei Templi : ‘tuttavia neppur. co- 
là erano più al sicuro dal morbo. Dipoi spinti dalle sol. 
‘ lecitudini degli amici, si chiudevano nelle stanze ,..ot- 
turandosi le orecchie. Alcuni vedevano consimili mostri 
nel sogni ; altri credevano di udire una voce che: loro 
annunziava di essere stati destinati alla morte. Molti fu- 
rono invasi dalla febbre senza prodromo alcuno; nè vi 
era. alcun cambiamento nel colore, nè alcun ‘senso di 
ardore: imperocchè fino alla sera la febbre era così leg- 
giera, che nè.l’.infermo, nè il medico dal tatto del pol. 
so., temeva alcun pericolo. Ma molti nello, stesso gior- 
no, altri nel di seguente , ed altri molto dopo , vede. 
vano sorgere un bubone o all’ anguine , o alle ascelle, 
o ;alle parotidi., o:in altra parte. £ tali sintomi. furono 
comuni,a: chiunque venne sorpreso dal morbo. 

:.€ Nondimeno vi furono altri sintomi che variamente 
attaccavano, or, questo or quello, e che non. sapevasi de- 
finire, come. dice lo Storico, se derivavano dalla varie- 
tà dei corpi, o. dalla volontà di Dio. Alcuni furono op- 


peribant.: nam ‘urgente malo, cum quid facerent, homines non haberent, 
omnes pariter ad negligculiam, et ad aras et usa se converterunt. Prae- 
terea leges omnes perturbatae sunt, quibus antéa de sepulcrorum ratione 
utebantur ; ac sepeliebant, ut digli poterat ; tum etiam multi .in aliena 
loca deiecti sunt , ob amicorum penuriam, cum hi plerique suos morte 
praevertissent. Nonnulli aegrotantibus praerenientes , cadaver alieno rogo 
ìmpos itum succendebant : alii vero , dum aliud comburerentur, eo, quod 
ipsi portabant , super iniecto , abibant. 
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pressi dalla sonnolenza e dalla propensione allo stupo- 
re; altri deliravano gravemente. Quei che cadevano nel 
sopore , perdevano la memoria di tutto ; sì che se vi 
era chi ne prendeva cura , ricevevano il cibo , in con- 
trario abbandonati dai loro morivano di fame. Coloro 
che soffrivano delirio, erano tormentati da fantasmi , 
di continuo gridavano di vedere. uomini che volevano 
ucciderli, e quindi tentavano di fuggire : per il che 
incutevano lo stesso spavento agli astanti, per modo che 
questi al pari degl’ infermi muovevano a pietà. Nè 1 
Medici , nè altri, presero il contagio dal tatto ‘degl’ in- 
fermi o dei cadaveri : imperocchè molti ne rimanevano 
immuni in modo sorprendente, sia che stassero di con- 
tinuo presso gl’ infermi , sia che ne sepellissero i cada- 
veri. D' altra parte molti , senza ‘saperne il come , era- 
no sorpresi dal morbo, e sollecitamente uccisi. Molti si 
gittavano nell’ acqua , molti altri nel mare , comunque 
non fossero tormentati dalla sete. In alcuni senza sopo- 
re o delirio , il bubone passava in cangrena, e costoro 
morivano in mezzo a crudeli spasimi ; il che è credibi- 
Te che fosse avvenuto anche a quei che soffrivano il de- 
lirio , dai quali non se ne dava indizio perchè privi di 
ragione. Quindi i Medici sospettando che in queste ul- 
ceri pestilenziali si contenesse un certo veleno , e’ l’ ori- 
gine del morbo, aprirono molti cadaveri, ed esaminan- 
do quegli ulceri, rinvennero nell'interno un grande car- 
bonchio. Chiunque avea il corpo ingombrato da pustole 
negre, della grandezza di una Jenticchia , moriva nel 
corso del primo giorno. Molti perivano vomitando san- 
gue. Alcuni tenuti come morti.,da Medici valorosi, ad, un 
tratto ‘risanarono ; altri, della cui salvezza non :si dubi- 
tava , furono involati da morte istantanea. Non' si potè 
esplorare cagione, alcuna del morbo. Il bagno ad alcuni 
giovò , ad altri nocque. Molti. morirono, per mancanza 


di cura, altri anche senza di quella si salvarono. Non 
si mostrava infine alcuna strada di salvezza , nè coll’ e 
vitare, nè col inedicare il morbo, non conoscendosi nè 
la cagione dell’ invasione , nè quella della morte. 

c Tutte le donne gravide , che ne furono attaccate , 
morirono. Alcune di esse abortirono , altre dopo di aver 
partorito morirono insiem col feto. Tre puerpere soltan- 
to salvaronsi perdendo il feto, ed in un sol caso mori 
la madre salvandosi il figlio. Coloro nei quali i buboni 
formavano ampie suppurazioni, e spargevano una gran- 
de quantità di umore , risanavano : imperocchè in tal 
maniera avea sfogo il furore del carbonchio, e ciò era 
certissimo segno dì sanità. Ma coloro ‘nei quali ulcera- 
tosì il BABBbnichio , la piaga rimaneva asciutta e stazio- 
naria, ne erano spenti. In taluai esulceravansi 1 femo- 
ri, nè le piaghe davano indizio di sanie. Alcuni visse- 
ro con semiparalisi della lingua , rimanendo balbuzienti 
fino alla morte , o soltanto profferir potevano suoni in- 
distinti. In Città questa peste durò quattro mesi interi , 
dei quali ve ne furono tre con massimo furore. Nel prin- 
cipio non ne moriva un numero maggiore del solito ; 
dipoi aumentando la sua violenza, toglieva di vita cin- 
quemila e da ultimo fino a diecimila uomini al giorno. 
Sulle prime i cadaveri si inumavano con diligenza , di- 
poi, scomposto ogni ordine , molti rimanevano senza 
sepoltura. 1 servi restavano senza padroni, e le perso- 
ne agiate eran privi di servi. Null'altro vedevasi per la 
Città desolata se non'case vuote di abitatori, e botteghe 
chiuse per mancato commercio... >. 

Questa fiera pestilenza durò per anni cinquantadue', 
e desolò non solo l'Italia, ma la terra. Essa come la 
peste di Atene , descritta da Tucidide , e come tutte le 
altre pesti analoghe ebbe origine dall’ Etiopia e dall'E- 
Bilto, antica culla di un male che la moderna sapienza 
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ha potuto confinare nella sua terra natale. Egli è vero, 
che Procopio dice, e quindi Evagrio confirma che que- 
sta peste non era contagiosa , perchè si vedevano per- 
sone che aveano toccali infermi e cadaveri, rimanerne 
immuni ; ed altri che non si esposero a far ciò esserne 
contaminate. Ma per le cognizioni attuali questo argo- 
mento è di niun peso. Le pesti non hanno spento. giam- 
mai tulto il germe umano, e l'uomo non istruito guar- 
da con meraviglia i pochi eccettuati, e non pone men- 
te al gran numero che n'è spento. D'altronde come 
può dirsi non contagioso un male che passa da regione 
a regione, che comincia verso i porti e si diffonde nei 
luoghi interni, e per dirla con le parole di Procopio : 
untversum lerrarum orbem. percutit,. el omnia homi- 
nem genera corripuit, ulcumque diversae nalurae et 
differentis essent habitus, neque aetati ulli neque tem- 
peramenio parcens. 

Un allra osservazione ci presenta la testimonianza di 
Procopio, ed è che i Medici a quel tempo eseguivano 
osservazioni. di anatomia patologica ,, ed aprivano 1 ca- 
daveri con lo scopo d' indagare le recondite cagioni dei 
mali. Nè i cadaveri per ji Cristiani erano tanto intangi- 
bili, da non prestare alla scienza qualche propizia oc- 
casione da esplorare la struttura. del corpo , e giovare 
l anatomia, 

Si.aggiunge a questa descrizione che in Italia, mancò 
non. solo il commercio, ma. anche ogni arte ed ogni 
mestiere ,. sì che gli uomini si trovarono quasi. ridotti 
allo stato selvaggio. Fu tanta la desolazione che le greg- 
gi. prive di padroni vagavano solitarie per, i, campi, pri- 
vi anch essi di padroni e.di coloni. Intere Cillà spopo- 
late. divennero cimitero d’insepolti cadaveri. In Italia la 
costernazione degli animi, e lo spavento erano maggio- 
ri, perchè sì sparse la voce che delle macchie. misterio- 


se vedevansi sulle mura delle case e sulle vesti degli uo- 
mini, le quali più risaltavano allorchè si cercava di a- 
stergerle. Gli Storici francesi parlario «essersi. osservate 
in questa peste alcune pustole, delte varzolae, milinae, 
o corales pustulae , soprattutto dal 563 al 568, per le 
quali morì la regina di Borgogna Austrigilde. Sprengel 
sull’autorità di Reisk e di Bruce ricorda che in Arabia 
nel 572 la peste anche fu accompagnata da vajuoli e 
morbilli , e l’ esercito greco che allora guerreggiava in 
Arabia poteva aver contratto il contagio. Ma questo eser- 
cito passò in Italia alquanti anni dopo che la malattia 
vi avea dominato, nè ad essa puossi attribuire tale ori- 
gine. Per tale ragione è molto dubbioso quel che alcu- 
ni sospettano , vale a dire che questa fosse la prima 
comparsa del vajuolo in Europa. Forse anche trattavasi 
di quelle cutanee eruzioni o macchie che sogliono ac- 
compagnare le febbri di cattivo carattere, e che Proco- 
pio anche descrive in questa pestilenza dicendo : qu7- 
cunque corpus puslulis nigris , magnitudine lenticu- 
lae, distinctum haberent , ri intra primum diem fato 
cedebant. 

Pesti desolatrici come quella descritta spopolarono l'I- 
talia , nel 721, nel 745-747, nel 760, nel 768, nel 
m76, nell'80r, nell’ 889, nel 984-985, nel 1013, 
nel 1016 e 1017, nel 1022, ecc. ecc. oltre le epide- 
mie di altre nature , le frequenti carestie , 1 saccheggi 
e le guerre, Dono Longobardico si vuole che fosse sta- 
ta la lebbra. Ma piuttosto deve dirsi che la malattia esi- 
steva, e soltanto allora per la cresciuta miseria, per 
la mal proprietà , pel cattivo alimento , per l’oppressio- 
ne dello spirito, si rese più comune , più grave , più 
‘appiccaticcia. Anche in ciò, si distinse la carità Cristia- 
na avendo subito elevato ricoveri per questi infelici , e 
tosto l' Italia e l' Europa intera fu seminata di quegli 


Ospedali particolari, che da Lazzaro della Scrittura ven- 
nero dette Lazzaretti. Troviamo anche descritta da Paolo 
d’Egina un altra malattia epidemica che ha dovuto do- 
minare in Italia nel settimo secolo , e che si può defi- 
mire per una rachialgite epidemica , se si pone mente 
ai sintomi descritti da Paolo. « Nei tempi nostri, egli 
dice , incrudelisce un certo dolore colico , il quale co- 
minciando dalle regioni Italiane , si espande in molti 
altri luoghi della Romana repubblica a pari della lahe 
pestilenziale in modo contagioso. In seguito del qual do- 
lore molti soffrono il morbo comiziale , altri la paralisi 
del movimento degli arti, rimanendo superstite il sen- 
so , altri contemporaneamente l’ uno e }' altra , e prin- 
cipalmente muojono quei che soffrono 1° epilessia. Per 
I opposto la paralisi sembra essere piuttosto critica, on- 
«de molti guariscono. Un certo Medico Italiano, egli sog- 
giunge , curava gl’ infermi con vitto poco costante, ma 
molto audace ; imperocchè con lo scopo di rinfrescare 
gl infermi , loro apprestava la lattuca cruda e fredda , 
faceva loro mangiare l’endivia fino alla sazietà... simil- 
mente le uve..... ed altre cose non solo  provvedute di 
facoltà rinfrescante, ma anche fredde al tatto. Di raro 
dava il vino, e soltanto temperato con acqua fredda , 
più spesso dava la pura acqua ghiacciata, o anche la 
posca fredda, ingiungendo l’ astinenza da ogni altro ci- 
bo caldo e mediocre. In tal modo guarì molti infermi, 
anzi ne sanò anche molti che già erano passati al mor- 
bo comiziale o alla paralisi (1) ». 

Ecco una medicazione piultosto ragionevole , in un 
secolo di tanta decadenza. P. Egineta non ci dice in 


(1) P. Aeginetae. Lib. Il. Cap. De morbo intest. plenior. quem Grae- 
ci colicon appellant; e Cap. XIII. De resolutione ob colicum dolorem cer- 
fracta. 
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quella circostanza se il Medico Italiano da lui cifato era 
laico, 0 chierico, mentre come ho detto le lettere e 
l'esercizio delle arti liberali era divenuto fra noi cleri- 
cale. Questo passaggio era connesso alla natura stessa 
dell’uomo , il quale tostochè perde il vigore della pro- 
pria virtù, ha bisogno di una manoduzione : la quale 
non può meglio ritrovare che in coloro che si fanno in- 
terpetri. fra gli uomini ed il cielo. Quando le Società 
sono scomposte non possono  novellamente fondarsi se 
non. col mezzo religioso ; giacchè in ogni tempo, come 
riflette il Gioberti, la Società primigenia è religiosa e 
creatrice della civile. 

Lo stato della Medicina nel resto dell’ Europa era in 
quei tempi interamente abbietto. Un avanzo di Medicina 
civile e laicale era solo in Alessandria, ed in Costanti- 
nopoli, ove i Cesari sostenevano un apparenza di splen- 
dore. Nella metà del sesto secolo era Archiatre in Bi- 
zanzio Aezio , nato nella Mesopotamia , e che avea ap- 
preso la Medicina in Alessandria , e che si distinse per 
una compilazione degli Scriltori anteriori e specialmen- 
te di Galeno , la cui dottrina egli congiunge ai princi- 
pî del metodicismo. Di lui più celebre , ed anche più 
dotto fu Alessandro di Tralles, il quale dopo avere stu- 
diato in Alessandria, viaggiò per la Italia, per la Fran- 
cia e per la Spagna » e dipoi, venne a fissarsi in Ro- 
ma. Fu egli il più distinto , ed anche Il ultimo Medico 
straniero dhe avesse professata l'arle in Italia, e se non 
avesse voluto col sineretismo ,. che allora dominava le 
dottrine mediche , collegare i principî Galenici, coi, me- 
todici ; con quei dei Pneumalici ,. e talora anche con 
gli empirici ; sarebbe stato un miracolo pel secolo in 
cui visse, comecchè si distinse per una, non volgare ori- 
| ginalità,, per. un gusto nella osservazione, e per giu- 
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diziosi esami diagnostici. Dobbiamo ad Alessandro un 
esame piuttosto diligente dei vermi intestinali. 

Nel 7.° secolo i Medici di Costantinopoli non si di- 
stinsero nè per metodo , nè per cognizioni , e Teofilo , 
Palladio jatrosofista , e Giovanni di Alessandria , si li- 
mitarono a meschini comenti. I più distinti Medici del 
tempo furono Ahrun e Paolo di Egina. Il primo era 
Prete Cristiano in Alessandria, scrisse un compendio 
della Medicina dei suoi predecessori , e fu il primo a 
parlare chiaramente del vajuolo. Le sue Pandette furono 
scrifte in Siriaco nel 622, e fu il primo libro di Medi- 
cina tradotto in Arabo nel 683 da Masardjawaih. Paolo 
di Egina era uomo di ben altro valore. Avea anch'egli 
studiato in Alessandria, mà viaggiò per | Italia, e ‘per 
altri luoghi , e Ja Chirurgia, e soprattutto 1 Ostetricia, 
è a lui debitrice di non lievi progressi in un epoca in 
cui ogni cosa andava in decadimento. Anch' egli ‘ se- 
guendo le tendenze del tempo , protestava di raccoglie- 
re soltanto dai suoi predecessori. Compendium hoe ex 
veleribus collegi ( Proem. ). Così spontaneamente la 
ragione si elevava un ostacolo ad ogni progresso. 

Dopo quel tempo la Cristianità non ebbe più Medici 
di riguardo in Oriente , e Nono o Teofane , Simeone , 
Niceta , Sinesio , Giovanni Attuario, Demetrio Papago- 
meno, e Nicolao Alessandrino, sono i piccoli nomi che 
han potuto salvarsi di mezzo a tanta tempesta. Nè gli 
Arabi, come dimostrerò, prima del nono secolo poleva- 
no somministrare cognizioni mediche. S'inganna quindi 
chiunque . crede che È ferro dei Barbari dibtrusese con- 
temporaneamente e per tutta la superficie dell’Italia ogni 
sapere , onde per ravvivarne la cultura ‘sentano necessi- 
tà di farne arrivare il germe dopo molti secoli da re- 
gioni straniere, Ecco in qual modo un falso! principio 
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produce molte false conseguenze. Ma se mai gli Storie 
ci avessero riflettuto che le desolazioni barbariche nè ge- 
nerali furono , nè contemporanee ; se avessero osserva- 
to che mentre una regione era combusta un altra rima- 
neva tremante , ma intalta, e quando il ferro dei sel- 
vaggi veniva a manometterla , già la parte più. culta 
dei cittadini avea pensato al suo ricovero; non avreb- 
bero eglino facilmente creduto ad un rimbarbarimento 
così generale e così compiuto da senlire il bisogno di 
un nuovo principio. Egli è vero che in tanto lutto man: 
cava la tranquillità dello spirito utile per gli studî ; ma 
ciò dà ragione del cessato progredire, non delle distru!- 
te cognizioni. E conviene anche riflettere che mentre 
l’Italia superiore e media erano orrendamente desolate, 
molte terre e regioni della meriggia Italia viveano tul-_ 
tavia libere sotto la tutela dei Greci, e tali si conserva: 
rono finchè caddere non solto il ferro dei barbari, ma 
per il progresso degli eventi allorchè nuove Signorie, 
con leggi , instituzioni e scienze proprie, estesero le lo- 
ro conquiste di terra in terra, fino a riunire da ultimo 
sotto lo scettro del fortunato Normanno Je diverse. parti 
dell’ Italia meridionale. Così Gaeta , Napoli, Sorrento, 
Amalfi, non furono mai sotto lo scettro de’ Goti,, e si 
mantennero pria con governo municipale sotto l' ombra 
del patrocinio greco, indi assai tardi divisero un comu- 
ne destino con tutte queste regioni raccolte. solto unica 
Signoria. Ed anche le Ciltà prossime a queste prime re- 
pubbliche italiane, comunque sotto longobardiche leggi, 
sentivano la influenza di un popolo che conservava le 
sue leggi , i suoi usi, la sua religione, e non ismar, 
riva giammai il sentimento di dignità ed il desiderio di 
gloria. | 

Da ciò chiaro risulta che l' Italia cadendo conservò e 
nutrì il germe del sapere, né mai lo perdè interamen- 
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te, e quando si apriva la strada a nuovi gloriosi desti- 
ni, il faceva con la eredità sua ; con le sue proprietà, 
con le sue forze. Insomma l'Italia non rzsorse dopo 
molti secoli , non venne rigenerata da forestiere cagio- 
ni, ma, comunque oppressa, visse sempre , comunque 
non brillante, conservò sempre quel patrimonio , che 
poi col favore di più libera influenza novellamente fe- 
condò ed estese, e lo volse all’ incivilimento del resto 
di Europa. 

Ed in verità non v'è dubbio che ii breve regno dei 
Goli non fu gran fatto dannoso alla cultura letteraria e 
scientifica dell’ Italia. Brevissimo fu il regno di Alarico 
è di Ataulfo , e quando dopo 67 anni Odoacre scacciò 
Augustolo , ed a lui successero otto re Ostrogoti , que- 
sti rispettarono le leggi, i costumi, la religione e le 
istituzioni dell’ Italia , nè furono tanto dannosi quanto i 
Longobardi che successero, e le continue guerre che vi 
sostenevano i Greci ; e da ultimo lo straniero imperio 
de’ Franchi, mostrò fin d'allora che non può l'Italia 
da oltre alpi sperare giammai prosperità, o cultera. Me- 
glio quindi del settimo , ottavo e nono secolo , fu eru- 
dito il sesto , e se il gusto per le lettere , ed una non 
inefficace reminiscenza della prisca cultura fu conserva- 
ta in Italia, ciò si debbe al monachismo, il quale, co- 
me dice Gioberti « è per essenza travaglialivo e indiriz- 
zalo a promuovere dire!tamente la cultura degli uomini, 
e che nacque in Italia per opra di Benedetto , quando 
ito in fascio l' Imperio Romano e accasati i primi bar- 
bari nella penisola , giunta era l'ora opportuna di or- 
dinare un nuovo incivilimento >. 

La Storia dimostra quanta cultura era nei Chierici 
nel V, e VI secolo, più di quella che s' ebbe nei se- 
coli seguenti ;: e lo dimostrano altresì le fondazioni re- 
ligiose dei tempi , le quali cominciavano con instituzio- 
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ni che mostravano maggiore tendenza umanziaria , di 
ciò che avrebbe dovuto essere, laddove stala si fosse la 
barbarica desolazione ; quale supporre la vogliono alcu- 
ni Storici. 

Per siffalte ragioni un immenso benefizio che il Cri- 
stianesimo aggiungeva ‘ai fanti altri, di cui ha graufi- 
cato l'umanità ; una pagina gloriosa per gli Annali del- 
l'Italia, è stata dagli Storici della Medicina o negletta 
o appena ricordata , ed aspettava una penna , Se non 
dotta almeno sincera, che fosse. venuta a vergarla. I 
documenti sono molti ed evidenti, alcuni già fatli pub- 
blici, altri ‘esistenti in Archivî famosi, i|quali sono 
aperti a chiunque vuol consultarli. Jo segnerò questi fat. 
ti per confutare la sentenza testè ricordata , ed aggiun- 
gerò qualche lume ad un periodo oscurissimo della no- 
stra Storia. Altri di me più perito , aggi ungendo o 
rettificando , ridurrà al suo perfetto sviluppo. avveni- 
menti decorosi ‘dai quali apparirà sempre più vera la 
sentenza del lodato Gioberti che « immedesimate col cul- 
to son le vicende, le lettere, le arti, le imprese, € 
perfino : le sventure italiane ; tanto che il nascere , il 
crescere , il fiorire, il travagliare, il fortuneggiare e lo 
scadere d’Italia si riscontrano mirabilmente coi successi 


proporzionati dal canto della religione ». 
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CAP. III. 


MEDICINA PRESSO 1 BENEDETTINI. 


Erano appena passati 5o anni dacchè i barbari avea- 
no in possesso l’Italia, allorchè un uomo caldo di santo 
zelo, e ricco di dottrina, col cuore generoso di un 
eletto di Dio , coll’ anima ardente e desiderosa di un 
Italiano, vide i bisogni dei popoli, e pensò al modo 
da provvedervi.. Modo opportuno , savio, solo conve- 
niente ai tempi: quello di raccogliere in luogo alpestre 
e solitario alcuni che nutrivano pari zelo, pari dottrina, 
pari cristiana pietà, ed erano tanto. generosi. da rinun- 
ziare ad ogni diletto della Terra, per occuparsi soltanto 
del sollievo degl’ infelici, della educazione dei giovani , 
della cura degl’ infermi, Protetti dalla religione, fatti 
securi dalla generosità delle intenzioni , prendendo. co - 
raggio dal favore divino , eglino animosamente  appre- 
stavansi ad un opera pietosa , ad una missione eminen- 
temente benefica, ‘© che costituiva il primo passo a quel- 
la civiltà , della quale van superbi i popoli moderni. 

Ecco l’opere del Divo da Norcia, di S. Benedetto , 
fondatore del monistero di Montecasino. 

Nulla troviamo nelle antiche storie. pagane, e nel van- 
tato eroismo de' filosofi greci, che possa essere parago- 
nato al generoso proponimento di questo . maraviglioso 
Italiano. Sublimità di scopo, opportunità di mezzi, san- 
tità di desiderî, intelligenza elevata, cognizione profon- 
da dei tempi, zelo invincibile da ogni ardua difticoltà : 
tulto trasparisce nell’ opera intrapresa con calore, e he- 
nedetta dalla religione. Tutto era desolazione a quei tem- 
pi in buona parte d' Italia; perchè tutto dubbioso, tutto 
soegelto all’ arbitrio , tulto vittima del ferro brutale. La 
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razza indigena rifuggiva sopra alpestri montagne, lascian- 


do le ubertose pianure alle devastazioni dei barbari, alle 
ingiurie ‘di non arginati torrenti. La lurida ghiaja ren- 
deva infeconde le ‘eredità dei domatori d'ogni gagliardo; 
la putrida melma e le acque corrolte baglavano la mor- 
te ‘dalle ville. dei Luculli,. dei Pollioni, e dei Cesari ; 
la razza degli! Etruschi, e dei prodi Sanniti, contrasta- 
va il'ricovero agli uccelli ‘di-rapina, il cibo. agl'im- 
mondi animali. Un solo conforlo; ma sommo generoso, 
riceveva da una religione di carità che non ha guari 
avea comprata col sangue dei martiri, e questa religio- 
ne (spargeva ‘un ‘balsamo consolatore sull’acerbe sue pia- 
ghe ; e sosteneva vigoroso  nel.suo animo un grande 
conforto : Ta speranza. 

Ogni ‘anima volgare si scveitr dinirià all'eccesso di 
tanta desolazione: ma l'eroismo del Cristiano è è superiore 
agli ‘eventi degli nomini ;, © Benedetto seppe concepire 
e menare ‘ad effetto il mezzo più opportuno a ripararvi. 
Egli vedeva gli Italiani avviliti ed ignoranti e cercò nel- 
l'istruzione l’unico mezzo da Verne loro il coraggio, ; 
li vide miseri per trascurata cultura delle terre, e sia 
d'ispirare loro il gusto per }' agricoltura; li vide lan- 
guenti per trascurate infermità , \e cercò di restitair loro 
Ja'sanità con la medicina: e tutte queste cose come mi- 
racoli per quei tempì , egli fidava alla a po- 
tenza della religione. 

S. Benedetto edueato alla scuola della, verace atri 
ed indegnato dalla corruzione dei tempi visse prima presso 
Subiaco, e di là fuggendo la selvaggia brutalità di al. 
cuni perversi , si ritrasse con due. suoi cari; discepoli 
Placido‘e Mauro, fece un appello ad altri womini. vir- 
tuosi istruiti dridà riunirsi in luogo selvaggio ed inacces- 
sibile e di là spargere il benefisio della novella civiltà 
fra popoli. Una bella schiera di questi eletti accettò il 
nobile uflizio, e fu pel Cenobio prescelto un luogo pros- 
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simo a quello ove le popolazioni erano, più spesse, e 
più bisognose, e più acconci alla cultura i terreni. Quin- 
di si riunirono in mezzo alla Campania sopra un, monte 
che dominava la città di Casino. 

Essendo scosse; come dice Ziegelbauer ,., le, parti oc- 
cidentali del romano impero dalle frequenti; invasioni 
dei barbari, era quasi estinto l’ onore delle lettere, ogni 
cosa era conculcata dalla forza delle armi, le arti belle 
è le buone discipline dismesse e quasi perdute ,,la bar- 
barie che elevava superba il capo per soggiogare ogni 
avanzo di civilià , ‘appena appena si lrovavano in que- 
sti età alcuni ‘che sostenevano la gloria della cultura 
delle lettere, ed erano come astri che diradavano. al. 
quanto le dense tenebre accumulate dalla. barbarie (1). 
E vi vorrebbe un anizo profanamente feroce per nega- 
re l'utilità ‘che derivava dalla istituzione dell’ Ordine Be- 
nedettino: Solo per istolta e cieca nimistà alla religione 
Cristiana si possono sconoscere i vantaggi che. ne deri- 
varono in quei tempi ; ed intorno alla inslituzione del 
Benedettini da mé non si può far altro ‘che replicare 
con Mareshamo: quasi în quella funestissima età aves: 
se apparecchiato questo Instituto ; un sicurissimo ri- 
fugio avverso le umane miserie, ed ur validissimo 
presidio avverso la crescenie barbarie. | 

Oltre la diffusione della Religione di Cristo, S. Be 
nedetto ‘ebbe quindi un triplice scopo nella fondazione 
del suo Instituto : la instruzione delle lettere ; 1’ agricol- 
tura e la Medicina. S' ingannano però coloro che, asse- 
riscono che S. Benedetto ‘sconsigliava la istruzione , € 
ché furono i successori ‘quei che introdussero do stadio 
nel suo instituto. Basta leggere la #egola dettata ida quel 


eee n 


(1) Part. I. Cap. I. 


POME. ORI 

Santo per riconoscere qual meraviglioso ingegno egli 
era, ed in quanti modi faceva ai Cenobiti. un precetto 
della istruzione. Cerlis lemporibus, egli diceva , occu- 
pari debent {ratres in labore manuum ; cerlis slerum 
horis in lectione divina ; ed altrove :. 22. Quadragesi- 
mae diebus a mane usque ad iertiam. plenam vacent 
lectionibus suis. Egli grande cura ebbe nello, stabilire 
che tutti coloro che erano prescelti a reggere l'ordine, 
fra le altre qualità non mancassero della dottrina: #7- 
lae merito et sapienttiae doctrina AspÙas-celigalur...... 
ut sit doctus lege divina... ut scvat proferre nova: et 
vetera. Precettò che nemmeno il Decano fosse eletto per 
ordine di antichità, sed secundum «vitae meritum et 
scientiae docirinam. Nel consecrare i Monaci loro di- 
ceva : doctrinae virlutumque culmina Deo protegente 
perventes , e tultociò affinchè Z/erarum studia quibus 
ratio exrcolitur , enimus exornatur, intellectus mag:s 
perficilur, et vo'untas divina adspirante TOO emene 
datur. 

Ed i santi desider? dell’ Eroe furono on , ed il 
suo Instituto rigenerò l' Occidente, \e fecondò il: germe 
meraviglioso della civiltà moderna. Gli stessi. nemici jdel- 
l'opera, quegli stessi che credono mostrarsi. speri forti 
allorchè chiudono gli occhi. alla verità quando essa. sfa- 
villa da opere religiose, non hanno osato di. contrasta- 
re per intero questa gloria a' Benedettini. Conringio e 
Brukero fra gli altri si sono contentali di attenuarla,, 
chiamando i Cenobii misera. et imbecillia. Musarum 
asyla. È le scuole infantili stabilite in Italia, e da S. 
Mauro portate nella Francia, e la. istruzione ‘che S. 
Gregorio Magno avea ricevuta ‘in quei. chiostri ;|.\e l' e- 
ducazione di Carlo Magno fidata al Benedettino,; Alcuino 
Inglese , a Paolo Diacono ‘di Pisa; el ad':Ambrogio Aul- 
perto Abate di S. Vincenzo a Volturno; e la fondazio- 
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ne’ aelle pubbliche Scuole da Carlo, Magno ordinata , 
prendendo: a modello i Cenobî , e ficendo adottare an- 
chele instituzioni del 7200 e del quadrivio la cui in- 
venzione ‘appartiene a’ Benedettini ; e la sorprendente 
opera ‘di Cassiodoro» nel suo Cenobio di Scillace detto 
ezvario la meravigliosa. scienza del Benedettino Beda 
Inglese; al'‘cadere del settimo e principio dell'ottavo se- 
colo }di' quei tempi famosi per la ferocia dei barbari , 
che faceva dire a S. Agatone Papa: sola substantia fi- 
des nostra; cuniqua nobis vivere summa est gloria; 
ela istruzione di Paolo Diacono ;. e la fondazione della 
Scuola Benedettina di Pavia nell’ ottavo secolo , e tanti 
altri fatti storici; ‘non ‘saranno forse valevoli a dimostra- 
re che'i Cenobì ‘non furono miseri ed imbecilli asili 
delle Muse ; ma piuttosto; come dice il Cardinale Qui- 
rino Vlerarum religuiae ad. Monachorum domicilia 
famquam ad munitissimas arces , el hospttalia velul? 
fectà confugerunt ?. <A. provare. sempre più un tale as- 
sunto io potrei riferire le giudiziose osservazioni di Mi- 
reo; di Egger:, di Budeo; di Langico , di Tomassino, 
di Gatto yveccv e ‘soprattulto. dell’ eloquente e profondo 
Gioberti: ma mi!contento di riportare una sentenza di 
Wagner che dice». Wisi Ordo divi Benedieh fuissel , 
fota literatura: pertisset e di conchiudere con le, osser 
vazioni ‘del’ Muratori:; vil quale, dalla diffusione dell in- 
stitito ‘Benédettino dice che gli ordini Clericali italiani 
i.e migliore disciplina , onde 
amento delle 
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acquistarono ordine:; legg 
la resola di'S. Benedetto divenne. il fond 
costituzioni religiose dei tempr. « 

S: Benedetto coll’ art. 36-della sua. regola ordinava 
all’ Abbate di avere: nel Genobio un Ospedale per uso 
degl infermi; edi averne una cura tanto diligente , .e 
così calda di Cristiana carità, che la ordinava con que- 
ste parole :° Zufirmorum. cura anie omnia el super 
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omnia adhibenda est, ul sicut revera Christo, ita eîs 
serviatur... Ergo cura maxima stt Abbatr, ne aliguar 
negligentiam patianiur. Quibus Sratribus nfirmis sit 
cella “super se deputata v< él servilor ppriché Deum È 
el diligens , ae sollicitus. ri quoties 
erpedit, afferatur.. © e 

S. Benedetto ebbe quindi la felice ispirazione di for- 
mare un precetto pel suo Istituto di ciò che era già di. 
venuto pratica comune , e così provvedendo ai bisogni 


degli uomini del. suo tempo, salvò da un compiuto nau- 


ali ei . . Mi è ì . 
fragio la Medicina , e ne trasmise il germe ai futuri. 
Che anzi, la Cronica Cassinese narrandoci alcune cure 
che S. Benedetto avea fatto con mezzi religiosi , parla 


nia ARTE . Pi è è È ia 
di alcune malattie con frasi significative che mostrano 
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una conoscenza speciale della Medicina. Per esempio do- 
o averci parlato della cura miracolosa di un giovinetto 
affetto da elefantiasi dice la Cronica, trovarsi in tale 
stato ila ut jam pilis cadentibus, cutis intumesce- 
ret, algue increscentem santem occultare non possel. 
Ecco il principio del novello ciclo della civiltà rigene- 
rata! Principio umile e senza fasto , ma frattifero ed 
importante Î i 
Riconosciamo da un dotto Storiografo dei fasti dell’or- 
dine Benedettino , Ziegelbaner , che i primi Cenobiti 
eseguirono scrupolosamente i precetti del Fondatore în- 
torno la cura degl’ infermi. Eglino in ciò furono tanto 
diligenti che o imparavano essi stessi l’arte medica ga 
aveano cura di ammettere fra'religiosi uno o due Medi- 
ci per adempire a tale disposizione della Regola. La 
povertà avrebbe loro impedito da una par 
dell’opera di un Medico straniero, cui non 
tuto dare un sufficiente compenso , e d'altra parte sde- 
gnavano di fare uscire gl'infermi dal Monastero, temen- 


do che il contatto coi profani, per la influenza dell’'au- 
Tom. Il. ; | 


le di avvalersi 
ca 
avrebbero po- 
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ra secolare non avesse prodotta alcuna labe. nell’ ani- 
mo, mentre volevasi guarire qualche infermità del cor- 
po (1). E ciò vien provato da documenti che ancora 
esistono, soprattutto in Montecasino , ed ora son fatti 
pubblici da un altro dotto storico il ch. P. Tosti, in un 
Opera testè pubblicata , utilissima per la storia del me- 
dio evo, pregevole per la elevatezza dei pensieri , Ja 

copia delle notizie , la bellezza dello stile, e che farà 
onore all’ Instituto , all Italia, all’ Autore (2). 

Ho precedentemente dimostrato che ogni sapere era 
divenuto a quel tempo patrimonio Chericale , e quindi 
anche la Medicina. Ne basti l’ esempio di Elpidio Dia- 
cono, il quale era Medico di Teodorico intorno il 530, 
vale a dire nell’ epoca stessa di S. Benedetto. Richiesto 
da quel Principe , se ne seppe conciliare la benevolen- 
za, e tale era la sua fama che se gli spedivano infer- 
mi finanche di Francia per essere da lni curati. Egli è 
vero che alcuni Scrittori francesi lo vogliono della loro 
nazione, ma d' altra parte il Sirmondi e l’ Argelati lo 
dicono di Milano. Nè io discuterò questa quistione ba- 
standomi di provare che allora la Medicina era divenu- 
ta patrimonio del Chericato , come frutto di studî, e 
come pralica di pietà. Nè il solo Elpidio è citato dagli 
Scrittori del tempo , e specialmente da Procopio e Cas- 
siodoro , ma quest ultimo cita un’ altro Diacono, a no- 
me Dionigi, anch’ egli per la Medicina assai celebrato 
in Italia. Il P. Sirmiondi dice che questo Dionisio vivea 
quando Roma fu espugnata dai Goti, il che è confirma- 
to dal Baronio, e dal Marini nella sua Opera degli Ar- 


(1) Ziegelbauer Histor. reî liter. Ord. S. Bened. Tom. I, p. 300. 


(2) Storia della Badia di Movtecasino , divisa in libri nove, ed illustra- 
ta di note e documenti, Tomi HI. in 8.° Napoli 1842-1843. 


chiatrî Pontifiz?. Gli fu elevato nella sua morte un ma-. 
gnifico avello , sul quale fu iscritto un pomposo epitaf- 
fio , in cui fra le altre cose si leggeva 


Hic Levita facet Dionysius artis honestae 
l'unetus et officio’ quod medicina dedit. 


E lo stesso celebre Cassiodoro (Znst. Divin. Lit. e. 31) 
nel fondare il Cenobio di Scillace, in Calabria, ritiran- 
dosi dalle cure di stato con lustro sostenute presso i Re 
Ostrogoti, dava ai suoi Monaci alcuni avvertimenti e lo- 
ro ingiungeva di istruirsi nella Medicina. Essendo vis- 
suto Cassiodoro poco tempo dopo di S. Benedetto, sia 
che avesse dato a quei Monaci la regola di questo san- 
to, come taluni vogliono , sia che loro avesse assegna» 
ta la regola di S. Cassiano ; quel ch'è certo che pre- 
scrisse ai Medici con molto calore quello stesso che avea 
ordinato il Divo da Norcia , cioè lo studio della Medi- 
cina. c Ma a voi mi rivolgo , egregi fratelli, i quali 
trattate con diligente curiosità la salute del corpo uma- 
no, e rifugiandovi nei sacri luoghi , eseguite gli uffizî 
di una beata pietà : tristi per le altrui sofferenze ; me- 
sli per gli altrui pericoli ; trafitti dal dolore di quei che 
imprendete a curare, e sempre nelle sventure altrui op- 
pressi da proprio affanno : servile con studio sincero a 
coloro che languono, come conviene alla perizia dell’ar- 
te vostra, ed aspettate la mercede da Colui che può re- 
tribuire con premî eterni le opere temporali. Imparate 
dunque la natura delle erbe , ed apprendete con dili- 
gente pensiero il modo da riunire le spezie diverse: ma 
non riponete l’ u nica speranza nelle erbe, non ricerca- 
te salvezza soltanto negli umani consigli. Imperocchè co- 
munque si legga che la Medicina sia stata creata da Dio, 


tuttavia è Questi che risana, Questi che senza dubbio 
Lol 
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concede la vita. Trovasi quindi scritto : omne quod fa- 
citis in verbo aul in opere, in nomine Domini Jesu 
facite, gratias agentes Deo el Patri per ipsum. Che se 
voi non siete periti nelle greche lettere, prima di tutto 
abbiate V Erbario di Dioscoride , il quale con sorpren- 
dente proprietà descrisse e dipinse le erbe dei campi. 
Dopo ciò leggete Ippocrate e Galeno tradotti in lata 
no ( latina lingua conversos ) , cioè la Terapeutica di 
Galeno destinata al filosofo Glaucone , e quel tale Ano- 
nimo , il quale sì dice avesse compendiato diversi Au- 
tori. Dipoi Aurelio Celso De Medicina , ed Ippocrate 
De Herbis et curis, e diversi altri libri composti in- 
torno all’ arte di medicare , che io , coll ajuto di Dio, 
vi ho lasciati raccolti nella mia Biblioteca ». 

Ecco in tutte le instituzioni monastiche di quel tempo 
ordinato come importante precetto lo studio della Medi- 
cina , del quale si occupavano non solo per mezzo dei 
Libri che diligentemente raccoglievano , ricopiavano , 
anrolavano , ma anche per mezzo dell’ insegnamento 
diretto da nomini di riconosciuta perizia. Molti credono, 
non senza valide ragioni, che la Medicina qual parte 
essenziale della Filosofia, era insegnata nelle Scuole dei 
Cenobiti , come indispensabile per una compiuta educa- 
zione scientilica. Nelle inslituzioni filosofiche di quei tem- 
pi erano compresi diversi trattati appartenenti alla Me- 
dicina, e si avea il costume di riguardarli come essen- 
ziali alla perfetta istruzione. Quindi i Monaci erano pel 
corso ordinario dei loro studî obbligati ad apprendere 
Medicina ; e però molti in quei tempi l'esercilavano , 
e lo stesso Medico di S. Gregorio Magno verso la fine 
del sesto secolo era un Benedettino. 

Risultano dalle cose espresse due fatti , i quali rettifi- 
cano due erronee sentenze con molta leggierezza ripe- 
tute in alcune storie. L'una che dice che la Medicina 
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nei bassi tempi fu portata dagli Arabi ; l'altra che le 
opere degli Autori classici i quali scrissero in greco , 
vennero la prima volta tradotti dagli Arabi, e da que- 
sti ne ebbe la traduzione l' Italia. Della prima quistione 
farò in seguito parola , e per l'altra sarà bene rileg- 
gersì il passaggio di Cassiodoro ‘testè riportato , e ciò 
che sarò a dire dei Codici Cassinesi, per le quali cose 
sarà chiaro che non furono gli Arabi che portarono li- 
bri e scienze in Italia, ma fu nativo d'Italia il germe 
della novella civiltà, e quando gli Arabi, verso l' un- 
decimo secolo , furono conosciuti , allora ebbe principio 
la vera corruzione del gusto medico. Perchè a quei tem- 
pi non si trovò quache novello Catone per poter grida- 
re la crociata avverso i barbari che pretendevano la 
gloria di rigeneratori! 

Muratori che con molta diligenza esamina ciò che ri- 
guarda un periodo così oscuro della nostra Storia , do- 
po avere ricordate tutte le opere latine che possedevan- 
si nei mezzi tempi dai cultori di altre discipline , sog- 
giunge: Medicis etiam , quorum nunquam fuit ino. 
pia, non defuere Latini Libri. E per provare ciò anche 
ricorda le parole di Cassiodoro scritte intorno al 960, e fa 
conoscere che i medici di quel tempo, non solo possedeva- 
no le Opere degli Scrittori che aveano originalmente scrit- 
to in latino, ma possedevano molte traduzioni delle prin- 
cipali opere greche. Muratori cita anche un manoscritto 
da lui veduto nella Biblioteca Medicea di Firenze, e 
che non fa molto degli Arabi, e deve essere scritto tra 
l'ottavo ed il nono secolo , portando per titolo : Z7p- 
pocratis, Galeni, Oribasti ,, Heliodori , Asclepiadis, 
 Archigenis , Diochis, Amyntae, Apollonit, Nymphio- 
dori, Ruffi Ephesini, Sorani , Aeginetae , Pallada. 
Muratori sperava che fosse stato stampato ed annotato 
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dal celebre Antonio Cocchi , da lui invitato a fare un 
opera utile per la Storia delta Medicina Italiana. 

Anche i Libri Aristotelici possedevansi volti in latino 
molto prima degli Arabi. Il Sommo Pontefice Paolo 1 , 
mandò alcuni trattati di Aristotile tradotto in latino a 
Pipino fin dal 758, come si rileva dalla sua Episto= 
la 25. Giovanni Monaco Italiano, serivendo nel 950 la 
vita di Oddone Abbate lo loda per avere insegnata Îa 
Dialettica di Aristotile. Ed anche Gerberto che fu Papa 
sotto il nome di Silvestro Il parla di traduzioni latine 
di alcune Opere di Boezio , di un Libro che tratta di 
Ottalmologia dî un certo Demostene filosofo, e loda an- 
che grandemente Corselio Celso. È pare che nella fine 
del decimo secolo in cui visse Gerberto tali libri si pos- 
sedevano già da molto tempo in Italia, come cosa no- 
stra, non come portati dagli Arabi. 

E due secoli prima di Gerberto , già Alcuino avea 
dato prova che i Medici erano comuni a quei tempi, 
lesgendosi in un suo carme questi versi : 


Accurrunt Medici mor Hippocralica tecia ; 
Hic venas fundit , herbas hic miscet în olla ; 
Ille coquit pultes , aller sed pocula praefert. 


Sappiamo che intorno a quei medesimi tempi Tobia Ve- 
scovo di Rofa anche esercitava la Medicina , ed ancora 
si legge nel Capitolare che Carlo Magno pubblicò a 
Thionville nell’ 805 , È ordine preciso da lui dato alle 
Scuole Monastiche d' insegnar Medicina: De medicinali 
arte , ut infantes hane discere miltantur. 

Ma il maggiore argomento che si possa assumere a 
sostegno di ciò , è il fatto. Ho avuto il piacere di esa- 
mmnare io stesso gli antichi Codici Medici conservati in 
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Montecasino , dei quali chi desidera una giusta idea , 
può riscontrare le pag. 280 e seg. del primo Volume 
della celebre Opera di D. Luigi Tosm Cassinese , So. 
ria della Badia di Montecasino. Si vedrà che colà sì 
conservano bei Codici in caratteri Longobardici antichi, 
dal celebre Paleografo Medericî detti beneventani , pe- 
rocchè colle lettere longobardiche sono mischiate le on- 
ciali. Uno di questi Codici che credesi scritto nel nono 
secolo , porta per titolo esterno Galenz quaedam La- 
tina, e comunque manchi dei primi fogli , tuttavia fa 
ravvisare chiaramente essere opera monachile più rac- 
colta che tradotta da Galeno, con molle cose origi- 
nali attribuite a personaggi dell’ antichità. Dopo alcune 
cose di medicina pratica , ed altre relative alla genera- 
‘zione , seguono i seguenti traltati : Ad puryaltonem 
capitis. — Ad catarron — Ad dolorem capitis — da 
Cefalargiam, ete.— Cura Reginae — Antidotum Cleo- 
patrae reginae ad Theodoten idem reginae , facto a 
Sorano Medico, invento ad yppoyrato semore — 
Ante Apollominas Galieni — Vocabula herbarum — 
De ponderibus — Liber Medicinie orinilibus  Her- 
mogenes Philosopli — Signa Efemerorum febrium — 
Ne urinis et pulsis secundum praecepta inionisi — 
Fpistola, hoc est pronoslica yppocratis de signis egri- 
{udinis , idest intelligentia signis vitae seu mortis — 
De febribus acutis — De temporibus qualiter per sin- 
gulos menses se abstinere debeant — Indicia valitu- 
dinum Yppocratis — De Civis — De frumentis — 
De virtutibus lactis — De animalibus varits — De 
volatilibus — De piscibus diversis — De Dulcers — 
De Lavacrum — Le vonitum — De Ererettio. 

Un altro manoscritto del nono, al più del decimo se- 
colo, in pari caratteri Longobardici antichi, trovasi nel- 
l'Archivio di Montecasino quale parlante testimonio che 
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i Monaci studiavano i classici antichi , li compendiava- 
no, vi aggiungevano cose di propria osservazione. Nel- 
Y esteriore questo Codice porta il titolo: Aippocratis 
Prognostica et Aphorismi. Alexandri Jatro sophistae 
medicina — Apulei Herbarium , ed in 375 fogli po- 
scia contiene 1 seguenti trattati: Pro/ogus Galieni de 
pulsis el orinis — De Effemeris. febribus — Prolo- 
gus Galeno libri primi de febrium diversilates — 
Capitula Libri Aurelii de oculis passtonibus — Ca- 
pitula Scolapw medici — Prologus super erposilio- 
nem Aforismi — Capetula libri primi Alerandri Tro- 
sophistae — Alfabeta herbarum — £x libris  Diosco- 
ridis felieiter — Erbarium Apuler Platonis quem ac- 
cepil ab Scolapium et Chirone centauro magistro 
Achilli — De quadrupedibus. 

Alcuni di questi trattati , nell’uno e nell’ altro Codi- 
ce, cominciano /n nomine Domini nostri Jesu Chri- 
sti, ovvero /n nomine Sanctae Trinitatis. Il trattato 
degli Aforismi d' Ippocrate è diviso in selte parti, ed è 
‘seguito da comenti , e termina con le segu'enti parole : 
alii vero dicent, Yppocratem dementia pertulisse dum 
ad finem isiius Codieis venti , et postmodum ubi ad 
sanitalem est reversus, ipsos Aforismos addidit quos 
Jam supertus direrat , quod in presenti coynoscimus. 
Ecco le prove di fatto -che gli antichi Autori greci si 
conoscevano prima di Costantino Africano, e prima che 
potesse supporsi averli potuti portare gli Arabi, onde 
è chiaro che 1 Monaci non solo studiavano quei Codi- 
ci , ma molto vi aggiungevano di proprio fondo , pra- 
ticando la Medicina con cognizioni scientifiche. Ma di 
questi e e di altri Codici si deve fare altra volta parola. 

S' inganna quin di Sprengel allorchè dice che i Mo- 
naci trascurarono interamente lo studio scientifico della 
Medicina , e per semplicità, per superstizione , o per 
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abborrimento , non icuravano Je dottrine profane , now 
investigavano le cause fisiche, non si appigliavano ai 
rimedî naturali, ma ricorrevano alle sole pratiche reli- 
giose. Essi studiavano la Medicina come scienza, come sì è 
provato e si proverà con i diversi esempi che si addurran- 
no. Sprengel confonde evidentemente due cose: l'esercizio 
clinico della Medicina con mezzi nalurali e con cognizioni 
scientifiche, e le pratiche suggerite dalla religione, dal- 
la fede nel potere della Divinità , dalla speranza nella 
grazia della Provvidenza. È facile di raccogliere molti 
fatti registrati nella Storia di cure miracolose , sulle 
quali la filosofia si farà un dovere di non quislionare. 
Ma ciò non esclude le cognizioni scientifiche positive , 
nè mai potrà fare confondere i miracoli della Cristiani 
tà con le imposture delle incubazioni e degli oracoli 
degli Asclepii. Non è in tal modo che si scrive la Slo- 
ria, mon si cerca con questi mezzi la verità | Bisogna 
che si separi assolutamente la pratica religiosa dalla na- 
turale ; rispettare la prima come parte di credenza trop- 
po sacra per chi non tiene la leligione come mezzo 
della politica; occuparsi della seconda come la sola che 
appartenga ad una Storia scientifica. 

} Monaci, come ho dimostrato, chiusi nei loro Chiostri 
occupavansi a studiare ed a ricopiare gli antichi, e se non 
fccefo progredire la scienza, furono ulili a conservarla. Ri- 
guardando la Medicina come una pratica di pietà Cristia- 
na, ne apprendevano le cognizioni operative, lasciando il 
campo delle ricerche. Tuttavia alcuni frugando gli an- 
tichi Scrittori, sia per secondare il proprio gusto , sia 
per proccurarsi un occupazione dilettevole nel lungo si- 
lenzio delia solitudine , formavano compendî di opere 
anliche , alcuni dei quali anche in versi. Queste. opere 
trovate nei secoli decimoquinto e decimosesto , allorchè 
bolliva nell'animo degli eruditi la ricerca delle cose an- 
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tiche , le supposero con troppa precipitanza come parto 
di celebrati scrittori. Tale io reputo l’opera che va sot- 
to il nome di Plinio Valeriano ; tale quella de Herba- 
rum virtutibus che sì attribuisce ad Apulejo ; tale il 
carme sulle Erbe attribuito ad Emilio Macro, senza par- 
lare di altre, per le quali anche esiste molta probabi- 
lità che avessero la medesima origine. 

Difatti si trova nei tempi a noi vicini un opera col 
titolo de Re Medica, ma che tratta del modo più fa- 
cile per apparecchiare i rimedî ; quest’ opera contiene 
una collezione de’ rimedî indicati da G. Plinio Secondo 
nella sua famosa opera di Storia naturale ; soltanto n'è 
invertito l’ ordine perchè i rimedî sono distribuiti secon- 
do le diverse infermità che possono travagliare il corpo 


dell’uomo. Era naturale il pensare che qualche compi- 


latore de’ tempi più bassi avesse estratta quest'opera da 
Plinio il vecchio. Ma si scopre a Como un sepolcro 
la cui lapide fa conoscere che colà riposavano le ce- 


neri di un Plinio Valeriano medico ; i cui Genitori ne. 


iangono la immatura perdita avvenuta a ventidue an- 
ni di età ! Ciò bastò perchè Giovio avesse a costui at- 
tribuito le opere che sembravano estratte da Plinio il 
vecchio! Veggasi qual grande ragione avea il crilico per 
asserire che un giovine morto a ventidue anni fosse 
autore di opere ove si indica la propria esperienza ed i 
proprî viaggi! Un nome ricordato da una lapide , un 
Opera estratta da un autore antico che portava un no- 
me analogo, ecco i due fatti: quale attinenza potevano 
avere fra loro questi due fatti , era un. parto della fan- 
tasia di Giovio, e pure bastò che lo avesse detto per- 
chè tutto il mondo lo avesse creduto sulla parola ! 

L’Autore di quest'opera per indicare i motivi perchè 
egli si è occupato della raccolta dei rimedì , comincia 


dal dire : Frequenter mihi in peregrinatiombus acci- | 


| 


| 
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dit ut propter mean, aut meorum infirmitalem , va- 
rias fraudes medicorum experirer , quibusdam vilis- 
sima remedia ingentibus pretiîis vendentibus, alits ea 
quae curare nesciebant, cupidilatis causa suscipienti 
bus : quosdam vero compert hoc genere grassari , ut 
languentes qui paucissimis diebus , vel eliam horis 
possini sanarî, in longum tempus traherent , ul el 
aegros suos diu in reditum haberent et saeviores ipsis 
morbis eristerent. Questa introduzione per verità era 
poco lusinghiera per i medici , e chiaramente dal con- 
testo delle parole si ravvisa che colui che la scriveva non 
era medico di mestiere, e per questa sola ragione non 
avrebbe potuto appartenere ad un medico , qual era il 
giovine Plinio Valeriano della lapide. Questa prefazione 
medesima contiene quegli stessi rimproveri che Plinio il 
vecchio avea fatto alla medicina, e tutto fa conoscere 
che l’ Autore non intese far altro che ridurre in forma 
compendiosa , e raccogliere ciò che nelle opere del na- 
turalista romano si trova di relativo alla medicina. 

L’opera di questo preteso Plinio comprende cinque 
libri, dei quali i qualtro primi sono estratti, quasi sem- 
pre con le stesse parole, da Plinio l'antico, ed il solo 
‘ultimo libro che parla della diea sembra essere com- 
pendiato da altri Autori. Comunque lo scrittore poco o 
nulla ci melta del suo, pure si ravvisa chiaramente la 
latinilà dei tempi assai bassi. 

Il compilatore di quest'opera pose per titolo alla me- 
desima C. Pliniîîù Secundi De Re Medica Librî, e lo 
fece forse per la ragione che in realtà gli avea estratti 
da Plinio. Non avea più d'uopo di citare questo antico 
scrittore , se tutto ad esso attribuiva. Inutile quindi sem- 
bra la spiega che Ze C/ere vorrebbe dare a quel tito- 
lo, per iscusare il plagiario , dicendo che forse il tito. 
lo debba interpetrarsi nel seguente modo: £z C. Pli- 
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ni Secundi De re Medica libris. Reinesio che ha 
esaminato lungamente quest’ opera adduce molte ragioni 
per le quali ha dovuto essere scritta dai Criftnbi dei 
bassi tempi. Parlando dell’ epilessia si dice in quell'opè- 
ra, wa ira Det percussos , altrove commenda l’ apo- 
stolico rotondo, ed in altra parte stabilisce l' efficacia 
di un rimedio dal numero dei suoi componenti che cor- 
risponde a quello degli apostoli; ed infine nomina cose 
e composizioni che sono state introdotte in medicina da 
Rufo, da Oribasio, e da altri molto posteriori a Plinio. 

Il Libro de Zerbarum virtutibus che si attribuisce 
ad Apulejo, porta anch’ esso tutte le tracce di essere 
stato scritto nei bassi tempi, in un Convento. Che anzi 
vi sono ragioni sufficienti per credere che ebbe origine 
in Montecasino, giacchè Giovan Filippo de Lignamine nel 
dirigere quell’opera al Cardinal Gonzaga, dice nuper apud 
Cassinum inventum, e per la ragione che si trova anco. 
ra negli antichi Codici Cassinesi. L' Autore che simula 
antichità finge dirigere il Libro a Marco Agrippa : : ma 
dal solo sile agevolmente si ravvisa l'epoca in cui fu 
scritta. Evvi per le erbe una sinonimia di diverse na- 
zioni , estratta dai G/ossarf scritti nei bassi tempi di 
Roma. Vi si cita Palladio , Apollodoro , Menasco , e la 
Scuola Salernitana, e vi si trovano i nomi dati dai ma- 
ghi dell Oriente , e soprattutto da Zoroastro e da Osta- 
ne. Anche il libercolo de Befonzca e l' aitro che tratta 
delle erbe di ciascun'segno del Zodiaco , e di eia- 
scun pianeta, han dovuto essere scritti da Monaci pri- 
ma di quello attribuito a Macro , vale a dire fra il set- 
timo e l'ottavo secolo , come lo mostra lo stile, e lo 
spirito della medicina cha vi s'insegna. 

Il Carme poi che dicesi di Macro, è senza alcun 
dubbio opera posteriore al sesto isecolo. Può apparte- 
nere all'amico di Ovidio un opera in cui si leggono ci- 
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tati Plinio, Sesto Negro, Dioscoride, Oribasio , ec. ? 

L'Autore di questo carme segue i principî Galenici 
riguardo le proprietà calde, secche , fredde , umide 
delle erbe. Esso fa parola di sole 74 erbe, ed attribui- 
sce alle stesse alcune facoltà che la medicina tradiziona- 
le dei passati tempi ha trasmesso infino a noi. Parlan- 
do dell’ artemisia dice 


Praecipue morbis muliebribus ipsa medetur 


nel trattare della piantaggine soggiunge: fer/urgue 7u- 
vare cadueos ; dice che la Sabina menstrua deducit ; 
la Camomilla menstrua purgat; nel trattare del Sinapio 
dice che si crede che Pilagora avesse attribuite al sena- 
pe le prime-lodi. Ed infine, ecco in qual modo deseri- 
ve la confezione dell Oppio nel parlar del papavero 


Incisa leviter summa cute, lacque quod inde 
Defluit , accipiunt cochleis , sieccumque reservant 
Antidolis mullis apium , vartisque medelis 


Gaudenzio Merula ha voluto provare che questo Car- 
me fosse stato scritto nell’ undecimo secolo da Odone 
medico Cremonese , il che dice apparire da un Codice 
che da lui si possedeva. Paolo Colomesio , Giano Brou- 
kbusio , Gesner sono stati del medesimo avviso ; e Fa- 
bricio crede appartenere piuttosto ad un tale Odobono. 
Ma queste sono congelture senza fondamento : mentre a 
me sembra più probabile che sia opera monachile della 
fine del nono secolo , citandosi Strabo , il quale morì 
alla metà del secolo stesso , e parlandosi della Galanga 
e del Zedoar,, in quel tempo introdotti in medicina. 

Anche il Libro de Mensuris et Ponderibus che si 
attribuisce ad Apulejo, debbe essere stato scritto da un 
Monaco, comecchè vi si parla dei Libri Sacri e della. 
Sacra Scrittura , e si dividono i pesi per sestarî secon- 
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do i sei giorni della creazione. La qual cosa è confor- 
tata anche dai trattati contenuti nei due Codici Cassine- 
si testè ricordati, e che sono stati scritti tra il nono al 
decimo secolo. | 

Si è detto precedentemente che già al cadere del se- 
sto secolo la storia ci ha trasmesso notizia di medici 
dell’ Ordine Benedettino, qual era quello di S. Grego- 
rio Magno. Da quel tempo non solo i Papi ma anche 
gl’ Imperatori ed i Re sce!sero i Medici fra’ Monaci, e 
tale sistema divenne così generale ed anche così abitua- 
le, che I Università di Parigi si serbò CQlericale fino al 
cadere del secolo decimoquinto , allorchè il buon senso 
di un altro Benedettino , quale era il Cardinale Z'owse- 
ville, nel 1480 permise che i professori di quella Uni- 
versità potessero esser Laici, ed aver moglie. 

Ho detto ancora non ha guari che i Monaci riguar- 
dando come loro essenziale ed unico ‘dovere l’ esercizio 
pratico della medicina, non si occupavano di ricerche 
scientifiche. Tuttavia vi furono alcuni, i quali non con- 
tenti di ricopiare i Codici antichi, si ocenparono altresì 
a scrivere le proprie osservazioni o almeno a compen- 
diare quelle dei predecessori:che aveano trovate più con- 
sentanee alla loro pratica. Uno di costoro fu nell'ottavo 
secolo un Egidio oriundo greco , cui si attribuisce un 
opera sui veleni, sulle orine e sui polsi, e fu ancora. 
quel S. Bertario, Abbate di Montecasino, che ricevè la 
palma del martirio nell’anno 883, e che al dir di Leo. 
ne Ostiense ( Lib. I. cap. 3.) era distinto letterato, com- 
pose molte opere asceliche o storiche, e scrisse due Godici 
medici sopra notizie raccolte negli scrittori precedenti in- 
torno all’ utilità dei rimedî (de @nnumeris remediorum 
utilitatibus); Leone Marsicano (Chrom. Casinens.)loda i 
trattati medici dello stesso S. Bertario scritti de 2722- 
meris morbis. E il Nuceo nell’ apporre le sue note a 


questa Cronica del Marsicano , soggiunge » Opus non 
est ad tempora recurrere, quibus Bertharius nondum 
Monachus, medicum egerit vel officio vel doctrina, 
atque hos libros medicinales composuerit - Clerici 
enim, ttemque Monachi, quin et Episcopi atque Ar- 
ch'episcopi medicinam olim erercuere >. 

E S. Bertario dovette scrivere i due libri medici sui 
Codici greci, imperocchè niuno vorrà credere che pri- 
ma dell’ 883 si avessero fra noi i Codici Arabi, mentre 
a quel tempo non solo i Saraceni di Asia aveano poche 
opere originali , e soltanto qualche traduzione , la qua- 
le è impossibile che fosse arrivata fino a noi, tanto per 
la difficoltà delle comunicazioni, che per la scarsezza. 
dei papiri, la mancanza dei copisti, e quindi l'estremo 
costo dei Codici e la loro rarità. A ciò si aggiunge l'o- 
stacolo maggiore, ed era la lingua, la quale è stata ed 
è sempre ignota agl Italiani; cosicchè anche nei giorni 
nostri in oriente si usa una specie di dialetto misto, per 
lo più con guaste parole italiane , per farsi intendere. 
Come supporre quindi che si fosse inteso meglio l'arabo 
che il latino, ch'era ancora la lingua parlata dai dott, 
ed il greco che esisteva ancor nella liturgia? questa sup- 
posizione potrebbe farsi soltanto se mancati fossero Co- 
dici greci e latini; ma si è dimostrato che se l' Italia 
‘non ne era ricca, tuttavia ne aveva abbastanza, per 
somministrarne anche ad altre nazioni. Nel che sì distin- 
sero soprattutto i Monaci Cassinesi, ed il lodato P. To- 
sti nella sua Storia ha dimostrato che l’ Abate Bertario 
nell’ 856, l’ Abate Aligerno nel 949 , l Abate Atenol- 
fo nel 1orr, e l'Abate Teobaldo nel 1022, ebbero 
lutti cura singolarissima perchè si moltiplicassero i Co- 
dici delle opere più importanti. Le quali cose provano 
che di origine nostrana e non barbara fu il risorgimen- 
to della coltura e che l'opera della rigenerazione scien- 
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tifica si appertiene ai Cenobiti. Egli è vero, che quelle 
opere non contengono cosa d'imitabile ai tempi nostri; 
ma a dirlo con le parole del P. Tosti: « Le opere che 
costoro scrissero , avvegnacchè fossero come piante na- 
te in terra non avvivata dal Sole, tuttavolta non lascia- 
rono disvezzare le menti dello dure umane disci- 
pline ; e sono bellissimo argomento che nei tempi, ‘in 
cui le altre nazioni erano selvatiche , questa nostra pa- 
tria, caduta dell’ antico seggio latino, non al tutto eb- 
be chiusi gli occhi a luce di sapienza (1). 

La Cronica Cassinese ci fa conoscere che anche l’Ab- 
bate Desiderio che fu poi Papa, sotto il nome di Vitto- 
re III, era istruito in medicina, ed avea scritto un Li- 
bro di cose mediche. Potrei anche qui ricordare Rodul- 
fo, Alfano e Costantino Africano , dei quali debbo far 
parola in trattando della Scuola Salernitana ; come pu- 
re potrei parlare di Domenico , di Giovannello , e di 
Faricio , tutti Abbati Benedettini. Ma siccome apparten - 
nero ai secoli posteriori, così verrà di essi fatto la 
a suo tempo. Conviene soltanto soggiungere che tino al 
duodecimo secolo, in cui fu dai Goncilii vietato ai Che 
rici, soprattutto di gerarchia superiore, l’ esercizio della 
medicina , eglino sostennero il decoro scienlifico , e se 
non travagliarono per Ì’ avrenire con opere originali , 
giovarono ai contemporanei colla pratica, @ grande uti- 
lità produssero anche ai futuri col ricopiare le opere de- 
gli antichi, 


(1) Storia della Badia di Monie Cassino, Tom. I, pag 67. 


CAP. IV. 


PROV VEDIMENTI GOVERNATIVI IN QUESTO PERIODO 
RIGUARDO ALLA MEDICINA. 


Si è mostrato che durante l'imperio dei Goti poche co- 
se vennero immutate nel governo civile dell'Italia: ma i 
Longobardi distrussero tutto , e riguardando la loro co- 
stituzione politica siccome la sorgente della loro forza, 
lasciarono ai vinti le leggi antiche, le quali non soste- 
nute dalla forza in breve mancarono o rimbarbarirono. 
Non portarono fra noi altro che una gretta superstizio- 
ne, e IItalia fu popolata di fonles et arbores SACTTVOS, 
dei quali ve n’ era qualcuno celebre ovunque avean sede, 
come la famosa noce presso Benevento, tagliata e svel- 
ta dalle radici dalla coraggiosa pietà del Vescovo S. Bar- 
bato nel 670. Egli è vero che una legge di Luitprando 
vietava severamente gli Aruspici, gli Scabini, gli Ario- 
li e le Ariole > ma la mala pianta avea preso così pro- 
fonde radici che non potè mai svellersi compiutamente, 
ed il volgo rispettava i giorni nefasti, ed i dies Aegy- 
pliacee si segnavano fino nei Calendarî dei tempi. 

Il governo Gotico dopo essere stato ammollito dalla re- 
ligione emanò alcune leggi prese dagli usi italiani, 0 

alle leggi Romane. Esse condanvavano severamente 
coloro che consullavano i maghi ed i valicinatori , 
che formavano veneficì 0 maleficî, o incantavano uo- 
mini ed animali. Considerandolo come Autore, del men- 
dacio e seguace del diavolo ; condannavasi anche ».co- 
lui che chiedeva responsi sulla sanità ‘e le ‘malattie , di 
qualsiasi ordine o grado fosse stato. Curiosa è la leg- 
ge II. che, parla de maleficris el consulentibus eos, e 
che è così concepita. 

° Tom, Il. 4 
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Malefici et immisores tempestatum, qui quibnsdam incantatio- 
nibus grandinem in vineas messesque mittere probibentur , et hi 
qui per invocationem daemonum mentes hominum conturbaat, seu 
qui nocturna sacrificia daemonibus celebrant , eusque per invoca- 
tiones nefarias nequiter invocant : ubicungue a judice vel actore , 
vel procuratore loci repperti fuerint vel detecti , ducentenis fla- 
gellis publice verberentur , et decalvati deformiter decem convici- 
nas possessiones circuire cogantur inviti , ut eorum alii corrigan- 
tur exemplis. Lib. VI, Tit. Il. 


Nelle medesime leggi Gotiche si trovano anche ener- 
giche disposizioni avverso coloro che provocano l'aborto, 


come questa del Lib. VI. Tit. III, 


Si quis mulieri praegnanti potionem ad avorsum aut pro necan- 
do infante dederit, occidatur : et mulier, quae potionem ad avor- 
sum facere quaesivit , si ancilla est, 200 flagella suscipiat ; si 
ingenua , careat dignitate personae , et cui jusserimus servitute 
tradatur. 


Anche per i bambini abbandonati trovansi nelle leggi 
gotiche delle disposizioni , se non assolutamente savie , 
almeno acconce alle barbare condizioni dei tempi. Ecco 


la 1,° del Lib. IV. Tit. IV. 


Si quis puerum aut puellam ubicunque expositum misericordiae 
contemplatione collegerit, et nutritus infans a parentibus postmo- 
dum fuerit agnitus: si ingenuorum filius esse dignoscitur , aut 
servum wicarium reddant , aut precium. Quod si facere fortasse 
neglexerint, a judice territori de proprietate parentum expositus 
redimatur, et parentes hujus impietatis auctores exilio perpetuo 
relegentur. Si vero non habuerint unde filium redimere possint , 
pro infantulo serviat, qui projecit; et in libertate maneat propria, 
quam servavit pietas aliena. Hoc vero facinus cum fuerit ubicun» 
que commissum , judicibus et accusare liceat , et dampnare. 


Nè le leggi Longobardiche , nè le leggi Franche con- 
tengono importanti novità riguardo alla medicina , non 
che riguardo alla igiene pubblica e la polizia medica , 


SSGTTTRE Pa 
se se ne eccettua la legge LXIV del Capit ulare di Carlo 
e Ludovicò Imperatori , che riguarda alcune supersti- 
zioni, le quali applicandosi a tutti gli atti. della vita , 
aveano anche relazione alla medicina, Eccone le parole: 


Habemus in lege Domini mandatum : Non auguramini. Et in 
Deuteronomio :. Nemo sit qui ariolos sciscitetur , vel sonia ob- 
servet , vel ad aughria intendat. Item: Nemo sit maleficus, neco 
incantator , nec Pythonis consultor. Idev praecipimus, ut nec 
cauculatores , et incantatores ,, nec tempestarii , vel obligatores 
fiant; et ubicunque sunt , emendentur vel damnentur. Item de 
avboribus , vel peiris , vel fontibus , ubi aliqui stulti luminaria , 
vel alias observationes faciunt , omnino mandamus , ut iste pes- 
simus usus., et Deo execrabilis, ubicunque invenitar , tollatur et 
destruatur. 


Egli è chiaro che in tal modo le vestigia dei Templi 
antichi, alcuni monumenti, alcune statue , alle quali 
ancora si rivolgeva la superstizione del volgo , vennero 
con quel decreto compiutamente distrutte. 

‘Barbare erano poi le leggi gotiche relative alla me- 
dicina , cosicchè deve dirsi pila o.eransi affatto perdute 
le costumanze romane, o il popolo ‘erasi talmente cor- 
rotto da abbisognare di nuove prescrizioni. In prova di 
ciò riporlerò originalmente le otto leggi contenute nel 
Titolo I. del Libro Undecimo delle leggi Visigoliche : 


I. Nullus medicus sine bracheritià patris, matris; fratris, fi- 
lii; aut avunculi, vel cujuscunque propinqui , mulierem ingenuana 
flebotomare praesumat.: excepto, si necessitas emerserit. aegritudi- 
nis; ubi etiam contingat supradictas personas minime adesse, tunc 
ant corana vicinis  honestis , aut coram servis, aut ancillis ido- 
neis, secundum qualitatera aegritudinis, quae rovit pendat. Quod 
si aliter praesumpserit , decem solidos propinquis aut merito coa- 
ctus exsolvat : quia dificillimum non est, ut sub tali occasione 
iudibrium interdom adbaerescat. 

I. Nullus medicorum ubi comites , tribuni, aut judices , aut 
villici in custodiam retruduntur , introire praesumat sine custode 

* 
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carceris : ne illi per metum culpae suae mortem sibi ab eodem 
explorent. Nam sì aliquid mortiferum his ab ipsis medicis datum 
vel indultum fuerit, multum publicis rationibus deperit. Si quis 
hoc medicorum praesumpserit , sententiam cum ultione perci- 
piet. 

III. Si quis medicum ad placitum pro infirmo visitando , aut 
vulnere curando poposcerit : ut viderit vulnus medicus, aut dolo- 
res agnoverit, statim sub certo placito cautione emissa infirmum 
suscipiat. 

IV. Si quis medicus infirmum ad placitum susceperit , cautio- 
mis emisso vinculo infirmum restituat sanitati. Certe si periculum 
contigerit mortis, mercedem placiti penitus non requirat , nec ul- 
la inde utrique parti calumnia moveatur. 

V. Si quis ypocisma de oculis abstulerit, et ad pristinam sani- 
tatem perduxerit infirmum, quinque solidos pro suo beneficio con- 
sequatur. 

VI. Si quis medicum dum flebotomum exercet , ingenuum de- 
bilitaverit, centum solidos coactus exsolvat. Si vero mortuus fue- 
rit, continuo propinquis tradendus est, ut quod de eo facere vo- 
luerint , babeant potestatem. Si vero servum debilitaverit aut oc- 
ciderit , hujusmodi servum restituat. 

VII. Si quis medicus famulum in doctrina susceperit, pro be- 
:neficio suo duodecim solidos consequatur. 

VIII. Nullus medicum inauditum è excepta homicidii caussa , 
in custodiam retrudat. Pro debito tamen sub fidejussore debet con- 
sistere. 


Con queste leggi come mai potevansi avere medici 
dotti ed autorevoli? Inceppata l’arte in tanti modi, dif 
ficile n° era divenuto l’ esercizio ; ed ignominioso il no- 
me di medico. Ecco un altra cagione della sua decaden- 
za ; un altra prova della sua depressione ; UN altro ar- 
gomento di lode alla intraprendenza italiana. 
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CAP. I. 


STATO DELL'ITALIA DAL NONO AL DECIMOTERZO SECOLO :° 
CONDIZIONI GENERALI DELLE LETTERE E DELLA MEDICINA. 


Sriri quasi incredibile come quel genere umano, 
il quale seppe elevarsi fino all'ingegno di Platone ed 
alla morale di Socrate, fosse andato dipoi a mano.a 
‘mano abbrutendosi fino ad invilire nella più: feroce bar- 
barie. Si è veduto che il principio di tanta decaden- 
za fu la corruzione dei capi ; e lo scomposto governo'; 
si è veduto che ciò crebbe perchè per mala ventura le 
orde del settentrione inondavano l’ Europa meridionale 
quando ,. mancate le antiche virtù , questa faceva della 
Religione strumento. di turpi passioni, ne lordava la san- 
tità. con lacrimevoli errori, Jacerava la Chiesa con fu- 
nesti scismi ,, e serviva a deboli signori inviliti nell’ o- 
zio e nella lascivie. La massa degli abitatori dell'Italia, 
sì poteva quindi distinguere in tre classi. 

1. I potenti, che soli eran forti, ma in guerra fra 
loro , agitati dall’ ambizione , sospettosi dei popoli ; in- 
vidiosi dei pari, lacerati da desideri; da odi, da ri 
MOrsi. 

2. La grande massa del volgo ammiserita, travagliata, 
derelitta. Immersa nell’ignoranza e nella sventura, non 
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vedeva isplendere per se raggio alcuno di speranza in sul- 
la terra. Quindi anche nelle sue infermità ‘ altro non le 
rimaneva che ricorrere al Cielo, e la Religione aveva 
quasi sempre a dolersi di vedere la pietà divenuta arma 
di che l’ umana nequizie giovavasi per farla servire a 
sacrilego mercato delle cose più auguste e più sante. 
Bella cosa e virtuosa sollevare l' animo a Dio nelle mi- 
serie della vita, ed aspettare da Lui quel che non può 
ottenersi da soccorso mortale. Ma questo alto di sublime 
filosofia che tutto ci fa ecomoscere il nostro nulla, dege- 
nerava in quei barbari tempi in superstiziosa pusillani- 
mità. Lunghe peregrinazioni; un acqua. benedetta ;. il 
toccamento di una reliquie, un esorcisma : ecco.ì mez- 
zi da cui si aspettava salute. Perchè per decoro dell’ u- 
manità non si può cancellare: quel periodo dalla storia 
dei tempi! FU o 

3. H Clero soltanto fra T oppressione dei potenti ; .@ 
ignoranza del popolo , conservava i resti della digni- 
tà dell'ingegno dell’uomo. Ma non'lo poteva far ser- 
vire ad uso dei suoi contemporanei ;' bensì ‘conservarlo 
soltanto per più prosperi tempi. | | 

E. queste tre dislinzioni continuarono anche dopoire- 
‘gni Ostrogoti e Longobardi, e crebbero anzi nel tempo 
dei Franehi, e degli Alemanni. Tempi di orrori‘furono, 
il. nono, decimo; ed undecimo secolo; perchè allora’ sola- 
ménte I Italia divenne provincia id'impero. straniero’, ‘ed 
allora ‘altresì; ‘cessati gl’impedimenti, anche aleuni Che- 
rici, come nomini, trasmodarono. Se & ciò si aggiun- 
gano: le scorrerie dei Saraceni e degli Ungheri , - può 
formarsi una idea del basso stato in che‘ era ‘caduta V'T- 
talia; e delle misere eondizioni dei suoi ‘abitatori. Che 
ci stieno ora gli stranieri a lodare come benefica Y in- 
{loenza: dell’ impero: Franco ! Che ‘ci ‘vadano narrando i 
prodigî di Carlomagno ! ‘Fu quello il principio ‘di ‘ana 
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corruzione universale, e per maggiore sventura fa clas. 
se più santa non ne fu eccettuata, e se la Provvidenza 
non avesse sostenuta la religione, certo gli uomini non 
avrebbero avuto mente di farsene scudo. Tuttavia se non 
generale fu la istruzione del Chericato , almeno furo- 
no le lettere coltivate da tanti quanti furono sufficienti 
a conservarle, e la Medicina ancora non mancò dei suoi 
cultori. S. Eusebio di Vercelli, e S. Massimo di Tori- 
no si distinsero per virtù e per dottrina ,, ed in certa 
cura si aveano le lettere non solo in Montecasino , ma 
in Bobbio , in Farfa , in Pescara. Pacifico , Arcidiaco- 
‘no di Verona, nella fine dell’ 8.° e principio del 9.° 
secolo, fu anche celebre nelle lettere e nella meccani- 
ca. A }Jui si,aggiungono nel nono secolo Paolino Pa- 
triarca di Aquileja istruito nelle umane e nelle sacre 
lettere; Giovanni Diacono Romano, non che Papa Ana- 
stasio che con gusto coltivava la greca lelteratura ; uu 
altro Paolo. Diacono della Chiesa di Napoli. conservava 
in quella Città l'onore delle lettere, mentre Erchemper- 
to lo conservava in Salerno, ed Andrea Agnello e Gui- 
do in Ravenna. ; 

Anche. nella barbarie del decimo secolo le lettere fu- 
rono portentosamente salvate ,, comunque l’ opinione al- 
lora universale che nel mille dovea essere la fine del 
mondo avesse distratti gli uomini da ogni mondana cura. 
Mancava .l amore pei figli nei quali non più speravasi 
di rivivere , quello del sapere addivenuto di nessun va- 
lore, e delle sostanze che fra. breve doveano essere ri- 
dotte al nulla. E tale follia per gran tempo conturbò gli 
spiriti in modo , che , eccetto pochi Ecclesiastici , nel 
resto perduta ogni traccia di ragione , come branco di 
ciechi, l’ umana razza vilmente viveva turpe ed inglo- 
riosa vita. I per verità anche in questo tempo dai solì 
Monaci furono conservate le lettere, e dai Chiostri pas- 
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savano negli Episcopii i pochi vomini culti, ed ivi pre- 
sentavano i rari esempî della cultura. La Storia ram- 
menta Attone Vescovo di Vercelli , Rattario Vescovo di 
Verona , non che pure Luitprando Diacono di Pavia, 
ed Anastasio Bibliotecario della Chiesa Romana perito 
nella letteratura greca e latina. 
— Tuttavia non cessava l’ Italia, in tanta miseria , di 
essere la sede di un avanzo di cultura. Almeno vi si 
trovavano i Libri, i quali anche mancavano presso le 
altre, nazioni. E certo il più meraviglioso ingegno che 
avesse avuto la Francia nel decimo secolo fu Gerber- 
to, il quale lamentando le persecuzioni ‘che soffriva 
nella sua patria , e le sventure che lo martoriavano, sì 
duole di non aversi potuto proccurare in Italia una se- 
si non ignobile , quia srvolvit mundum eaeca Sortu- 
a ( Epist. 46 ). E pure con la sua perseveranza Vi 
riuscì , e divenne prima Arcivescovo di Ravenna , indi 
alla fine del secolo fu Papa , e resse per cinque annî 
la Chiesa col nome di Silvestro Secondo, Egli stando in 
‘Francia scriveva in Italia al Monaco Rainaudo ( Epist. 
130), e ci dà prova dello stato della Francia , della 
ignoranza dei popoli , ed inoltre della Toro superstizio- 
ne, imperocchè chiedendo Libri, è costretto di usare 
il più grande mistero , onde ciò non si traspiri da al- 
cuno: e difatti si sa essere egli stato perseguitatu sieco- 
me mago. L’ambizione di dominio, egli dice, ha scom- 
posto la morale ,, non v' è più coscienza di case lecite , 
non v'è fede nè diritto. Ed io che so potere la Provvi- 
denza mutare i cuori ed i regni , aspetto con pazienza 
la fine di questo misero stato , ha che conforto anche 
le, o mio fratello. Una sola cosa da te imploro, e que- 
sta mi ligherà di eterna riconoscenza , concedendomela 
peraltro senza tuo rischio e senza interesse. Tu conosci 
con quanta premura io vado raccogliendo libri per ogni 
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dove; conosci altresì quanti copisti si trovario di passo 
in passo non solo nelle Ciltà , ma anche nelle campa- 
gne dell'Italia. Adoprati quindi, e fa che niun altro 
lo traspiri, adoprati e procura che, pagandone tu l' im- 
portare, mi si trascriva l' Astrologia di M. Manilio , la 
Rettorica di Vittorino, e l'opera di Demostene l' Ottal- 
mico. Ti prometto , o fratello , e sii ‘sicuro , che que- 
sto fedele servizio , e questa lodevole obbidienza , ‘sarà 
da me custodita sotto geloso silenzio ; ‘ed avrò ‘cura di 
farti arrivare quello che sarai per ispendere (1). 

Ecco qual era lo stato dell’ Italia a quei tempi , e la 
sua differenza dalla Francia. Fra noi eranvi almeno Li 
bri € copisti, e se libri si ricopiavano in imodo che per 
le Città e le campagne erano sparsi molti che il face- 
vano'per mestiere , si deve credere che verano altresì. 
molti lettori. | soll | 

Nè la Medicina vi mancava a quei tempi, come ‘not 
Vè mancata giammai. Limitandosi allo studio delle pra- 
tiche mediche , e contenti dell’ esercizio di esso , non 
scrivevano opere, non facevano comenti , e se i Mona- 
ci qualche cosa scrivevano , riepilogavano gli antichi , 


(1) Regnorum ambitio , dira, et miseranda tempora fas verterunt in 
nefas, nulli jure rependitur sua fides, Ego tamen cum sciam omnia ex 
Domini pendere sententia , quae simul corda et regna filiorum hominum 
permutat, exitum rerum palienter expecto. ‘Jdem quoque facere te et mo- 
neo et hortor. Unum autem interim plurimum exposco:, quod et sine pe- 
riculo. ac detrimento tui fiat, et me. tibi quam maxime in amicitia con. 
stringat. Nosti quanto studio librorum exemplaria undique conquiram; ne- 
sti quot scripiores in urbibus, aut in agris Italiae passim habeantur. Age 
ergo , et te solo conscio , ex tuis sumptibus, fac ut mihi scribantor M. 
 Mavilius de Astrotogia , Victorinus de Rethorica , Demosthenes ophtalmi- 
cus. Spondeo tibi frater , et certum teneto , quod obsequium fidele hoc , 
et hanc laudabilem obedientiam sub sancto silentio habebo. Epist. CXXX. 
Rainaudo Monacho in Italia: i | 
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raccoglievano ricette, ed innanzi a questi centoni met- 
tevano un nome illustre dell’antichità. Medzcorum usus 
semper fuit major quam dignitas , dice Sigonio, par- 
lando del decimo secolo. Ed abbiamo nelle Epistole del 
sopra citalo Gerberto un altra testimonianza che la me- 
dicina si studiava come scienza, e che fra le altre ope- 
re si studiavano i classici latini , e fra gli altri A. C, 
Celso. Nell'esercizio delle. cose mediche , dice Gerberto, 
non voler far uso della mia ‘aulorità, imperocchè è vero 
che io ho studiato con grande amore la scienza, ma non 
ho voluto mai occuparmi della pratica di essa (1)., Ed 
altrove dice, se a te mancano i medici, a noi mancano 
i rimedî, e però non mi darò cura d' indicarti ciò che 
j più istruiti fra medici ban creduto utile pel mal di fe- 
gato. Il quale morbo tu chiamerai corrotlamente posty- 
ma, i nostri chiamano apostema, e Cornelio Celso gre- 
camente chiamava epalicon (2). 

Abbiamo altri esempi dell'esercizio Clericale della Me- 
dicina nel decimo secolo, soprattutto dai Benedettini. La. 
Cronica di Farfa (3) ricorda un Ratfredo Abbate nel princi- 
pio del decimo secolo , il quale mosso da sincero desi- 
derio del bene, fece studiare la medicina ad un cerlo 
Campone di Rieti, il quale era Monaco in quella Badia. 
Ma in quel secolo d' orrore abusò Gampone della scien- 
za, e se ne servì per avvelenare il suo stesso benefatto- 
re Ratfredo , ebbe egli l’ Abbazia, e la tenne con male 
arti, arricchendo alcuni suoi figli. naturali. ur 

Tutte le cognizioni crebbero wi secolo undecimo ; e Je 
lettere {itotio? meglio coltivate, e può stabilirsi in questo 
tempo l’epocain cui si diffuse la letteratura Araba, Così 


(1) \Epist. LO | 
(2) Epist. 15. 
(3) Chron. Farfens. in Murat. Scriptor, rer. Italic. Vol. Il. Part, Il. 


mentre il risorgimento si andava compiendo , vi fu un 
novello ostacolo alla sua sollecita perfezione. 1 Monaci 
nel silenzio e nella pace dei Chiostri falti operosi custo- 
di dell'antica sapienza , avevano posto assidue cure a 
tradurre ed a moltiplicare gli esemplari delle opere non 
‘andate miseramente, perdute nelle rovine cagionate dalla 
inondazione delle orde settentrionali. Ed era questo un 
deposito sacro ,, che se in parte. fornava vano nelle età 
in cui era spento ogni lume. di sapere, ed in cui spes- 
so si traduceva e copiava senza comprendere , tuttavia 
avrebbe potuto servire di ammaestramento ai posteri. 
Ma nell’ XI secolo SÌ prese dagli Arabi la maggior par- 
te delle cognizioni con tutt'1 pregiudizi e gli errori di 
quel popolo. Le scienze nate e fatte giganti nella Gre- 
cia e nell’ Italia , aborrite e proscritte , aveano in parte 
abbandonati i ‘popoli addivenuti privi di vigore, e ri- 
fuggivano negli adusti deserti di Arabia, dove traligna- 
vano dalla loro. indole benelica , e si davano in balia 
ad eterna lotta di vane quistioni, ai solismi , al fanati- 
smo , alla superslizione , all’ errore. Quindi, là medicina , 
che riceveva impulso da questa strada, non progrediva 
a pari delle altre scienze. Tuttavia se se n’eccettuano lè 
scuole saraceniche di Spagna che compievano il periodo 
anlico, nel resto l’Italia stava innanzi ogni ‘fovella cì- 
viltà , e ne sviluppava il germe che avea. per tanli se- 
coli conservato. 

Appena nell’ undecimo secolo LI tirannide degl Impe- 
ratori ebbe scosso dalla torpida e vile abiezione alcuni 
popoli d'Italia, e fatta loro sentire la gravezza della 
servitù, il vitupero dell'ignavia, ed insorsero potenti 
città, ed elevaronsi a municipio, e si ressero con certa 
‘indipendenza, allora colla nobile passione della carità del- 
la patria, e coll’ amore della gloria , surse ancor quel. 
la delle scienze , delle lettere e delle arti. I novelli sta- 
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ti e le signorie nascenti infiammaronsi di una gara d'im- 
megliamento , di una emulazione di lode, e sursero su- 
perbe di nuova vita. Gli studî cominciarono quindi ad 
uscire dai Chiostri, al che grandemente contribuiva lo 
zelo religioso pel quale l'armata Europa versava le sue 
genti sulle terre della Palestina. L'Italia, allora già ric- 
ca di città commercianti , in cui la regina dell’ Adria 
avea la chiave dell oriente; e sulle coste della Liguria 
ed in varii punti del triplice mare offrivansi porti e na- 
vi ai Crociati, ridestata dall'antico sonno ignominioso si 
spingeva nella carriera della gloria. I popolani vestivano 
la croce mossi dalla speranza di trovar fortuna , e dal 
bisogno di liberarsi dalla tirannide baronale. Il suono 
delle armi , le vittorie e le sventure, i varii destini de- 
gli avventurieri, che venivano sbalzati dalla fortuna o 
dalle guerre sulle famose spiagge della Magna Grecia , 
svegliarono la immaginazione poetica di questi popoli , 
e con la vergogna della lunga ignoranza fecero lor sen- 
tire il nobile aculeo dell’ onore. Il perchè quando dopo 
due secoli di fatti gloriosi o crudeli, di generosità o di 
vendetta, in cui a nome di Dio e della bellezza' si ac- 
cendeva di eterne risse l’ insanguinata terra di Saturno: 
si vide finalmente sorgere puro e luminoso l’astro seien- 
tifico dell’ Italia. È seg 

Lo studio delle lettere in questo secolo erasi talmente 
ampliato in Italia che il Pontefice Gregorio settimo scri- 
veva ai Monarchi del Nord, che avessero mandato 1 Che- 
rici a studiare in Roma. Ed anche la medicina era in 
questi tempi professata dai Chierici. Domemico , Abbate. 
Casauriense, che la Cronaca {r) chiama uomo religioso, | 
erudito nell'arte medica ,. sapiente nelle cose secoli: , 
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(1) Chron: Casauriens. io Muratori Scriptor. rer. Italicor. Vol. IL Par È. 
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valente nelle lettere, è prova che i Benedettini prosegui- 
vano nel primitivo instituto. In questo secolo visse Co- 
stantino, ed Alfano dei quali dovrò tener parola, e la 
Scola di Salerno arrivava all’ apice della sua gloria. 

I secoli dodicesimo e tredicesimo costituiscono i tempi 
romanzeschi d’ Italia. Guerre, tenzoni, gare, opere di 
valore , pietà immensa , ferocia fredda ed inumana, fa- 
zioni numerose , aggravi degl imperiali, bravura di mu- 
nicipì, superbi monumenti che si ergevano ovunque, 
commercio esteso e fiorente, lunghe navigazioni , utili 
scoverte, costituiscono un quadro svariato , da cui ri- 
saltano fra ombre cupe e melanconiose alcune scene al- 
fiere e giulive. Cadevano sotto lo scettro del Normanno 
le antiche repubbliche del mezzo-giorno , e cessaval'esi- 
stenza politica di Napoli, Gaeta ed Amalfi, mentre nel- 
l’Italia superiore Venezia, Genova, Pisa, Milano, Firenze 
e cento altre città sorgevano ad un potere e ad una pro- 
sperità, tali che sembrerebbe mensogniera la storia , ove 
non stassero quali non periluri testimonî alcuni monu- 
menti. prodigiosi. 

Un impulso irresistibile ebbero le arti , le lettere , le 
scienze , le quali progredivano, malgrado gl’'impedimen- 
ti che le ambizioni esterne ed interne ponevano all’avan- 
zamento. Sembra quasi incredibile come avessero potuto 
elevarsi tante università, crearsi una lingua , una poe- 
sia, una letteratura , in tempi in cui la spada del guer- 
riero non fu riposta un istante nel fodero, e mentre le 
innumerevoli Signorie italiane erano in continua guerra 
fra loro; e le contese Guelfe e Ghibelline accendevano 
frequenti risce, nelle quali le città vinte eran deserte , 
@ le parti proscritte , ed i dotti stessi esuli e raminghi 
erano costretti a pensare meno alla riposata cultura del- 
le scienze che al modo come sostenere la vita. 
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CAP. II 
SCUOLA DI SALERNO. 
ta 1.° 
Origine della scuola. 


Narrati così brevemente i principali mutamenti avve- 
nuti nell'Italia dal nono al decimoterzo secolo , ritorno 
al proposito mio , esponendo lo stato della medicina a 
quel tempo, facendomi a discorrere soprattutto di quel- 
la scuola famosa, che dà nome a questo periodo, e che 


viene giustamente a porsi alla festa di tulle le istituzio- 


ni mediche moderne. 


Salerno è un amena città posta a fondo di un largo 
golto del Tirreno, a 28 miglia di Napoli ed a circa 18 
dal sito dell'antica Posidonia. Fabbricata sul pendio di 
un colle domina il largo golfo che le si para dinanzi , 
vede alla destra i monti dai quali gli Amalfitani scorge- 
vano tornare le ricche loro navi dall’oriente, a sinistra. 
guarda l'ubertosa pianura bagnata dal Sele, avendo alle 
spalle fruttifere colline fra le quali sono vallate fertili e 
deliziose. L'epoca della sua fondazione si perde nella più 
remota antichità , ma il suo nome cominciò a rendersi 
famoso allorchè divenne l'estrema rocca dei Longobardi 
verso il mare, e presso i confini delle repubbliche di 


Napoli e di Amalfi. Esposta per questi stessi motivi al 


primi colpi dei contendenti, sì rese importante per le for- 
tificazioni (1); desiderata pel sito ; ricca e popolosa per 

(+) Nactus itaque banc occasionem (della guerra con Carlomagno) et, 
ut ita dicam, Francorum territus metu., inter Lucariam et Nuceriam ., 
urbem munitissimam ac. pracexcelsam in modum tutissimi castri, idem 
Arechis opere munifico munivit et nova fabrica reparavit. Erchempert. 
{hron. Longobard. 
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il commercio: finche nell 751 separatasi da Bénevento, 
divenne capitale di un vasto principato e fu sede di una 
corte e di un signore, e da quel tempo fino al duode- 
cimo secolo rappresentò una parte importantissima nelle 
nostre storie. Essa per altro era stata importante fin dai 
tempi più remoti per la sua salubrità, e come luogo ri- 
cercato dai valetudinarî. Il Cantore di Venosa non più 
trovando opportuna alla sua salute la dimora in Baja ed 
in Cuma, chiede al suo amico Valla, perchè lo istruisse 
del clima di Salerno, per potersi recare ad abitarvi 


Quae sil hyems Veliae, quod coelum, Valla, Salerni 
Quorum hominum regio, el qualis via: nam mihi Bapas 
Musa supervacuas Antonius...... 

Mutandus locus est 


A questa antica importanza , si aggiunse l’altra indi- 
cala dai suoi rapporti con molta parte del regno, e la 
sua condizione strategica. Anche i Benedettini non tar- 
darono a fondarvi un Convento che venne fin dai primi 
tempi riguardato come la principale loro colonia, e quan- 
do la Città divenne sede di un Principato essi vi acqui- 
starono maggiore influenza finchè Gauferio nell’ 880 vi 
fondava il Cenobio di S. Massimo, e quando alcun tem- 
po dopo lo stesso Principe, deponeva lo scettro, e ve- 
Stita la cocolla , andava a nascondere nella pace del Chio- 
Stro le agitazioni del dominatore. 

Fin da quel tempo i Benedeltini favoriti dal luogo, e 
Sotto la protezione temuta dei Principi che la rendeva- 
no inviolabile , vi fecondavano il gusto per le scienze. 
Fu colà che per loro opera surse la più celebrata e la 
| più antica scuola medica della civiltà moderna. La sua 
origine , come quella del Nilo, è coverta dalle più den- 
se tenebre. Ma non mancano storiche testimonianze che 
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ne; provano l’esistenza. nell'ottavo secolo, e quindi la fon- 


dazione deve probabilmente risalire verso i primi tempi 


delle irruzioni de’ barbari, allorchè l'avanzo della cultu- 
ra italica si raccoglieva ne' luoghi meno esposti, e più 
muniti. 

E' tale il fato di alcune cose d'Italia , fu tanta la ne- 
gligenza de’ Padri nostri, che di questa scuola famosa 
ignorasi non solo il principio ,, ma altresì niun monu- 
mento esiste della sua lunga durata. Ei sembra che le 
gelosie municipali sieno state più infeste alla gloria Ita- 
liana delle stesse gelosie straniere , comecchè 1 meriti 
di una Città l’altra spregiando o nascondendo , con lo 
scopo di nuocere ad una parte , si è contribuito a dan- 
nificare il tutto. Arnaldo da Villanuova ; il primo vin- 
dice ed illustratore dell’opera Salernitana, quale la chia- 
ma Zaccaria Silvio, nulla lasciò scritto sull’antichità di 
quella Scuola , e sui Medici che vi fiorirono; e poichè 


niun monumento avanza nella stessa Città, e molti non 


avendo pazienza di frugare Archivii polverosi ; han se- 
guito le congetture, e non hanno sdegnato di farla de- 
rivare dai barbari. 

Lo stesso illustre Giannone, e dopo di lui il Mazza, 
il Polito , e come era bene da credersi l'Andres, sosten- 


gono che gli Arabi avessero insegnata la medicina ai 
Salernitani. Ma se non ebbe l'Italia dagli Arabi le pri- o 


me traduzioni dei Codici Greci, come sì è dimostrato 

coll’autorità di Cassiodoro , si può nel modo medesimo 
P SE Se 

provare che molto meno ne ereditò la medicina. 


Signorelli (1) si occupò con molta cura a confutare una 
tale opinione, dimostrando innanzi tutto che pel progresso | 


di'un popolo non fosse necessario di andar cercando una 


(1) Vicende e Culture delle Sicilie, bo’ 


Ss 


sa si conservò fino ad un certo punto indipendente. N 
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successione di Scuola, giacchè i fatti provano chiaro che 


lo spirito d'industria suol suggerire all'uomo cognizioni 


ed arti, senza bisogno di acquistarle coll’esempio: e che 
mentre .il desiderio di vivere senza dolori, muove 1’ uo- 
mo a trovar modo da respingere i fisici mali. comun- 
que gli eventi in mille popolazioni possano aver rallen- 
tata, o resa inutile tale brama, tultavia può trovarsi al- 
cuna che l'ha conservata nel suo pieno vigore. Con que- 
sto argomento .il Signorelli vuole provare l'errore di co- 
loro che non credono che l'umanità possa pensare, ope- 
rare, e vivere, se pria non vi sia stato un Egizio, un 


.Btrusco , un Latino, o almeno un Arabo , il quale di 


paese in paese vada portando la face del sapere. 

Chi ciò sostiene crede che i barbari avessero per in- 
tero estinta e distrutta la civiltà , e falla ritornare l'Ita- 
lia in una assoluta barbarie. Ma si è già antecedente. 
mente, mostrato (pag. 26) che non fu. una fiamma con- 
temporanea che tulta divampò sull'Italia, ma che mon. 
tre una parte era distrulta, un altra vivea agitata, ma 
conservando il.suo stato. Non han riflettuto che le città 


marittime del Regno di Napoli e la Sicilia non era go= 


vernata dai barbari. Non han riflettuto che Roma. stes- 
| | là 
han pensato che le tante fondazioni religiose sparse di 
passo in passo , potettero conservare gli avanzi delle let- 
tere. Dico conservarne gli avanzi, mentre sarchbe trop- 
po pretendere in questi tempi un ingegno osservatore , 
e molto ‘meno creatore. Quando tutto si distruggeva 3 
non era possibile di fabbricare, ma bastava il conservare. 
(duei che sostengono. che la. Scuola Salernitana fosse 
di origine Arabica sospettano che quando i Saraceni de- 
predavano Salerno , cominciarono a pattuire una specie 
di tregua per un riscatto in danaro , e mentre gli uffi 


‘ziali Salernitani attendevano a raccogliere il danaro , ; 


Tom. Il da 


Saraceni calati dalle navi, conversa vano coi Salernitani 
e loro comunicavano la scienza medica. Ma costoro non 
ban riflettuto che nella storia vi vogliono documenti 0 
autorevoli testimonianze , e non già nude supposizioni. 
E le testimonianze di scrittori sincroni provano precisa- 
mente il contrario. Eremperto ci dice che Salerno non 
potè mai esser preso dai Saraceni (1). D'altronde , ec- 
ceto piccole e passaggiere scorrerie, 1 Saraceni non po- 
terono prendere fermo domicilio in Sicilia se non pel- 
l'anno 827. Dopo questo tempo soltanto cominciarono a 
fare scorrerie sul continente Italiano. 

E difatti tutti gli Storici concordano nello stabilire che 
durante il nono secolo cominciò la invasione degli Un- 
gheri e dei Saraceni, i quali per cinquanta anni conti- 
nuarono le loro devastazioni(2) le quali cambiarono i costu- 
mi degl'Italiani, forzandoli ad adottare un nuovo sistema 
di difesa. Gli Ungari venivano dal nord, sbucati dalle 
regioni delia Scizia, e desolavano l' Italia settentrionale 
e la mezzana Italia per solo desiderio di distruggere. I 
Saraceni per la prima volta penetrarono, come ho detto, 
in Sicilia nell'anno 827, e la tolsero ai Greci fino al- 
l’anno 851, e di là dirigevano le loro orde a depreda- 
re il continente. Le scorrerie degli Ungheresi e dei Sa. 
raceni, dice Sismondi , obbligando le Città italiane ad 
una speciale difesa, diè origine perchè molte Città co- 
minciassero a reggersi a municipio. Ma i popoli noma- 
di, egli prosegue, non influirono sul carattere degl Ita- 
liani che per le loro ostilità. Gli Ungari, i quali crede- 


(1) Nam et Salernum per Sarracenos prius , et postea per Graecos mul- 
tolies cepere molitus est, ‘sed non est permissiìin a Domino. Heremper. 
Histor. OR Lu | 
(2) Sismonde de Sismondi. Histoire des républiques Italiens du moyen < 
àge. Tomo |. pag. 57. 
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vansi più vicini alle bestie feroci che ‘alla specie umana, 
inspiravano troppo spavento per svegliare il desiderio 
d’imitarli in qua!che cosa, nè si avea giammai l’ ardire 
di riguardarli come amici. D'altra parte,.i Saraceni, co- 
jonia ‘militare dei Mori di Africa, non aveano alcuna 
somiglianza con 1sudditi alquanto ripuliti dei Califfi. Quel- 
li che devastavano le campagne dell'Italia erano il rifiu- 
to della nazione :  eglino non. conoscevano altra arte 
se non quella della guerra o piuttosto del brigandag- 
gio ; ed i loro costumi erano più lontani dalla civiltà di 
oriente, di quel che non lo erano i costumi dei Cristia- 
ni che attaccavano. /Vue secoli più tardi, la scuola di 
Salerno, il commercio di Pisa, di Genova, e di Vene- 
zia col Levante , e le Crociate, diedero agl' Italiani ed 
alla loro letteratura una leggiera tinta orientale: ma al- 
lora soltanto sì manifestò questo gusto Arabo; le bande 
erranti degl'Ismaelili non vi ebbero alcuna parte ; esse 
non aveano nulla di romanzesco, nulla di religioso, nul- 
la che potesse lasciare una traccia profonda sullo. spiri- 
to dei popoli ». © i) 

Un Duca di Napoli chiamato Andrea. nell’ 839 ebbe 
la tristissima gloria di avere: implorato il soccorso dei 
Saraceni di Sicilia avverso Sicardo , Duca di Beneven- 
lo, e chiamati questi barbari sulle più belle regioni di 
Europa. Dipoi Radelchiso eletto Duca di Benevento, do- 
po I uccisione di Sicardo, implorò anch' egli questo fu- 
nesto soccorso, ed avendoli fatti rimanere presso i con- 
torni di Bari, que’ barbari s' impossessarono della Git- 
tà. Le belle pianure del Garigliano portano ‘ancorate 
tracce delle desolazioni che vi produssero , ed imposses- 
salisi quindi di Cuma fecero scomparire per sempre da 
questi luoghi fertili e ‘deliziosi ogui ‘traccia della loro 
vetusta grandezza e civiltà. Ecco in qual:modo i Sara- 
ceai rigeneravano l’Italia! E dove? In quella parte di 
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essa che non avea giammai ceduto alla irruzione dei 
Vandali, dei Goti e dei Longobardi ; che avea conser- 
vato e conservava fino al duodecimo secolo un governo 
proprio, con apparente dipendenza dall'Impero di Orien" 
te; ‘în quella parte in cui era Amalfi, la quale dice 
Sismondi lasciava all’ Europa tre legali, come memoria 
del suo genio : la bussola scaverta da Flavio Gioja ; le 
Pandette di Giustiniano , che preservava dalla perdita ; 
e le leggi Amalfitane sul traffico marittimo, le quali 
sono servite di commentario al diritto delle genti, e di 
fondamento alla giurisprudenza del commercio e dei ma- 
ri. À queste prove di una civiltà propria bisogna ag- 
giungere anche quella di avere gli Amalfitani i primi. 
fondato un Ospedale in Gerusalemme , e gli Ospedalie- 
ri di Amalfi diedero origine a quell’ ordine di Cavalie- 
ri, che dopo tanto lustro, non ha guari , lasciava il. 
potere in Malta. 
D'altronde i Saraceni fugati da Ludovico Il , furono 
confinati in Bari; e di là scacciati anche nell’anno 367. 
Egli è vero che nell’ anno 876 fecero lega con Guaife- 
rio Principe di Salerno ma ciò durò poco , perchè rot- 
ta tosto dal Pontefice Giovanni VIII. Dopo quel tempo 
i Saraceni non fecero altro che percorrere le nostre re= 
gioni devastandole , senza mai aver sede ferma in Sa- 
lerno. Anzi chi vuol conoscere quali lumi e quale civil- 
tà ci recarono ; legga gli Scrittori del tempo. Erchem- 
perto gli dirà che in Bari populum «insontem partim 
gladiis irucidaruni , partim caplivos feceruni ; che 
stando in Benevento da amici anfra extraque omma 
funditus delebant , eta ul optimales tllius pro nihilo 
ducereni , atque ui ineplos servulos taureis duriler 
flagellareni ; che stando in Bari per mezzo di scorrerie 
devaslanies penitus, ac depraedantes totam Apuliam, 
Lalabriamque, et pedelentim Salernum, ae Beneven- 


tum depopulari initiorunt ; che la Calabria dai Sara- 
ceni i/a deserta sit velut în diluvio ; che nell'anno 884 
lolam terram erudeliter leniabant , ita ut, desolata 
terra culioribus , spinis el vepribus repleretur. 

Dopo ciò bisogna un altra volla ripetere che non an- 
cora aveano in Occidente acquistato quel credito medi. 
co , che aveano nei remoti Califfati di Oriente , con 1 
quali non sostenevano alcuna corrispondenza. La forma 
delle Scuole di Cordova si aumentò tre socoli dopo , 
quando vennero gli Averroe e gli Albucasi. 

E quando i Saraceni furono di nuovo richiamati a 
desolare la bassa Italia nella fine del decimo secolo, era- 
no sempre gli antichi barbari , nulla aveano acquistalo 
nelle arti e nelle scienze, e d'altronde in quei tempi 
già fra noi esistevano memorie d' instituzioni più re- 
mote. 

Chi dopo ciò vorrebbe sostenere che la rigenerazione 
medica dell’ Italia fu fatta dai Mauri, e dagl’ Ismaelili, 
chiuderebbe l'occhio alla verità storica per aprirlo a pre- 
giudicate e grette fantasie. Se nel sesto secolo i Monaci 
per istituzione doveano studiare e professare Medicina ; 
se le opere da loro studiate erano le classiche , e .già 
possedevano tutte le opere greche tradotte dal lalino, qua- 
le necessità abbiamo di supporre , senza l' appoggio di 
alcuna autorità , che quelle opere ci fossero state ripor- 
tate dai barbari, e che noi ricevemmo dai barbari il ger- 
me di una proprietà antica, che non avevamo mai ces- 
sato di possedere ? 

Nò; gli Arabi non recarono alla Italia altro che guer- 
ra, desolazioni, barbarie. Quando essi vennero già pos- 
sedevamo una scienza propria, avanzo di più ricca ere- 
dità trasmessaci dai Padri nostri. Essi non ci recarono 
le opere classiche greche , perchè le possedevamo  tulte 
tradotte da gran tempo in latino; da Joro non avemino 


le opere dei loro scriltori se non tardi, e forse non pri- 
ma dell’ undecimo secolo : la qual cosa servi a deviarci 
dalla retta strada, anzichè a favorire il progresso. 

Dalle cose dette quindi sì ricava : 1.° Che i Sarace- 
nî che desolavano l' Italia non erano i Mori culti e ri- 

aliti, ma i rozzi predoni dell’ Africa e della Sicilia, 1 
quali non ebbero giammai vanto di lettere, nè ad altri 
dar potevano ciò che essi stessi non possedevano. 

9.9] Saraceni dominarono la Sicilia avendo la loro 
sede a Palermo, vi fabbricarono anche nuove ciltà; per 
qualche tempo tennero fermo il piede in Bari, furono 
collegati con Napoli e quindi anche con Benevento, era- 
no accampati presso il Volturno , ed a niuno di tali 
luoghi eglino portarono cognizioni mediche. 

2.° Gli Arabi che allora andavano rapinando, da cor- 
sari, e da predoni, non erano scelti certamente fra’ 
‘più culti della nazione. Feroci soldati, settatori intolle- 
ranli., eglino non potevano portare nè lettere nè libri, 
ma ferro e fuoco. 

4.° Il breve tempo di una tregua non poteva al certo 
essere sufficiente a trasmettere la medicina da uno ad 
un altro popolo. Non si tratta della comunicazione di un 
secreto , 0 della concessione di una ricetta , ma «della 
istrzione di una scienza così diflicile e così vasta. 

5.° È impossibile supporre che l’ animo di un popolo 
st ferocemente devastato da barbari stranieri , potesse 
avere sufficiente tranquillità per apprendere tna scienza 
da coloro che si temevano più del demonio, e che non 
si osavano neppure di guardare in viso pel timore di es- 
serne contaminato. | 

6.° Infine ancorchè li Arabi si fossero stabiliti fissa - 
mente in Salerno coll’ assoluta intenzione di insegnare la 
medicina , eglino non lo avrebbero potuto nel nono se- 
colo perchè non la conoscevano. 


E difatti gli Arabi non cominciarono a conoscere la 
medicina se non nel 771 quando Almansor fece chia- 
mare in Bagdad dal Corasan il medico Cristiano Bachti - 
shuah , il quale dal Siriaco tradusse in arabo i primi 
libri medici. Sotto dei Califfi Raschid ed Almamone dal 
principio fino a tutta la metà del nono secolo si fecero 
“numerose traduzioni dal greco in arabo da Mesue,, da 
Honain, e da altri. Quindi fino a questo tempo gli Ara- 
bi non ebbero che traduzioni. La scuola medica dei 
Nestoriani del Curdistan diede origine alle loro scuole ; 
i primi loro maestri furono i Cristiani della Persia. Po- 
tevano portare questa specie di scienza medica in Italia, 
per fare studiare in una lingua barbara e sconosciuta , 
araba, ciò che in tutte le Biblioteche aveano in gre- 
co o in latino? Ed anche i loro scrittori originali sareb- 
bero stati inutili per gl’ Italiani , atteso l'ignoranza del 
la lingua. D'altronde i loro migliori scrittori furono do- 
po la metà del nono secolo. Mesue morì nell 349 ; de- 
rapione il vecchio non fiorì prima dell 880 , o almeno 
I 860 ; il Persiano Rhazes mori nel 932; Avicenna na- 
to nel Corasan , al pari di Ali-Abbis fioriva nel 980 ; 
Avenzoar fiori in Andalusia dopo il mille ;  Averroe in 
Cordova dopo il 1100, ed Albucasis poco prima. Quin- 
di nel nono secolo niun libro originale arabo poteva 
arrivare fra noi ; pochissimi nel decimo secolo , e solo 
nell’undecimo avremmo potuto riceverli. È di fatti nel- 
l'undecimo arrivarono fra noi le prime tracce della me- 
dicina araba ; quando già il progresso era bene avvia- 
to, e la storia severa ne fa chiaramente conoscere che 
VV arabismno , misera modificazione del per;palecismo 
galenico fu di ostacolo non di soccorso al progresso. 

D'altra parte guardisi al dominio arabo di oltre due 
secoli in Sicilia , cioè dall'826, fino al 1058 in cui ne 
furono discacciati dal Conte Ruggiero Normanno , e sì 
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vedrà che eccetto pochi edifizî , nel resto non Accade- 
mie, non Autori, non Opere, 

Lo stesso A. Andres che ha tessuto per gli Arabi il 
più esteso panegirieo confessa che prima della fine del- 
l'ottavo secolo eglino non aveano conosciuto la medicina. 
Abulfaragio , “dice Andres , racconta molte notabili cir- 
costanze dell'accoglienza e delle finezze usate da Alman- 
zore ad un Medico Cristiano Uiorgio Bakhtishua , che 
di una incomoda indigestione ed inappetenza OTT 
te il guarì. Con questa occasione entrò in Arabia lo 
studio della medicina ; poichè vide allora Almanzore , 
che Giorgio, essendo perito della lingua siriaca della 
greca e della persiana , arricchisse delle traduzioni di 
molti Libri di Medicina la sua nazione. 

Posto ciò Andres non ammetteva l’arrivo in Italia di 
alcuna cognizione prima di questo tempo. Anzi avea pre- 
cedentemente sostenuto che » i Latini, siccome quelli 
che privi di Libri magistrali in tutte i scienze , avean 
bisogno di ricorrere ai greci fonti, risentirono maggior 
danno della funesta separazione dell’impero ; e la lin- 
gua greca divenne quasi straniera e poco conosciuta a' 
popoli occidentali ( Cap. VII.). Quindi si credè nel di- 
ritto di conchiudere che divulgatisi nella bassa Italia i 
libri medici degli Arabi , e ricevuti con plauso, doyet- 
tero risvegliare in quei popoli lo studio della medicina, 
ed eccitare il pensiero d'istituire una scuola (Cap. VII.). 
Fu questa dunque l'origine della scuola di Salerno , e 
quindi conchiude poi Andres : ehe quando altro merito 
non avessero gli Arabi che di avere tenuto in deposito 
le scienze badi, dagli Europei, e di avercele poì 
generosamente trasmesse , ogni uffizio di grata ricono- 
scenza dovrebbono ottenere dai letterati moderni, 


(5) Storia di ogni letteratura. Cap. VII Vol. 1. 
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Ma perchè questi giudizii dell’ Andres fossero giusti, 
e noi potessimo essere riconoscenti ai popoli che venne- 
ro a spargere l' Italia di sangue, di lutto , di errori, 
d'immoralità , di spavento , sarebbe stato d'uopo che il 
ch. Storico avesse dimostrato 1.° che la lingua greca 
divenne straniera ai popoli di occidente ; 2.° come € 
quando arrivarono fra noi i libri medici degli arabi. 

Ma è falso che la lingua greca divenne straniera al- 
l'Italia. Il ch. Andres non solo conosceva, ma avea 
anche ricordato che Cassiodoro nella metà del sesto se- 
colo non solo raccolse molti Libri , ma ne fece altresì 
molti tradurre dal greco , il che mostra che a questo 
tempo la lingua greca non erasi perduta. Giovanniccio 
di Bergamo nella fine del settimo secolo e principio del- 
l’ettavo fu meraviglioso per le cognizioni del Greco e 
del Latino. Anastasio Bibliotecario Romano ci fa cono- 
scere che Leone II. Siciliano, nel settimo secolo , era 
grandemente erudito nella lingua greca e nella latina. 
Paolo Diacono Napoletano nel 640 traduceva dal greco 
molte vite di Santi. Marco Vescovo e Cittadino di Otran- 
to continuò in greco l'Inno di quattro Odi n magnuni 
Sabathum cominciato da Cosimo greco. Sergio Duca 
di Napoli nel nono secolo , non che nella fine del no- 
no e principio del decimo Giovanni Diacono di Napoli, 
e dipoi S. Atanasio Vescovo , ed il suo fratello Grego- 
rio Duca di Napoli, erano dotti nel Greco. Nel. Moni 
stero dei Basiliani di Nardò nel nono secolo si davano 
pubbliche lezioni di greco .... Ma a che più sto a rac- 
cosliere documenti storici quando un. solo basta per 
ismentire la generalità della proposizione del P. Andres, 
cioè che tanto in Napoli quanto nella Calabria ed in 
molte Città della Peucezia , ed anche in Bari sino a po- 
chi secoli fa si è usata una doppia liturgia, cioè la gre- 
ca e la latina ; ed in Napoli nel nono-secolo vi erano 
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non meno di sei Parrocchie di rito greco. Se queste re- 
gioni tutte si conservarono greche fino all’ undecimo se- 
colo, a torto si vorrebbe ad esse attribuire l’ asserliva 
di Andres che la lingua greca era divenuta stramera 
ai popoli di occidente. Forse ciò dovea esser vero per 
la Spagna, prima Visigotica , indi Moresca ; poteva fi- 
no ad un certo punto esser vero per la Gallia, anch’es- 
sa pria Visigotica , indi Franca (1). Ma non poteva es- 
ser vero per la iutera Italia, dove Roma e Venezia si 
conservarono latine, e Napoli, Gaeta, Sorrento Amalfi e 
Salerno da una parte; e Bari, Taranto, Gallipoli 
Otranto , Nardò d' altra parte, e finalmente tutta la 
Calabria e la Sicilia si conservarono greche. 

La seconda cosa, come diceva, riguarda la mancan- 
za di prova dei Libri introdotti dagli Arabi, e del tem- 
po in cui furono introdotti. Libri Arabi originali , come 
si è detto non ve n'erano in oriente se non verso la 
fine del nono secolo. 

Questi non furono conosciuti dagli Italiani che molto 
tardi, e forse contemporaneamente alla introduzione dei 
libri Arabi scritti in Ispagna, i quali risalgono alla fi- 
ne dell’ undecimo secclo , ed anche al duodecimo e de- 
cimoterzo. Potevano bensì introdurre le traduzioni gre- 
che , le quali dagli Arabi si cominciarono ad avere al- 
la metà del nono secolo. Ma io non ripeterò di nuovo 
ciò che ho già detto , cioè : che in molta parte dell’ |- 
talia inferiore non si avea bisogno di traduzioni perchè | 


(1) Gerberto scrivendo ad un uomo dotto nel Greco gli diceva. Vo- 
lumus Graeciscam nostram subitalitatem ad id studii magis vos prevocare 
quoniam si est qui suscitet illam, apud nos invenietur Graecorum industriae | 
aliqua sciutilia , cujus rei gratia’, huic nostro igniculo vestrae scientiae 
flemma abundaoter apposita , homili prece deposcimus , ut Graecorum ‘vi 
vax ingenium Domine adjutore suscitetis Episi. CLUI. 
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si conosceva il linguaggio originale ; 2.° che i principa- 
li Autori greci sì pariesino già tradotti. in latino ; 
3.° che la lingua araba non fu mai comune in Italia , 
anzi era aborrita, nè potevasi studiare nell arado sco- 
nosciuto ciò che possedevasi in greco ed in latino. Ma 
questo appunto il P. Andres ci nega, avendo delto nel- 
la sua opera che in Italia mancavano i Libri. & Mura- 
tori ha raccolto la notizia medesima , nè certo deve cre- 
dersi che i Libri, come dopo la scoverta della tipogra- 
fia, fossero stati così numerosi da divenire, come ai 
tempi nostri, d'impaccio, e non di ajuto alle lettere. 
Ma tuttavia i classici non mancavano. Tutti monisteri 
ne erano provveduti, ed alcune corporazioni ne posse- 
devano e li conservavano gelosamente, e con ragione. 
Dice Muratori che gli stranieri tolti i libri all'Italia , e 
superbi delle usurpate ricchezze , ardissero ancor d' in- 
sultarla nella povertà a cui essi l’avevan condotta. Si 
sa che in Roma nel sesto secolo vi erano ancora 29 
biblioteche. Si conosce la biblioteca di Montecasino. Si 
sa qual bella collezione di Libri esisteva nell Episcopio 
di Napoli, e si vedrà in seguito che Federico II, e Man- 
fredi vi fecero eseguire molte traduzioni dal greco. Il 
Mabillon riporta un documento con cui Benedetto Ab- 
bate del Monistero ‘di Wirmuth fin Inghilterra ,' moren- 
do l’anno 689, raccomandò ai suoi monaci che avesse- 
ro grande cura della copiosissima e scellissima Bibliote- 
ca che seco avea portata da Roma. Si sa pure e la 
Storia ha registrato che Autperto Abate Cassinese. nel- 
Y831 raccolse molti Codici, e comunque dopo cinquanta 
anni il Cenobio fu messo a sacco e fuoco dai Saraceni, 
tuttavia ciò serviva a spargere ciò che forse sarebbe ri- 
masto nascosto. | 

Ma d'altronde , ancorchè molti Libri medici greci non 
sì fossero posseduti dalla Italia, non sarebbero forse 
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bastati i soli libri latini per conservare e fare rivivere 
una scuola medica ? Non sarebbe bastato a ciò il sclo 
Celso? E parli pure a questo proposito lo stesso An- 
dres (Vol. V): È per noi di singolare compiacenza che 


gli scritti di Celso , fosse egli medico o semplice erudì- | 


to conoscitore, sieno usciti dalla sua penna di tale per- 
fezione, che compensino abbastanza il silenzio degli al- 
tri Romani, e formino un corso di medicina , che pos- 
sa in qualche modo dispensare ? medici latini dalla 
leitura dei Grect». rod 

E ciò che si è risposto all’ Andres serve @ rispondere 
in pari modo a tutti coloro che han pensato nello stes- 
so modo. Ed è veramente sorprendente come qualche 
scrittore di storia medica , adottando una tale opinio- 
ne, l'avesse resa anche più strana. Dopo che la Sto- 
ria ci ha narrato che gli Arabi , presa Alessandria nel 
638, vi bruciarono la biblioteca famosa , e vi estinsero 
per fanatismo religioso ogni traccia di scienza; dopo 
che abbiam conosciuto aver fatto la cosa medesima per 
la coste della Barberia, ove i Mori colla loro barbarie 
non erano arrivati a dissipare le cognizioni scientifiche ; 
dopo che abbiam saputo che in Persia non solo bru- 
ciarono tutt'i Libri, ma proibirono finanche I° uso del- 
le lettere : come mai potremo dividere l’ opinione di 
Freind , il quale senza alcun documento dice non es- 
sere improbabile che avessero salvati gli scritti medi- 
ci; come potrem credere al Libro De Prophetica Me- 
dicina che descrive lo stesso Maometto dotto nelle ‘co- 
gnizioni pratiche ? No : i Maomettani in sul principio , 
intolleranti e barbari più dei Vandali, tutto distrusse- 
ro ; e se i Cristiani e gli Ebrei qualche cosa conserva. 
rono , ciò fecero di nascosto , e senza farlo trasparire 
ai novelli oppressori. ‘E soltanto molto dopo , come si è 


detto , incominciarono gli Arabi a conoscere libri me 
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dici per mezzo degli Ebrei, e dipoi per mezzo dei Cri- 
stiani Nestoriani del Curdistan, nè prima di quel tem- 
po ebbero notizie di nomi di medici greci, e molto tem- 
po dopo ne cominciarono a conoscere le opere. Da ciò 
si ravvisa quale ammasso di errori contiene l’ opinione 
di Freind, il quale dice : Mella mela forse del setli- 
mo secolo sî stabilirono in Salerno © professori di 
lingua Ebraica , Arabica, e Latina: la quale Città 
in breve tempo divenne così celebre, che Carlo Ma- 
«gno nell'anno 8o2 ‘vi fondò un Collegio !! (Questa 
storiella del Collegio fondato da Carlo Magno è stata ri- 
petuta da più di uno, con tanto criterio, da non ri- 
flettere che Salerno non fu mai neppur un istante sotto 
il dominio di Carlo Magno ! 

Nè basta la strana opinione che gli Arabi avessero 
fondata la Scuola di Salerno; ma anche si è prodotla 
quella che 1’ avessero fondata gli Ebrei. E questa opi- 
nione è sostenuta dallo stesso Mazza che ha scritta la 
Storia di Salerno, e la cui opera fu stampata dal Gre- 
‘vio. Mazza ci dice che il Rabbino Elino omnium pri 
mus Hebraico idiomate Salerni Medicinam lequ, e 
ciò poggia sulla ragione che questo Ebreo lasciò scrit- 
ta la Cronica del Liceo Salernitano, la quale fu con- 
servata manoscritta ed autenticata dal Nolajo Simeone 
Maresciallo, e si possedeva dal sig. Ferdinando del 
Giudice di Salerno , il quale era conservatore di iut- 
ti gli atti del sudetto Notajo. Ma indipendentemente 
che questa Cronica poteva essere come l Araba Fenice, 
e che una volta citata dal Mazza, dipoi sulla fede di 
questi sono andati tutti gli altri  ripetendolo ; vi sono 
d'altronde altre ragioni da rettificare questa assertiva. 
1.° Essendo Jo stesso Ebreo che depone una. cosa che 
riguarda .se stesso, noi non possiamo prestargli cieca 
fede , soprattutto quando vi sono ragioni in contrario. 


Gii Ebrei erano tollerati in Salerno , e furono dati in- 
torno quell'epoca quali servi all’ Episcopio , nè aveano 
diritto d' insegnare. 2.° Dice Mazza 4eLnwvs primus 
Salerni Med:cinam Hebraeis de lilera Hebraica le- 
git. Magister Ponrus graecus de litera graeca Grae- 
cis. Apkra Saracenus Saracenis de lilera Saraceni- 
ca. Magister Sarernus Latinis Medicinam de litera 
latina legit. Ma indipendentemente dal favoloso che si 
scorge chiaro in questo racconto, e la mancanza di ogni 
documento storico , d'altronde chi dei tanti cronisti di 
quel tempo ha fatto mai parola di un avvenimento di 
tanta importanza ? È suppongasi anche vero, in una 
Scuola in cui s' insegnava in quattro lingue diverse , 
deve credersi che si era arrivato ad un grado di per-. 
fezione che non può convenire ad un principio. Se ciò 
è stato si dovrebbe credere che la Scuola già da molto 
tempo esisteva, ed alla metà del decimo secolo ( epoca 
a cui si riferisce questa storiella ) era ‘arrivata a tanta 
celebrità che vi accorrevano discepoli di tutte le nazio- 
ni, onde si era costrelto insegnare in quattro lingue 
diverse: genere di perfezionamento a cui non è ancora 
arrivata alcuna delle più famose università moderne. A 
me pare che non solo veggasi chiara la fisonomia fa- 
volosa di questo racconto ,, ma fino ad un certo punto 
se ne può sospettare ‘anche l' origine. Io credo che al 
XIV, o XV secolo, o anche più tardi, accorgendosi del 
bisogno di accordare un principio a questa Scuola , si 
sono raccolte e raffazzonate alcune tradizioni , e se n'è 
creato un racconto. Si era inteso parlare di un ‘Gario- 
Ponto , o Varim-Ponto , Medico Salernitano , e seritto- 
re dell’ 11.° secolo, come si vedrà, e se ne formò un 
Ponto greco fondatore. La Città stessa somministrò il 
nome al maestro latino, il che deve essere ‘una corru- 
zione di ‘antica tradizione , quando si sarà parlato di | 


un Cajo na Sarerno , di Mevio pa Sarerno, ecc. 
ecc. e toltone il rome , si è conservato per tale la pa- 
tria. Anche di Elino ci rimane un avanzo di luogo che 
conservò tale nome , forse ricevuto per la dimora di 
qualche Ebreo. Così in un Diploma riportato dal Mura- 
tori, con cui nel principio dell’ undecimo secolo, Gi- 
sullo II conferma tutti diritti ad Alfano I, Arcivescovo 
di Salerno, parlando della Chiesa di S. Vito, vi si leg- 
ge essere costruita in Salerno , secus. pluteam , que 
pergi ad portam, que Erinvs dicilur. Poteva quindi 
il Mazza credere apogrifa la Storia di Elino , siccome 
tale. giustamente: avea dimostrato 1’ Istrumento di Notar 
‘ Dionisio di Salerno , intorno alla pretesa lapide trovata 
in Pozzuoli, con la quale si assicura che alcuni Mae- 
stri della Scuola di Salerno aveano rovinato quei bagni. 

Ma egli ciò non facendo accreditò un errore , ed ha 
dato luogo che il suo passaggio fosse stato ripetuto da 
molti storici, e specialmente da Glifton (1)." Da questl'o- 
pera prese la notizia un moderno scrittore della Medi- 
cina Giudaica (2) , il sig. Carmoly , il quale parla di 
Schabtai Donolo e della Scuola di Salerno nel seguen- 
te modo : Molti dotti Israeliti passarono in Sicilia con. 
gli Arabi e vi formarono degli Stabilimenti per la cul- 
tura delle Jettere e delle scienze. Essi ebbero celebri 
Scuole a Taranto, a Palermo ; a Salerno, e Bari: vi 
s insegnava Medicina con una cura particolare. Schab- 
tai Donolo acquistò una grande riputazione nell’ arte di 
guarire , e si qualifica #4 Medico per eccellenza. Nato 
ad Aversa verso l' anno 913 dell’ era volgare, studiò 
sotto Rabbi Uriel, uno dei dieci pii dottori che furono 
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(1) The state of Physick ancient and modern, ‘etc. 
{2) Histoire des Médecins Juifs anciens et modernes; Bruxelles 1844. 
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manssacrali nel 925. A questa epoca un drappello di Ma- 
ri piombò sopra la Città di Aversa, la presero, e pas 
sarono a fil di spada un gran numero di abitanti ; de- 
gli altri furono condotti prigionieri a Palermo , ed in 
Africa; fra questi si {trovarono i parenti del nostro 
Schabtai, il quale fuggì e si rifugiò a Taranto , nel- 
l'età di dodici anni. Dopo aver falti i suoi studî , con 
distinzione, in questa Giltà , € probabilmente anche a 
Salerno ; viaggiò per tutti luoghi d'Italia , ove spera- 
va trovare dotti Israeliti per apprenderne la scienza astro- 
nomica ( pag. 28 )... Benchè l' istoria non dica positi« 
vamente che Schabtai abbia attinte le sue cognizioni me- 
diche in Salerno, è fuori di dubbio che in questa Cit 
tà i Giudei dividevano con i Greci ed i Saraceni la glo- 
ria di aver fondata questa celebre Scuola , la cui du- 
rata fu tanto corta quanto l'origine antica. Molte lingue 
vi furono usate ; e per accomudarsi al bisogni del loro 
uditorio, Ponto insegnava in greco, Abd-Allah ( Adela) 
in arabo, ed Eliseo ( mus ) in ebraico... > ( pag. 
29 ). o ;d 
Ma questo racconto ha tante inconseguenze che non 
‘meriterebbe neppure in serio esame , ed il Manoserti- 
lo della Biblioteca del Re, sulla cui fede il sig. Car- 
moly ha poggiato il suo racconto deve evidentemente 
essere scritto qualche tempo dopo sopra erronee tradizio- 
nì. E difatti niuna storia ci ha mai parlato di Scuole 
in Taranto , Palermo, Salerno, e Bari, e molto meno 
di Scuole celebri. Soprattutto nell’ epoca in cui si ri- 
ferisce. il racconto i Saraceni erano in guerra con Sa- 
lerno non solo ma anche con Capua , con Napoli, € 
con i Greci che aveano acquistato parte della Puglia. 
Nel 916 erano stati anche snidati dal Garigliano. Essi 
dalla Sicilia e dalla Calabria facevano frequenti scorres 
rie, ma sempre rubando , e distruggendo, nè mai coi 


picci SRI cn 
Salernitani ebbero nulla di comune. Se niuno parla di 

Scuole, se non ve n'è alcuna traccia storica, come 
mai'‘poi si ‘può parlare con. precisione di. Scuole me- 
diche ? 6 hi smo to Sinod'<, è 

Mostra |’ incoerenza di questa narrazione il dire che 

Schabtai nacque ad Aversa:nel 913, che questa Città 
fu sorpresa dai Saraceni nel 925, e che molti abitanti 
uccisero, altri menarono schiavi, Chi non sa che Aver- 
sa fu fondata nel r030. da Rainulfo Normanno , in un 
luogo ove era un Castello dei Napoletani, e soltanto 
dopo questortempo fu. abitata e prese il nome di Aver- 
sa, cioè, opposta a Capua? Come dunque Schabtai po- 
teva nascere in una Città che non ancora esisteva, .co- 
me mai a quel. tempo poteva contenere tanti Israeliti ? 

Non dirò; nulla poi della favoletta riguardo alla Scuo- 
la. Salernitana ,:, della. quale ho indicato la provvenien- 
za. Anzi il Garmoly ha, voluto. anche privarla di ogni 
influenza nostrale , .e.dei quattro fondatori indicati da 

Mazza:, @gli ne, cita tre l’ Ebreo , l' Arabo , ed il Gre- 
co. togliendo.; di. mezzo. il; Latino |! 

+ Dalle;:stesse parole di Beniamino di Tudela e del ce- 
lebre viaggio|da lui fatto nel, 1173 .si vede chiaramen- 
‘teche ilrracconto di Elino sia favoloso. Difatti questo 
Ebreo. pariando di Salerno e della sua Scuola Medica, 
‘che dice, ab antico famosa ,, passa ad indicare che allo» 
ra..yi. erano; 600 Israeliti, dei quali cita alcuni con mol- 
ta enfasi di lode., senza trovarvi alcun Medico, mentre 
poco: idopo parlando di Amalfi , dice: inde vero dimi- 
dit dicî itinere Malfi est, yin qua Judei viginti fere. 
erant ;. in hisque: praecipui Ahanamel, Medicus , ed. 
è@.questo il solo, Medico Ebreo. ch'egli. trovò in Htalia.. 
Ora Beniamino. che; va raccogliendo ..le glorie, .dei suoi, 
correligiosi,,, avrebbe. lasciato; passare questa, occasione 


per dirli fondatori della. Scuola; Medica. di, Salerno ? 
Tom. II. ERE 
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Tutto quindi dimostra che nè i Saraceni nè i Giudei 
furono, nè potevano essere i fondatori della Scuola Me- 
dica di Salerno, la quale fu di origine tulta Italiana e 
Cenobitica, come or ora dimostrerò. 


Art. 2. 


Epoca della fondazione della Scuola 
di Salerno. 


Comunque non si possa addurre alcuna autorità sto- 
rica, tuttavia tutto induce a far credere ‘che la Scuola 
di Salerno fu fondata dai [Benedettini , probabilmente 
nel tempo in cui il Console e Patrizio Romano Grego» 
rio nell’anno 694 fece fondare in Salerno il Monistero 
di S. Benedetto , secondo i documenti che esistono nel- 
L'Archivio della Cava. E se anche la fondazione di quel- 
la Scuola voglia credersi più recente , non‘si può far- 
la oltrepassare il tempo în cui ‘il Principe Gauferio nel- 
I 880 vi fondò il Cenobio di S. Massimo , soppresso 
nel prineipio di questo secolo, e la cui Chiesa ‘circa ‘30 
anni fa, venne convertita in Teatro. È difatti 1’Bene- 
dettini allora erano culti nelle scienze è nella Medicina, 
come lo mostra l'istruzione di molti di essi, e soprat- 
tutto dell'Abate Bertario ‘che vivea intorno a quest ul. 
tima epoca. Salerno allora, come sede di un Principe, 
é con una corte fiorita ed indipendente, era la più bel- 
la ‘metropoli dell’ Italia meridionale. ‘ Imperocchè  Bene- 
vento era in declinazione; Capua meno potente; Napo- 
li capitale di un piccolo ‘Ducato : solo Salerno riuniva. 
un lustro maggiore. Dovette quindi essere intenzione 
del Principe che ne fosse cresciuto lo' splendore je che 
i Benedettini ‘ soli déepositarî del sapere a quel tempo , 
vi avessero spiegata tutta ‘ta Toro scienza. È difatli la 


maggior parte dei Maestri di quella Scuola, come. i 
primi Medici di quella Città erano religiosi di quell’Or- 
dine. | loup 

“Non potendo avere in'alcun conto ciò. che Mazza ri- 
ferisce in mome dell’ Ebreo Elino , o Eliseo, debbo ri- 
durre la prima notizia uffiziale dell’ esistenza di Medici 
illustri in Salerno al 984. In una antichissima Cronica 
Francese di Ugone Flaviniacense, intorno ai Vescovi di 
Verdan (1), si legge ‘questo passaggio : Adelberone , 
figlio del Conte Goffredo Duca, il quale dipoi am- 
mogliatosi con la vidua del Principe Bonifazio diven- 
ne Marchese degl Italiani. Adalberone era un uomo 
onesto , ed umile , ma oltremodo infermiecio, e s0f= 
Sriva tanta malsania di corpo, che nello stesso anno 
della sua assunzione al Vescovado ( an. 9854) st 
recò in Salerno per trovarvi guarigione; accompa- 
grato da molli dei nostri. Ma egli avendo. dimorato 
per qualche. tempo in quella Città ,, non potendo. es- 
ser curato dai Medici; ritornò in Italia ecc. La Cro- 
nica non.dice che in Salerno vi era. una Scuola; ve 
qualche Storico osserva chie anche un solo Medico po-' 
teva. richiamare ‘gli ammalati da lontani paesi. Massi 
vedrà da altre autorità, che riporterò., che la. Scuola a. 
quell'epoca» dovea ‘esistere. E difatti la Cronica non par- 
la :di un Medico; ma: di molti Medici ;. es @ Mediers 
curari:non posset » il. che dimostra» che Salerno avea. 
a quell'epoca estesa la sua fama fino in Francia per 
una Scuola famosa , non per un Medico dotto. Nè la 
Città era poi di fanta estensione da avere, un gran nu- 
mero di Medici di fama , ove non.fossero colà ‘accolli 
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(1) D'' Aghery. Specilegium, Tom. Il. Histor: Episcop: Virdanersium , 
pi 238. 
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per sostenere una Scuola. Si aggiunga infine che Ver- 
dun è più vicino alla Spagna che a Salerno, e che 
quel Vescovo appartenente ad una famiglia distinta. po- 
teva recarsi in Cordova ; ‘0 ‘in Siviglia ; sele Scuole 
colà stabilite fossero state più celebrate diquella di. Sa: 
lerno. Che se poi questa Città fu preferita perché avea 
una Scuola Cristiana: in questo caso si avrà un altra 
prova che non sia stata: fondata dagli Arabi.‘ 

Fa d'uopo qui anche porre. mente! che una Scuola 
non arriva subito ad una grande rinomanza ; sorpattut- 
to in tempi. così scarsi di mezzi. Ed a me pare che da 
questo fatto se nepossa trarre argomento che la Scuo- 
la di Salerno avea nome per la Chirargia,imperocchè, 
se non m'inganno; dalle ‘Epistole di Gerberto.si:. può 
rilevare che Adalberone soffriva il. mal-di pietra. Ed 


invero la Epis. CLI in nome del Rev. P.\ A. Verdu- 
nensis Episcopi, sembra parlare del detto Adalberone (1). 


Senza parlare delle Opere; le quali; come sì, mo- 
strerà ; han dovuto essere scritte in Salerno prima del- 
l'undecimo. secolo , la seconda ‘notizia  uffiziale. che sì 
ha di quella: Scuola ; è dell’ anno 1059. Orderico, Vi, 
tale, monaco in Utica), il quale morì nel. 1141! scrisse; 
una Storia Ecclesiastica riportata dal Duchesne:, nella; 
quale ‘si leggono le seguenti parole (2): \Vell' anno:1059% 
Rodolfo cojnominato Mala-Corona , venne. în Una 4: 
ed ivi per lungo tempo ‘abitò coll’ Abele Rodberto.che» 

(1) Specialia samen fratris morbo calculi laborantis plenius ‘erequerer, 
sì inventa a prioribus intueri licéret, [nunc particula' antidoti philoantro” 
pos'ac'ejus ‘scriplura contentus j luo vilio((imputa si quod, paratum est! 
ad salutem, pon servando dietam , verteris in perniciem. Nec me au 
thore quae medicorum sunt tractare velis, praesertim cum scienliam eo- 
rum tantum affectaverim , officium semper fugerim. Epist. CLI. 

(2)-Orderic. Vitalis Uticepsis:Monachi. Ecclesiastic, Histor. Lib. III, 
ex Histor. Normapnor. Scriptor- Antig. And, Dachesne. pag. 477: 


era suo Nipote. Questo Rodolfo fin dalla infanzia stu- 
diò con molla cura le lettere , e grandemente si di- 
stinse nel girare le Scsole della Francia e della Ita- 
lia, per la indagine delle cose occulte. Imperocché e- 
ra molto erudito non solo nella Grammatica e nella 
Dialettica, ma ‘anche nell’ Astronomia e nella Musi- 
ca. Ebbe altresi cognizioni tanto estese delle cose fr- 
siche ; ehe nella Città di Salerno , ore FIN DA rex- 
PÎ ANTICHI SI AVRANO LR MiGLIORI scuore DEI Mr- 
DICI (i), eccetto una saprente matrona non trovò al. 
cun' altro che avesse potuto stargli al paragone. . 

Da questo. passaggio di Orderico Vitale rimane am- 
piamente chiarito e spiegato che Adalberone era. stato 
chiamato in Salerno dalla fame di una Scuola, e non 
di un medico; e questa Scuola era la PMERAOR da 
tempi remoti. E questi remoti tempi alla. metà dell’ un- 
decimo secolo possono benissimo fare risalire questa Scuo- 
la all’epoca della: fondazione ‘del Cenobio Benedettino 
nell’anno 694, o tutto al più come dissi all 880 in cui 
da Gaiferio fu fondato S. Massimo. 

‘Dopo di questo tempo la Storia ha registrato Opere, 
Autori, e provvidenze di Principi, sicchè non farebbe- 
ro d' vopo più altre testimonianze. Tuttavia anche sto- 
rici stranieri all’ arte. medica. continuarono a commen- 
daria. Romualdo nella Cronica Salernitana dice: An- 
no 1075 Dux Hobertus..... his etiam diebus, cum 
exrerettu proficiscens , obsedit Salernum civitatem Me- 
dicinae ulique artis diu famosam atque praecipuam. 
Ed ecco anche questi indicare la fama della Scuola Sa- 
lernitana siccome antichissima. Ed a questa testimonian- 


(1) In urbe Psalernitana , ubi Marimae Medicorum Scholae ab antiquo 
temnore habentur. | 
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1a sì può aggiungere anche quella. dell’}Ebreo antece» 
dentemente citato, Beniamino da Tudela, il quale intra- 
prese un esteso viaggio per tutte le parti [ove si trova- 
vano Ebrei, nell’ anno 1161, e partito dalla Navarra 
percorse la Francia e nell’ attraversare l’Italia, da Ga- 
pua si recò a Pozzuoli, ove trovò le terme famose. che 
cosi descrive : sun illze {hermae nativae aquis medi- 
caissimis., quae a vartis aegrotaniibus salubri usu 
petuntur; marime vero a Longobardis , qui aestivo 
tempore remedii quaerendi causa eo veniunt. Di Poz- 
zuoli. pel cammino della famosa Grotta passa. in Napoli, 
ove numera gli Ebrei che vi si trovavano, citandone i 
più distinti: 2nde unius dici itinere Salernum. deve- 
clus sum, urbem medicorum Scholis illustrem. E co- 


sì confirma anch'egli l’ antica fama di quella Scuola. 
Dopo ciò anche 


Lo Calavrese Abbate Giovacchino 
Di spirito profetico dotato 


come dice Dante , e che viveva nel 1190, ‘chiama 
Salerno Civitas Hippocratica. Anche Egidio . Carbo- 
liense,  Benedettino , dopo avere appresa: la. Medici- 
na in Salerno e divenuto Medico di Filippo Avigusto 
Re di Francia, parlando {di Salerno (1) comunque sì 


lagni della facilità con cui quei ‘maestri a tutti indistin- 


tamente davano accesso nella loro Scuola, pure chiama 
quella Città : | 


Fons physicae , pugil eucrastae } eultrix medicinae 


E S. Tommasso d’ Aquino , che si ascrive da Mazza 


(1) De virtutibus medicamenioruna. 
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frai professori di questa Scuola, anche disse: Qua/uor 
sunt Urbes cacieris praeminentes, Parisius in Scien- 
tris, Sarernus 10 Meprcinis, Bononia în legibus, 
Aurelianis in actoribus. (1) | 

Ed era tale la sua fama a quell'epoca che, Federico 

II. il quale stringeva il dominio di tanta. parte di Eu- 
ropa , rivolse le sue cure alla Scuola di Salerno, e ri- 
traendola del suo stato privato, ne formò una pubblica 
Università, primo esempio nella storia dei popoli mo- 
derni. Ma dopo questo tempo quella Scuola ne vide sor- 
gere altre emule, e passando Salerno allo stato di Città 
provinciale , anche le sue istituzioni declinarono , co- 
sicchè Petrarca nell’ Ztizerario del viaggio da lui fatto 
nel 1330 dice: Salernum medicinae fontem, ac Gym. 
nasium nobilissimum, ubi feliciter lilterarum omnium 
disciplina consistit: e soggiunge nilul esse quod. se- 
ni0 non crescat. 

ART. 3. 


Medici principali appartenenti a questa Scuola. 


Non avendo avuto l antica Medicina una Storia , so- 
no andati perduti quei fatti che non si trovano registra- 
ti nelle storie comuni. Le ‘opere che si scrivevano in 
quel tempo , spesso rimanendo in unico esemplare che 
si trasmetteva di. mano in mano, andavano anche sog- 
gelte al rischio che uno degli ultimi possessori cancel- 
landone il nome del vero Autore , vi sostituiva il suo 
nome. Così ‘tutto si confondeva e specialmente le dale 
erano soggette alle maggiori falsificazioni. In tanto di- 
sordine a me non rimane riguardo alla Scuola di Sa. 


(1) Opus 71, De Virlut. et Vitis, Cap, ultim, 
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lerno , che prima riferire ciò che trovasi registrato: con 
epoche sicure , indi ragionare sulle cose dubbie. 

Le prime notizie che si hanno di Medici Salernitani 
riguardano o Monaci, o Arcivescovi di quella Città, Net- 
le opere di Ughellio (1), di Marsiglio Colonna Aréive- 
scovo di Salerno (2), ed altri di eguale autorità, tro- 
viamo notizia di Arcivescovi Salernitani periti soprattut: 
to nelle scienze fisiche. Dopo che il corpo di S. Matteo 
iu trasportato in Salerno nel 934, quella Città. divenne 
anche più frequentata , e fw importante per la politica, 
come capitale s per la religione; come ricca di reli- 
quie ; e per la scienza, per la sua Scuola. Grimoaldo 
che era Arcivescovo di Salerno nel 985 era molto istrui- 
to nella fisica; dopo vi fu nel.roar Romualdo iche: per 
la grande dottrina venne eletto Cardinale ; seguito po- 
chi anni dopo da Romualdo H Guarna; che-‘ebbe fama 
di molte cognizioni. Alfano primo , parente. del: Princi- 
pe Guaimaro , non solo. era molto istruito nelle cose 
mediche, ma ha lasciato nome di Autore, avendo serit- 
ta un opera le quatuor. humoribus corports humant, 
della quale parla Pietro Diacono, Mazza , Maro, Zie- 
gelbaver , ecc. Egli era Monaco Cassinese; edi. là pas- 
sò Arcivescovo di Salerno, il:che prova che i Benedet- 
tini proseguivano ad approvigionare Ja Scuola da loro 
fondata in Salerno. 225] | 

Notizia di Alfano e dei Medici Salernitani ‘ci'è stata 
conservata da Leone Ostiense nel Lib. HI; Cap. VI 
della. sua Cronica: del Monistero di Montecasino. Egli 
parlando di Desiderio , .il quale fu pria. Abbate Cassì- 


Esse, Di PIO 


(+) Htalia Sacra. De Episcop. et Archiep. Salernit. 
(2) De vit. et gest. B. Matthaei. 


nese , indi Pontefice sotto il nome di Vittore III, dice 
che perla soverchia astinenza , e per le continue, vigi- 
lie, cadde in estremo languore , sicchè si portò in Sa- 
lerno per implorare il soccorso dei Medici; Ivi conobbe 
Alfano , prudentissimus et nobilissimus clericus , il 
quale era oltremodo istruito nella Medicina, La qual; co- 
“ sa costituisce un altra. prova., che la Medicina in Sa- 
lerno proseguiva ad essere professala da Cherici.; Desi- 
derio si ligò in tanta amicizia con Alfano che dipoi lo 
chiamò in' Benevento ove egli dimorava. Colà poco, do- 
| po venne ucciso il Principe Guaimaro,, e delle, voci, si 
sparsero non favorevoli. a quei Cenobiti, Arrivò in pa 
ri tempo la notizia che il Papa Vittore II dalla Toscana 
ove nel 1056 si trovava pel Concilio di Firenze, si, sa 
rebbe recato in Benevento 3 per prendere indagine del- 
l'accaduto, ed Alfano temendo non ne avvenisse alcun 
danno ai Monaci , praeoccupare statutt. Apostolicum.; 
secumque îre oral suppliciter Desiderium. Et quoniam 
miram cantandi perittam, et Medicinae artis scien- 
fiam non parvam habebat, ejusdemque artîis. Cop:ces 
NONNULIOs secum a domo. delulerat,, magni aliguid 
se habendum in Summi Pontificis Curia , omnimodis 
confidebat. Confectis tgilur , atque aptatrs , quolquot 
potuit medicaminibus.... ad Romanum Pontificem in, 
Tusciam proficiscuntur. Impedito così l'accesso del Pa- 
pa in Benevento , e dopo aver altre cose. piuttosto con 
senno e pia intenzione operale con Desideri, finalmen- 
te fu di nuovo chiamato in Salerno dal Principe Gisul- 
fo, perchè avesse presieduto da Abbate al Monistero di 
S. Benedetto presso Salerno, d’ onde poco tempo dopo 
fu eletto Arcivescovo della stessa Città. E già allora lo- 
‘ berto Guiscardo nel 1057, distrutta la dinastia Longobar- 
dica, e riunita sotto il suo dominio una gran parte del- 


la meriggia Italia, che poi un suo successore elevava 
a regno ; fissò la sua dimora in Salerno , e la conser- 
vò Capitale. 

E questo documento storico mostra che Medici istrui- 
ti e libri si possedevano in Salerno , prima dell’ arrivo 
di Costantino Africano , il quale venne, secondo riferi» 
scono gli Storici nel ro6o. Se questi avesse portato 1 
Codici, su di che avrebbe studiato Alfano prima del 
10503 quali libri avrebbe recati a Vittore II nel 1096; 
in quali modi avrebbe conosciuta la manipolazione dei 
farmachi , per recarli in dono alla Curia Apostolica ? 
Questo fatto dimostra altresì che in Salerno nell’ unde- 
cimo ‘secolo ancora la Scuola risentivasi dell'origine sua 
Benedettina. vi 

Io non ripeterò le tante favole raccontate sul conto 
di Costantino Africano. Egli è certo che era un uomo 
istruito nelle scienze Arabe , e che il primo portò fra 
noi le cognizioni dellé Scuole di Bagdad. Ho detto co- 
gnizioni-, e non libri, perchè egli recò seco. certa- 
mente dei Codici, fra’ quali quello di Isaak, ma non 
dovè mostrarli, per potersene giovare nelle sue compi- 
lazioni. Conoscitore delle lingue dei tempi, egli potè 
costituirsi primo interpetre fra gli Arabi ed i bassi La- 
tini. E certamente un uomo che avea viaggiato per tut- 
to l' Oriente, ed avea acquistata la scienza medica del 
tempo , non avrebbe mancato di ricovero dopo i rischi 
corsi nella sua patria : ma perchè volse le sue vele a 
Salerno ? Sicuramente far lo dovè non per altra ragio- 
ne, che perchè colà esisteva una Scuola Medica famo- 
sa, ed unica in Occidente. 

Trovando ‘colà favore nella Scuola , protetto da Ro- 
berto Guiscardo, egli tuttavia non sì fermò lungo tem- 
po in Salerno, ma desideroso di riposarsi nel silenzio 


di un Chiostro , si recò pria nel Cenobio dei Benedet- 
tini di S. Agata di Aversa (1) e di là passò in Monte- 
casino, dove fu sino alla morte e dove scrisse le sue 
opere. Leone Ostiense (2) descrive tali opere , le. quali 
riporterò con lo stesso ordine e le medesime parole del- 
lo Storico : 

1.° Pantegnum, che divise in dodici libri, in cui 
espone ciò che importa sapersi dal Medico ; 

2.° Pratica, in cui espose il modo con cui il Medi- 
co custodisce la sanità , e cura le malattie ; 

3.° Il Libro Graduum simplicium ; 

A.° Dieta ciborum ; 

5.° Febrium , che tradusse dall’ Arabo ; 

6.° De Urina; 

n.° De interioribus membris ; 

8.° Zialicum , che divise in setle parti, cioè. dei 
morbi che nascono nel capo, quindi dei morbi. della 
faccia; 

9.° De Instruments ; 

10.° De Stomachi , et Intestinorum infirmitatibus ; 

11.° De languore hepatis ; renum , vesicae , sple- 
nis et fellis ; 

13.0 De his, quae in exteriori cute nascuntur 5 

13.° Expositionem Aphorismi ; DOT 

14.° Labrum Tegni ; Magategni 3 Microtegni (1) ; 


(1) Per conoscere con quanta diligenza sono stati raccolti alcuni fatti 
storici relativi all’ Italia, si può leggere Portal, ;il quale ) dopo aver 
raccontato questo fatto ( Tom. I ) soggiunge : ‘d’ où quelques Auteurs 
disent qu’ il fut tiré pour éire fait Pape sous le nom de Victor 1II 
Portal dunque confonde Desiderio con Costantino! 

(2) In hoc Coenobio positus, transtulit de diversorum gentium linguis 
libros quamplurimos , etc. Leo Ost. Chron. Casinens. Lib. III , cap. 35, 

(3) Tecwis , invece di Tecwe 4rs; Macgaregni Magna Ars; ‘Micro 
reent Parva Ars ; PanteGnI Zoia Ars. 
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1510 Anlidotarium ; | 
16.° Disputationem Platonis et Fpoeratis è in senlen» 
ws ; | 

17.° De simplici medicamine ; È 

18.° De Genecia; © 

19.° De pulstbus ; 

20.° De exrperimentis } 

dt ° Closas herbarum et specierum ; 

° De Oculs. 

Di queste opere peraltro non rimangono che soltanto 
alcune , le quali furono impresse Ja prima volta da -En- 
rico Petro in Basilea nel 1536 e 1539 col titolo Sum- 
mi în omni philosophia viri Costantini Africani Me- 
dici operum reliqua pesi desiderata. In questa 
collezione si contengono : 7.° Viaticum de morborum 
cogqnitione et curatione dal VII; 2.° De remediorum 
el Gegritudinum cognilione’ Liber L[} 3. De Urinis 
Liber I; 4.° Opus Constantini proprium De Stoma- 
chi affectionibus naluralibus et non naturalibus. Liber 
I; 5° De Melancholia Libri IL; 6. De incantatto- 
ne el adpuratione colligue suspensione + Epistola ad 
Pilum; 7.° De IAA AA Morbis Liber 1; 8. De 
Chirurgia Liber I; cd De pr pagfini simplictum BE; 
der I. 

Si conservano in. Montecasino sioni Codici che cre- 
donsi autografi di Costantino , e soprattutto un bel Co- 
dice dell’ undecimo secolo contenente il /anzegno in 
buona parte tradotto da Costantino , ed altra parte tra- 
dotta da un tal Giovanni Saraceno, ch'è quello, stesso 
di cui fa parola Costantino nella sua traduzione di Ga- 
leno. 

Somme furono le lodi che gli antichi tributarono a 
Costantino , sì che Leone Ostiense non ha. ripugnanza 
di chiamarlo P/z/osophicis studiis plenissime eruditus; 


Orrentis et Occidentis Magister: novusque effulgens, 
Hippocrates. Ma i Medici dalla loro paîte , anche an- 
tichi', ‘nonne fecero un' gran conto ; e Taddeo Fioren- 
tino ‘nel tredicesimo secolo: , parlando della versione di 
Costantino degli Aforismi d'Ippoérate,: dice : #07’ adofe 
to non perché. fosse la migliore ,, ma perchè più co- 
mune ;niam‘ipsa pessima est; vet superflua et defe- 
etiva» Nam ille insanus Monachus in trasferendo pec- 
cavil quantitate et qualitate - ‘ma non così la tradu- 
zione di Burgundio Pisano; vla quale: è migliore... 
pure , benchè di mala voglia, tuttavia adotlerò quel- 
la' di Costantino ; come più conosciuta. & difatti. nel- 
I’ opera intitolala. Arkicella movissime, per. excell.; doc, 
dominum Hieronymum de Sùliis. Paventinus, recogni:-, 
fa} 'repurqala, ele. edizione Veneta di Scoto del 1523, si 
vien riportata la traduzione: di. Costantino Africano in, 
contropposto a quella Laurenziana; ‘ed. all’ altra; di. Leo», 
niceno , ed: è facile di. ‘riconoscere quanto. essa sia, men; 
delle: altre pregiata ; :mancandorancora alcuni; Aforismi 
| del ‘settimo ‘libro. Un ‘altro! scrittore. deli. tredicesimo : se- 
colo, Simone ;da Genova .dice che: snaceolse alcune cas, 
se dai ‘libri. tradotti da Costantino.) ma, poche cose, 
perché ‘le di costui versioni gli erano sospette. Pietro; 
d’'Albano nel decimoquarto: secolo | proruppe in; ingiurie” 
anche più grossolane. D'altronde ;pér.;i jmoderni.è -pro- 
vato; soprattutto dopo le.ricerche di, Oudin,idi,,Gesner, 
di Fabricio, di Haller, ecc. che; Costantino; non fece 
altro che tradilnià e mal.tradurre.., | 

i Ziegelbauer dopo ‘aver. cantate. le. glorie Îù Costanti 
no, dico ‘che la Scuola di: Salerno; celeberrima. per.lo, 
. Studio ‘della medicina, ‘deve a. costui; sse-non,l' origine, 
prima, almeno amplissimo \inéremento,; e questa) asser-. 
tiva. poggia sulla testimonianza di Ermete; e.di Conringio 
Ermanno:, non che di Buleo. Ma questi,;eruditi critici 


rion' si mostrano poi tanto conoscitori delle cose nostre 
da'evitare ogni errore : imperocchè Ermete Ermanno 
ci'dice che Salerno da bassi principî prese un, grandis- 
simo incremento quando nel 974 Bonifazio VII la costi- 
tu metropoli: di tutta la regione ; mentre Salerno. era 
già Capitale di un Principato dall’ 851 , (e. d’altronde 
Botiifazio ebbe un efimerò potere mentre sulla, Cattedra 
di‘S. ‘Pietro sedevano Benedetto Sesto ; dopo. Benedetto 
Settimo ; e Giovanni XIV che provò il furore del fero- 
ce -Francone-Ermanno: Conringio poi mentre dice poter- 
si sospettare che la Scuola Salernitana fosse fondata dai 
Monaci ‘del Cenobio Benedettino,, d’ altronde conchiude 
che bisogna» crederla surta dopo di Costantino perchè 
prima di questo tempo gl’ Italiani. non conoscevano .il 
greco, nè avendosi libri medici, se non in greco, non 
potettero quindi conoscere la Medicina prima che Co- 
stantind' non ‘avesse fatte le:traduzioni dal.greco. Ma sì 
è dimostrato che il greco era inteso nelle nostre regio- 
ni ‘che’ libri latini e greci non ne mancavano, ‘che in, 
réaltà ‘una Scuola esisteva prima di Costantino ; e Me: 
dicî celebri da richiamare infermi da regioni lontane , 
ced'infine deve aggiungersi che Costantino lavorò le sue 
traduzioni , 0 almeno pubblicò i libri con se portati in: 
Montecasino, ‘dedicandoli al suo Abbate Desiderio, poco 
prima ‘che’ questi nel 11086 fusse fatto Papa. 
‘D'altronde le ‘opere di Costantino se furono: alquanto 
meno ‘empiriche di quelle che si scrivevano inoquel tem- 
po ; tuttavia erano colme di: quelle sottigliezze che sve-. 
gliavano' e ‘nutrivano: quel pernicioso . gusto che noi..co- 
nosciamo sotto ‘il nome di' Arab:smo0. Nondimeno stimo 
pregio di questo ‘lavoro ‘indicare le principali cose espres- 
se da' Costantino ed i suoi principali sistemi : | 
r.° Anatomia e' Fisiologia. Le cognizioni, anatomi- 
che ‘di Costantino sono le Galeniche, bensì anche più 


si (n 

rozze e meno eslese., e spesso le quistioni sono risolute 
più per le proprietà generali della materia, che per la 
struttura organica , i rapporti ed i consensi. Vale a, di- 
re la sua fisiologia e la sua fisica non differivano. che 
poco. Per esempio , egli diceva ‘che! il gusto sparso in 
tuttà la lingua è l’effetto della carne molle e spongiosa 
di quest organo , e dell'umore leggiero da esso .segre- 
gato, il quale misto cogli alimenti ne separa le parti 
sapide e le richiama verso la. lingua. Ecco una specie 
di chimica’, ed un'affinità elettiva. fra i sapori e I u- 
more secregato dalla lingua ; e. poichè le parti, sapide 
possono avere otto nature diverse , così producono otto 
modificazioni nella lingua e ne risultano olto sapori. 

Egli riconosce che l'ugola ha l'uso di dirigere gli vali 
menti verso l’ esofago; per il che la deglutizione - è diffi- 
cile; allorchè l’ugola manca, 0 non'adempie: al suo uffizio. 
Gonosceva altresi la struttura anatomica della. trachea; 
perchè diceva esserne gli anelli cartilaginei troncati ‘po: 
steriormente , e ‘questo vuoto esser ripieno ;dauna mem- 
brana carnosa e tendinea. Determinò la situazione al° 
quanto obbliqua del cuore; e riconobbe lasua figura 
non solo, ‘ma la riguardò come. il-più importante  de- 
gli organi ‘ela sorgente del calore animale. Questo ca- 
lore vien ‘distribuito nel corpo dalle ‘arterie.;;; le‘ quali 
han due membrane , e nell'interno sono rivestite ida 
una iunica villosa , e sono provvedute: di flessibilità per 
eseguire la. sistole ela diastole.. Il principio delle arte- 
rie è nel ventricolo sinistro ‘(del cuore; dove ne nasco- 
no due d' impari grandezza la più piccola porta nel pol- 
mone ‘il. sangue ‘e l'‘aria necessaria per rinfrescarlo ; “la 
più ‘grande uscendo « dal cuore. risale: evsi divide in 
due branche ; di cuisl’una varallaceavità dritta del<cuo- 
re, e l’altra si suddivide in:due rami ,il superiore si 
appoggia ‘lungo il collo0; caivlatidella trachea , ‘ed en- 


trà mel: eranio , ove si distribuisce , ed il ramo discetts 
dente"! più (conisiderabile: ‘si: và a distribuire alle, parti in: 
fetiori. r19 


pile» je secondo! la struttara di questa , così varia la 
sua intensità. La pelle della verga e del ghiande nel-. 
Yuomo ; quella intorno la valva della donna «hanno un 
sentire. più squisito. 

‘Le*donne sono provvedute di Ùe testicoli. nella re» 
giore lombare ; i quali riuniti alla matrice con due pro- 
lungamenti.; particolari ,> vi versano. il seme. Se questo, 
incontr ast icon quello del maschio: prima di. raffreddar- 

. si© uniscono ‘insieme ; e formano una miscela, capa- 
ee nd ingenerare ‘unvgerme ;' il quale. sarà maschile ;se 
i semis’incontranò nélla tromba: diritta; sarà. feminile, 


ses’ incontrano’ nella tromba sinistra. Le! sue, ricerche, 


sulla!seerezione del:seme:, .sulla influenza dei tempera; 
menti. sulle:polluzioni nolturne., sul. tempo. più accon- 
cio-sallaccoppiamerito:;' ‘sugl’ inconvenienti 0. vantaggi 
di. esso»relativamente alla costituzigne del soggetto: sono; 
minulè eveuriose. ‘Indica molti rimedi che, favoriscono ,, 
edi alti che; Limp età la secrezione del semej,. non 
che pure i médicamenti ed i topici proprì ‘a svegliare la 
voluttà! non.mancando ‘tuttavia di numerare di, acci» 
denti. funesti prodotti dell'abuso di essa. i © 

102. Piincipi generali di patologia. La. patologia: di Co- 
stantino|.è, interamente! Galènica!., «esagerata. dalle | sotti», 
gliezze arabiehe, e dalle distinzioni slststoliglie Lo spi- 
rito; senza maleria; produce alcuni .morbi.,, «€ lo spirito 
può ‘essere: vilale ‘). se è fondamento ‘ della. vita, ema: 


teria!del calore naturale}; vanzzzale se è fondamento del, 


senso! del. moto. volontario 5 e ‘nalurale se è fonda; 


mentoidelle. virtù .vappetitiva:, scontentiva , digestiva ed 


espulsiva, «Gli umori'agiscono morbosamente perla quan- 


lEglio urina bo l'organo del tatto è had anita dalla 


tità , e la-qualità,. possono accendersi , fermentare, pu- 
trefarsi ; e dar luogo a diversi accidenti, secondo che 
ciò avviene nella bile , nel sangue, nell’atrabile , nel- 
la fiemma.) ec. Le cagioni possono essere esterne, co- 
me il calore; il freddo., il veleno, ec. interne che com- 
prendono i ‘movimenti del corpo e dell’ animo , e fi- 
nalmente le ‘alterazioni delle abitudini. La materia mor- 
bosa può ‘produrre diversi effetti, secondo che si ferma 
nella concavità delle vene o in altri organi. 
5.° Terapeutica. Consiglia in ogni paania di tener 
soprattulto presente la quanbtà della forza dell’infermo, 
il tempo della infermità, e la qualità del morbo. Ecco 
due fatti posilivi congiunti ad un terzo che poggia so- 
pra principii, arbitrarî, Inoltre nella cura spesso ricor- 
re ai, principi, metodici,, più di ciò che far potrebbe un 
Galenista,. e talora loda qualche rimedio soltanto perchè 
rilascia , 0) perchè poros aperil. La sua DARA è 
quale dal supporsi per i principii che profe essa, e più 
complicata di, quella di Garioponto , più ricca di NGI 
farmaci, , Ottime sono le sue precauzioni per eseguire il 
salasso ji facendo arrivare a 35 il numero delle vene 
che si baciazà ai tempi suoi; cioè dodici al braccio 
tredici alla testa ed al.collo,. ‘ed otto alle estremità in- 
feriori. E mostra. di. aver bene esaminata questa parte , 
comecchè tratta. dell’ aneurisma falso, conseguenza, del 
salasso , dandone.i segni ,\ed i mezzi per guarirlo. 
dee ione Nosologiche. Non si trova nelle opere di 
Costantino nulla di più di ciò che. si legge nell’ elen- 
co delle. malattie riportate dai greci dei bassi tempi. 
Nelle febbri distingue le efemere , il causo, la terzana, 
il sinoco,, la quartana , la quotidiana, la sinoca, l'e- 
‘ mitrileo , e;la febbre etica. In parlando del .sinoco fa 
Mione del. vaiolo ; dicendo plurimum hane (fe- 


brem ) seguuntur variolae. Per le altre malattie con- 
Fom. II. 7 


> 
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serva il sistema del tempo ‘vale a dire le passa a _ ras- 
segna dal capo ai piedi , anzi il suo V?afico diviso in 
sette libri è scritto precisamente con questo sistema, trat- 
tando prima dei morbi che nascono nel capo ; 12.° di 
quei che mostransi nella faccia; 3.° dei morbi dei 
membri ministri del cuore e degli strumenti degli spiri- 
ti; 4.° di quei dello stomaco e degl’ intestini; 5.° di 
quelli dell’ epate , dei reni, della vescica , della milza, 
e della cistifellea; 6.° di quelli degli organi genitali e 
dellé giunture; e 7.° di quelli che nascono dalla cute 
esterna. i 

Sono queste le dottrine principali , espresse da Co- 
stantino, imperocchè troppo lungo sarebbe , e forse 
senza frutto , lo andare minutamente esaminando tutte 
le sue opere. Egli certamente pretese di aver fatto più 
della realtà, comunque avuto riguardo al tempo si de- 
ve annoverare fra gli scrittori più fecondi. Egli credè 
di essere stato il primo nel descrivere distintamente le 
malattie dello stomaco nella sua opera diretta ad Alfa- 
no Arcivescovo di Salerno , di cui si è parlato, e 
che era molto perito nella medicina prima dell’ arrivo 
dell’ Africano : Zo scrissi, egli dice , questo libricino 
sopra î detli di molti ed eleganti scrittori antichi qua 
e lù raccolti, a motivo della tua sanità, e quindi lo 
pubblico dedicato al tuo nome. Imperocchè to lessi 
‘con estrema diligenza tutti volumi degli antichi, ma 
rilrovar non polei alcuna opera che avesse n ispe- 
cial modo parlato delle malattie dello stomaco. Que- 
sto libro , a giudizio di Freind , è copioso, non man- 
ca di ordine, e contiene tutte quelle cose importanti , 
le quali trovansi disperse presso gli antichi. Dai Libri 
di Costantino sulla malinconia apparìisce che ai suoi 


tempi esisteva il Libro di Rufo Efesio, sullo stesso ar- | 


gomento , ora perduto. Freind sospetta che 1 Luoght 


| 


n 


Comuni di Costantino: non fossero altro:che una tradu- 
zione dell’ opera di (Aly Abbas , essendosela Costantino 
approviata perchè, essendo gli Arabi allora sconosciuti , 
volle farla passare per sua. 

Prima di Costantino, o almeno nell’ epoca medesima, 
avea dovuto fiorire Gario-Ponto, Maestro di quella Scuo- 
la. Io non ripeterò in questa occasione tutte le suppo- 
sizioni che si sono fatte riguardo al suo nome, alla 
sua patria , ed all’epoca in cui visse. Taluni lo chia- 
mano /'armipotus , altri Warimpotus, Raimpo!us, 
Guaripotus, Guariponus, Garnipolus. Si è creduto 
da alcuni che fosse stato di patria Africano, ma non 


| vi esiste alcun documento che lo provi, meno la bar- 


bara ortografia del nome. L'epoca in cui visse ha un 
certo' fondamento sicuro , comecchè Pietro Damiano che 
morì al 1072 ne parla come di un uomo da lui cono- 
sciuto dicendo : dicam quid mihi Gariopontus senex 
vir vilelicet honestissimus, et apprime liiter:s erudi- 


| tus Medicus ; retulit (1). Da ciò si scorge che s' in- 


gannò tanto Bernier ( /istoîr. ehronol. de la med. ) 
che lo riferisce all’ ottavo secolo , quanto Tiraquello e 
Fabricio che lo ripottano al dodicesimo, tanto Reinesio 


che lo riferisce al tredicesimo. Se era vecchio quando 


parlò col Damiano , l’ epoca in cui fiori può ragione» 
volmente stabilirsi TO al ro5o', e quindi prima di 
Costantino il quale sappiamo aver dedicate Je sue ope- 
re a Vettore TTT, , il quale salì la cattedra di S, Pie- 
tro nel 1086. Moreau nei suoi Protegoment alla Scuo- 
la Salernitana riporta un passaggio di Ozonio Canta 
labrigiense col quale vien citato /armipotus quidam 
Medicus Salernitanus. 


(1) Lib. V. Epist. XVI. 
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Questo medico cita nelle sue opere Teodoro Priscia- 
no, Teodosio , Basilio , Giacomo, ec. ma niun medico 
Arabo, nè Costantino. Quindi la sua opera ha una di- 
pendenza diretta dalla medicina antica , ed i suoi prin- 
cipî presentano tanta analogia con alcuni di quelli. di 
Galeno , che egli stesso non pretende far altro che com- 
pendiare Galeno , e perciò la sua opera fu sulle prime 
pubblicata col nome di Passtorarzus Galeni, e solo 
dopo fu stampato in Basilea nel 1556 col. titolo: De 
pmiorborum causis, accidentibus , et curationibus , ad 
lotius corporis aegritudines remediorum prareon, Li- 
bri VII. Si cita Scrittore di altre opere ; riferite. an» 
che da Haller , sulla fede di Reinesio ;. come. l' ope- 
ra De medicamentis experts; la Chirurgia, ed il 
Lib. Phisicorum. Hallee lo erede autore non all’ intut- 
to credulo , e plagiario degli antichi , imperocchè. co- 
me egli dice medicinam erercuit, et ad propriam ex 
perientiam provocat , suoque nomine loquitur.. Ma 
Reinesio accumula sopra di lui le più gravi ingiurie fi- 
no a chiamarlo darbdarum,; imperitum , tautologum, et 
futilem , paragonandolo all’ asino d' Iside che portava il 
simulacro , «e perciò veniva adorato dalla . plebe. Ma 
senza adorar l’ asino, e senza esser plebe , Garioponto 
uò in un modo venir giudicato, dallo storico, ed in. 
un altro dal grammatico e dall’ erudito. Può aver be- 
nissimo Garioponto aver trascritte molte cose da Priscia- 
no, non averlo bene interpetrato , ed. in molte cose 
aver mostrato poca intelligenza del, greco, e tuttociò per 
un secolo barbaro , in cui si cominciarono a svolge 
re gli antichi, essere scusabile., Ghi oserà d’ insultare 
ad un fanciullo perchè cammina barcollando, e. spesso 
cade? 
Reinesio stesso mostra fino alla evidenza che apparten- 
ga a Garioponto non solo l’ opera impropriamente chia» 
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mata Passionarius Galenî, ma anche l'altra de Dina- 
midiis , mostratidolo non solo per la uniformità dei pen- 
sieri e dallo stile , per trovarsi ripetute alcune cose in 
entrambe le opere , e perchè Garioponto stesso spesso 
si cita dicendo ut in Dinamidiis scripsi. Nè il passro- 
nartus poteva essere mai di Galeno trovandosi in esso 
prescritta la pietra del S. Sepolcro , la pozione di S. 
Paolo, V empiastro di S. Pietro , Vl emptastro apo- 
stolico , V erba di S. Maria, la terra francese , ) 0- 
razione domenicale , ec. ec. e spesse volte citando lo 
stesso Galeno. Ma clri volesse conoscere la mente di Rei- 
nesio legga le sue Variarum Leclionum Lib. Il. 
Cap. XII. 

Garioponto neppure seguì strettamente le teoriche Ga- 
leniche, anzi ha cercato di profittare contemporanea- 
mente delle dottrine metodiche, e Le Clere nella sua 
Storia lo ripone fra’ metodici. S'inganna quindi Valesco 
di Taranta allorchè alterandone il nome per derisione , 
dice Garnipulus imanipulos Galeni surrapiens. Ciò era 
stato sostenuto anche da altro ignoto Autore più anlico, 
peraltro , senza fondamento ; perchè oltre che Gariopon- 
to cita Galeno , d'altronde adotta molte massime con- 
trarie alle Galeniche ; alcune cose adotta da Teodoro 
Prisciano e da Tralles. 

Come si è detto Haller non gli nega un certo meri- 
to, ed in prova che spesso fa uso della propria espe- 
rienza , ricorda le osservazioni in seguito delle quali 
conchiude non aver Egli potuto giammai guarir lo scir- 
ro ; le altre con cui dice aver egli liberati molti dalla 
podagra coll’ astinenza del vino; aver adoperata frequen- 
‘ temente la zera elettoario nell’ itterizia ; non avere po- 
tuto curare chi era stato sorpreso dalla ferzana nota, 
nell’ avvicinarsi della primavera, ec. Che se se n’ eccet- 
tua ciò che ha ritenuto dalla Setta dei Metodici, e spe- 
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cialmente da Prisciano, come quando chiama lo spasmo, 
una malattia dello strelfo ; quando dice esservi febbri 
stretie, lasse e miste; quando ammette il dialrzon : 
nel resto a dirla con Haller, Zippocratem et Galenum 
sequatur. | 

Le malattie ch'egli espone più a lungo sono quelle delle 
vie urinarie. Descrive con grande esaltezza i segni del 
calcolo della vescica e dei reni; ma molto confida sul. 
l uso dei rimedî interni. Allorchè i dolori sono acuti 
comanda i lavativi ; i lassativi, gli oleosi, i bagni di 
vapore; ma quando questi son calmati adopera i liton- 
tritici. Porta opinione che il primo rudimento del calco» 
lo si formi sempre nei reni , dai quali cala nella vesci- 
ca e passa nell’ uretra, rimanendo talora arrestato in 
questo canale. Conobbe la flussione catarrale della vesci- 
ca che descrive abbastanza esattamente col nome di sca- 
lies vestcae | | i 

Egli non imita coloro fra’ metodici che trascurano l’e- 
same delle cagioni , che anzi lo chiede come importan-. 
te e necessario. Nè si fa ad esaminare assolutamente l'a- 
zione dei rimedî, ma riconosce variare questa secon» 
do la diversità degli infermi ed i tempi dei morbi. Egli 
ammette altresì le crisi, Je quali , come si sa, erano 
rifiutate dallo stesso Celso. Egli dice' che la febbre ab 
bia sede negli spiriti, o negli umori , © nei solidi., il 
che mostra che Garioponto non si attaccava ad una dot 
trina esclusiva. Parlando della idropisia non sì mostra 
molto amico dell’ operazione della paracentesi , bensì 
crede utile l’ esercizio della lotta. Con molta diligenza 
e criterio dà i segni differenziali fra la cangrena e lo 
sfacelo , dichiarando in quest ultimo caso indispensa» 
bile l' amputazione, giacchè se la parte conserva anco- 
ra un residuo di sentimento , crede preferibili le sca- 
rificazioni ed un cogli semi di rubiglia, di ace» 
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to .e mele, con un poco di sale quando il membro è 
imbevuto di molta umità. 

La sua opera intorno la febbre compresa nella colle- 
zione stampata a Venezia nel 1576 col titolo De /e- 
bribus, Opus sane aureum , ec. contiene anche diver- 
se cose degne di esser lette. La sua definizione della 
febbre è galenica, dicendola Febris est calor. innatu- 
ralis, praeter ‘naluram cordis et arteriarum principa- 
liter laedens operalionem vtriutis. Disingue tre gene- 
ri di febbri, uno che dipende da alterazione degli spi- 
riti, l’altro negli umori, il terzo nei solidi. Parlando 
degli umori ammette diverse specie di putrefazioni. Cre- 
de necessario anche in ciò l' esame dalle cagivni e I° e- 
splorazione del polso e delle urine. Minute ed arbitrarie 
sono le sue distinzioni delle febbri. Poggia la cura, sui 
contrari, e loda l' elettuario composto di due once di 
pepe , cinque once di cimino con sufficiente quantità 
di mele, da darne un cucchiajo la mattina ed un altro 
la sera. 

Cita nelle sue opere con lode gli Scrittori più pregiati. 
Così nelle febbri indicando il modo da conoscere le ca- 
gioni, consiglia di tener presente i segni, quae roster 
Hippocrates în prognosticis. probat. Insiste sulla inda- 
gine delle cagioni, na, sì causam ignoras, quomodo 
curas ? Con un apostrofe al medico , gli dice Succur- 
re medicina laboranti, naturae fer opem , vince ae- 
griludinem , libera periclitaniem. Ammette nelle feb- 
bri le crisi, el dzes crelicos , come ei li chiama, ci- 
tando Ippocrate che chiama 0mmum perttisimus. Chia- 
ma pianeli le febbri erratiche , e ne mostra le varietà. 
Cita nel Lib. HI. cap. XII. del trattato sulle febbri , il 
secondo libro. di una sua opera che chiama metama 
licon, Ù 

Ho voluto in questo modo dare un idea se non com- 
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piuta almeno sufficiente di questo Scrittore , non perchè 
fosse un modello da imitare ,. 0 contenesse cose utili 
ai moderni, ma perchè si conosca che relativamente al 
tempo non era degno di tanto disprezzo di quanto, è 
piaciuto allo Sprengel di vilipenderlo , dicendolo collet- 
tore di scipitissimi rimedî , autore ignorante, guasta- 
mestieri originale. Per far ciò ha raccolto alcuni pochi 
passi, come prova delle sue asserlive. Ma coll’ agire in 
questo modo il più elevato ingegno può. mostrarsi per 
un insensato. Lo storico non giudica. da un passaggio 
e da una idea, ma dell'insieme delle opere poste in re- 
lazione col tempo in cui furono seritte. 

Poco dopo Costantino , e probabilmente verso la fine 
dell’ undecimo secolo dovea fiorire Cofone , altro Medi- 
co Salernitano , che alcuni senza ragione riferiscono al 
XIV secolo. Dico senza ragione perchè citando. egli Co- 
stantino, ed essendo egli citato nel Libro di Trotula ed 
in quello di Niccolò Proposito che visse assai prima di 
Saladino da Ascoli, come vedremo, ha dovuto fiorire 
nella fine del secolo undecimo. Niccolò il Preposito di fat- 
ti non solo serba la stessa esposizione compendiosamen- 
te indicata nel Libro di Cofone de arte medendi, ma 
anche spesso si avvale delle\sue medesime parole; Ché 
abbia dovuto vivere qualche tempo dopo Garioponto si 
può provare perchè Cofone cita il Passionarius Galeni 
che i critici convengono essere stato scritto dal primo. 
Si prova altresì esser vissuto ai principi del duodecimo 
secolo perchè cita l’ e/eziuario del Duca ; così detto , 
secondo Plateario quia abbes de curia illud composutt 
ad opus Ducis Rogeriî, fili Roberti Viscardi, S' in: 
ganna quindi Haller quando lo chiama uomo incerti 
aevî. Egli crede peraltro che sia antico, perchè di pas- 
SO in passo citalo da antichi Scrittori. Scrisse un Libro 
sur purgantî, ed un altro , intitolato de arte medendi 
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che fu stampato riunito alle opere di Mesue. Graecos ci» 
at, dice Haller, medicamenta potius habet Arabum. 
E difatti egli mostra di aver avuto cognizione della me- 
dicina Araba, ma spesso mostra un cerlo criterio ;. che 
lo rende non affalto dispregevole , soprattutto se. si. ha 
riguardo all’ età in cui scrisse. L'autorità sulla quale si 
appoggia più di frequente è quella d' Ippocrate e talvol. 
ta quella di Galeno. Riporta nelle occasioni gli aforismi 
del primo, e se ne avvale per sostenere le sue pratiche, 
nè ciò fa ciecamente, perchè talora anche critica Ippo- 
crate, come quando dimostra non avvénir sempre la se- 
te dopo la purgagione , ma talora succedere nel corso 
di essa. Il libro sui purganti è scritto. con un certo or- 
dine, comecchè parla prima dell’ atto del vomito e. della 
purgagione , e dei sintomi che talvolta sopragiungono , 
e dipoi tralta non solo dei mezzi che li provocano, ma 
anche degli astringenti , degli analetlici, dei digestivi . 
degli alteranti, e di diversi altri rimedî ,  lodando so- 
prattufto lo sciroppo acetoso. Niccolò e quindi Plateario 
citano Cofone come Autore dell’ Eletinario freddo. 

Circa la sua opera de arte medendi, o come vien chia- 
mata in altra edizione Methodus medendi, egli. mostra 
di averla scritta consultando la intera scuola ed in no- 
me della scuola , medesima. Dislingue le medicine. in 
astringenti , in rilassanti, o aperienti, in scioglienti + 
ed in alteranti ;, il che mostra che come Garioponto. al- 
quanto tendeva alle dottrine metodiche. Esamina la dif 
ferenza di azione dei semplici e dei composti, anche se- 
condo le parti inferme , e la differenza delle indicazio- 
ni, e le ore in cui si apprestano. Parla della prepara- 
zione del corpo per due o tre giorni pria di purgarlo , 
“secondo il precetto Ippocratico che conviene rendere pria 
fluide le materie che voglionsi purgare; e si occupa anche 
della preparazione dei cir di per infrangerne l’azione , 
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e renderli innocui, Esamina con diligenza i segni delle 
diverse replezioni , e con criterio indica la diversità dei 
mezzi da vincerle. Conoscera che alcune sostanze pos- 
sono. rimanere assorbite, e ne traeva profitto per la pra- 
tica, come quando per purgare gli uomini delicati pre- 
scrive: Accipe elleborum album et coque in aqua 
cum frumento , et illud frumentum gallina comedat 
per dies octo , tune occidatur, et coquatur in aqua, 
ei delur ad comedendum , et jus ad sorbendum: sa- 
lis , el sine molestia duci. Consiglia ottime regole re- 
lative all’ età , alle complessioni , ai morbi, ec. ec. ec. 
In questa stessa opera commenda molto lo studio del- 
l'anatomia che consiglia di eseguire sui porci, non es- 
sendo allora permesso di aprire i cadaveri umani, € 
comunque la sua opera versasse sopra argomento di al- 
tra natura, tuttavia mostra di avere avuto una certa 
cognizione del sistema dei vasi bianchi, allorchè dice : 
et ibi fit cena chilis, in qua infiguniur capillares ve- 
nae , quae prae nima parvilate videri non possunt , 
per quas urina cum qualuor humoribus mittilur ad 
renes. 

Prova poi che fosse stato un Italiano e non un bar- 
baro , come taluno ha preteso , anche il suo stile, nel 
quale si trovano molte voci italiane , ed anche voci la- 
tine alterate italianamente , come moderni, assellare 

andare al cesso ), zuccaro , caepulla, citrulo, sca- 
riolae ( endivia ) , cilrangulo ( arancio) , ecc. 

Il libro intitolato De passionibus mulierum , seu de 
remediis muliebribus ha dato luogo ad un gran nume- 
ro di quistioni intorno all’ Autore ed al secolo in cui 
visse. Coloro che lo attribuiseeno ad Eroto medico di 
Giulia non han mai letta l’ opera, nella quale avrebbe- 
ro subito riconosciuto l'impossibilità che fosse stata serit- 
ta ai tempi di Giulia , non solo per la lingua e per lo 
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stile, ma anche perchè l' Autore cita scrittori assai po- 
steriori ; e si dichiara per Cristiano. I vocaboli dis/ez2- 
perandi , polverizzandi ; fomentandi , stuphae ,  sue- 
carî , ed altri molti, sono barbari, ed introdotti nei 
tempi assai bassi della lalinità, come osserva anche Ro- 
dio. D' altronde un Autore che prescrive la pozione di 
S. Paolo, e la polvere ordinata da Maestro Geraldo, 
( Cap. LXII ), che parla di un Federico, che loda 
Galeno, cita Cofone, ed un certo Medico a regione 
Franciae non può appartenere che all' XI secolo, o al 
principio del XII. Finalmente nel Cap. LXI intitolato : 
De ornalu ei partium ejus + adque faciem dealban- 
dam cita un rimedio contra maculas el excorraliones 
faciei , quo utuniur Salernilanae ; e poco appresso 
mulieres Salernitanae ponunt , ete. e poscia. ancora 
ego autem vidi quamdam Saracenam, le quali cose 
tulte dimustrano , come dissi, che non han veduta l' o- 
pera, coloro che la credono scritta prima dell’ undeci- 
mo secolo. 

Portal ha troncato il nodo gordiano, dicendo che 
I Autore si chiamava Eros, e viveva all’ undecimo se- 
colo. Il maggior numero crede che fosse stata una don- 
na, chiamata Trota o Trotula, perchè parlando di una 
donna che avea guarito una fanciulla da flali uterini,, 
la cità come se intendesse parlare di sestessa ( Cap. XX.) 
unde communiter Trotula appellata fuit, quasi mag? 
stra operts. Tiraquello anche la crede una donna, che 
ha esercitato medicina , aggiungendo che era di Saler- 
no. Il che troverebbe anche appoggio nel riferito pas- 
saggio di Olderico Vitale , il quale dice che Rodol!o 
nel 1059 non trovò in Salerno altri che lo potesse egua- 
gliare, praeter qguandam sapientem matronam. Ma al 
tri passaggi di quell’opera danno a credere che l' Au- 
tore fosse uomo, come quando dice nel proemio : £go, 
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miseranda illarum mulierum culamitate , praesertim 
cujusdam matronae instigatione compulsus. Comunque 
sia e qualunque ne sia il nome ed il sesso , sembra 
certo che l' Autore fu Salernitano, il che è comprovato 
anche da Tommaso Bartolino (1) , da Morgagni (2), ed 
anche da Gruner, il quale peraltro la riporta ad un epo- 
ca molto bassa, vale a dire al XIV secolo. 

Baccio nella sua opera De Scriptor. heg. Neapol, 
riportata dal Grevio nel 7esaur. Seript. Hale. parla di 
Trotola seu Trottola de Ruggiero , multae doctrinee 
matrona Salernitana, quae librum scripsit de morbis 
milierum et eorum cura, et alterum de compositione 
medicamentorum. Questa opinione è anche seguita da 
Fabricio. Mazza non solo la riporta siccome Salernitana, 
ma cila due sue opere una De feris, e l'altra De mu- 
lierum passionibus , ante, în et post partum. Tutto 
d'altronde sembra confermare che l'Autore di quest'ope- 
ra sia di Salerno, non solo perchè si dice discepolo di 
Maestro Geraldo, e Teodorico, e perchè cita Cofone , e 
le donne Salernitane, ma perchè la maggior parte dei 
suoi precetti si conservano quasi tradizionali presso le 
nostre Levatrici , ed inoltre alcuni nomi volgari di pian- 
te sono tuttavia serbati in molti luoghi del nostro regno, 
come ancora si praticano alcuni rimedî empirici, i mezzi 
da distruggere le voglie, e finanche gli amuleti. 

Dell’opera intorno alle malattie dele donne mancano 
i primi dodici capitoli , cominciando dalla metà del tre- 
. dicesimo. Il numero intero de’ capitoli è di 64. Non man- 
cano in quell’opera alcune cose che mostrano molta cre- 
dulità, come quando prescrive di ligare il funicello tre 


(1) De legendis libris. Diss. VI. pi 
(2) In Q. Ser. Samonicum Epist. I. 
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dita lungi dal ventre, quia secundum retentionem um- 
bilici erat virga virilis major vel minor. Non sono 
interamente spregevoli le regole che dà al cap. XIX in- 
torno alla scelta della nutrice (1), alla di lei igiene, ed 
al'vitto che conviene farle adoperare. Curioso è il capi- 
tolo XXXV, che ha per titolo de modo coartandi ma- 
lricem ut eliam corrupla appareat, nel quale sì prote- 
sta nisî de restriclione amplitudinis vulvae , propter 
honestam causam liceret tractare, nullam de ca men- 
lionem faceremus; sed cum per hane impediatur ali 
grando conceplio , necesse esse tali impedimento sie 
subenire. Portal non trova spregevoli molte ‘osservazio- 
ni sparse nell’opera, e che ne rendono la lettara suppor- 
tabile , come quando parla dei DI uterini , che ha 
veduti e'traltati più volte. 

Una certa idea può trovarsi anche in alarnseli opera di 
una specie di cognizione della malattia sifililica , come 
quando parla de cancro, de inflatione virgae virilis 
et lesticulorum. foramina multa cum excortationae, ec. 
La qual cosa dimostra che piuttosto gli antichi non avean 
ben saputo cogliere la natura della malattia, l’intera con- 
nessione e dipendenza dei sintomi ; e la cagione che la 
produce , anzicchè il morbo fosse stato di origine poste- 
riore. 

Molto si è parlato di uno strano metodo proposto da 
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(1) Iuvenem oportet esse nutricem , clarum colorem cum albedine ct 
rubore permixtum habentem, quae non sit partui vicina, neque multum a 
partu remota. Non sit maculosa. Nec infirmas nec minus grossas habeat 
mammillas :. pectus grossum et amplum:. pinguis sit, mediocriter,. Non co- 
medat salsa, rec acuta, nec acetosa , nec styptica, nec porros, aut ce- 
pas: neque caeteras species quae admiscenlur cibariis pro sapore, ut pi- 
‘ per alliuim erucam: et praecipue vitet allium , sollicitudipem : ac sibi a 
«menstruorum provocalione caveat, ec. Cap. 19. 
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Trotula per estrarre il calcolo dalla vese'ca, Quello cioè 
di eseguire il taglio, e dipoi senza introdurre alcun istru- 
mento in vescica, estrarne il calcolo per mezzo della su- 
zione. Senza parlare della mal proprietà di questo me- 
todo , conviene. anche osservare essere impossibile che 
si possa in tal modo ottenere l’ intento. Non è neppure 
spiegato il metodo che teneva. pel taglio, volendo il mag- 
gior numero che si fosse servito del metodo. Celsiano; 
L'Autore dice aver. eseguita l'apertura circa perztonaeun 
ma Haller vuole che si debba leggere circa perinaeum. 

Se è vero che il poema che porta il.nome di Scwo- 
la Salernitana, o Regimen Sanitatis, fu diretto a Ro- 
berto Duca di Normandia, ha dovuto essere»scritto. cir- 
ca il 1100; ma intorno a siffatta quistione bisogna portare 
un poco di lume di critica. Nell’operelta citata non viene 
indicato a quale Re d'Inghilterra intendesi dedicarla, ma 
soltanto ‘it primo verso è così concepito : 


| Anglorum Regi scribit schola tota Salerni. 


Ma a quale Re d'Inghilterra furono diretti questi con- 
sigli.?, Pensa Giannone, .in ciò seguito da Tiraboschi 4 
da Freind, e da tutti gli storici posteriori, che Roberto 
Duca di Normandia passò per Salerno nel 1098 per re- 
‘«carsi in Terra-Santa, e colà essendo stato. ferito al brac- 
cio da una freccia avvelenata, ne surse una fistola, di- 
venuta incurabile, per la quale costretto a ritornare in 
patria approdò di nuovo sui lidi d’ Italia, e si recò in 
Salerno per farsi guarire. Fin quì il racconto è so- 
stenuto dalla storia, e su di esso si fondano le conget- 
ture. Si crede che Roberto Duca di Normandia e figlio 
del Re d'Inghilterra Guglielmo I detto il conquistatore 
si fosse trovato in Salerno precisamente nel 1100, quan- 
do si ebbe notizia della morte di suo fratello Guglielmo 
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II, senza erede, e quindi dovea egli succedere al trono, 
@ però venne chiamato Re. Che i Maestri della scuola di 
Salerno credettero fare un omaggio del loro lavoro a co- 
stui, dandogli il titolo che avrebbe dovuto avere per diritto 
di successione, comunque non l'avesse giammai ottenuto, 
perchè poscia fu disfatto ed anche occiecato dal suo fra- 
tello minore Errico I. E perchè nulla a questo racconto 
mancasse si narra che i medici Salernitani avessero as- 
sicurato Roberto che la sua ferita essendo stato fatta con 
una freccia avvelenata, in niun altro modo poteva gua- 
rirne che col farla succhiare , per estrarne il veleno. Si 
soggiunge che Roberto non volle permettere che ciò si 
fosse eseguito per non recar danno ad ‘alcuno, ma che 
sua moglie Sibilla figlia del Duca di Conversano , gio» 
vine bella e virtuosa, nel momento che il marito dor- 
miva succhiò la ferita, e con la sua morte restituì al 
suo amato la sanità! Chi vorrebbe ai tempi nostri più 
prestar fede ad un veleno per tanto tempo annidato e 
circoscritto in una ferita ? | 

Quando trattasi di congelture ogni cosa è permesso ; 
purchè vi sia qualche base al giudizio. In questo caso 
lunico appoggio è quello che Roberto fu in Salerno, fu 
bene accolto dal Principe Normanno, ed implorò i me- 
dici soccorsi di quella scuola. Ma ciò solo non basta per 
assicurare il falto ; mentre la scuola avrebbe potuto dar- 
gli altro titolo glorioso, senza concedergli quello che egli 
con un accordo col fratello avea rinunziato. Volle Ro- 
berto forse svelare ai Medici Salernitani i suoi futuri pro- 
getti politici? Ciò non può credersi da chiunque ha buon 
senso. Tutto quindi induce a credere che l° Anglorum 
rex non era Roberto. Che se poi in realtà i medici Sa- 
lernitani ciò fecero per una bassa adulazione , bisogna 
.comessare che era possibile; ma la storia non deve ele- 
vare 1 suci sistemi sui semplici possibili, soprattutto quan- 
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do suppongono una cagione poco legittima. Se, il pos- 
sibile bastasse nella. storia non si potrebbe egualmente 
sostenere, che quel poema venne diretto ad Alfredo ele- 
vato:‘al trono nell’ 872, soltanto perchè. era Re d' In- 
ghilterra , e fu uomo di gran fama e protettore delle 
lettere ? 

Ma a me pare che con maggiore ragionevolezza può 
credersi con Buleo ; che il Re d' Inghilterra fosse sta- 
to Edoardo JI che regnò con gran corredo di virtù 
dal 1044 al 1069. Si sospetla soprattutto da Tiraboschi, 
che circa il 1055 S. Edoardo avesse fatto consultare la 
Scuola di Salerno, intorno alcune sue infermità; e pro- 
babilmente quei professori facendo gran conto della igie- 
ne, non solo come mezzo per conservare la sanità, ma 
anche come ulile per riacquistarla, Sormularono in quel 
modo il.loro medico responso. E ciò si è preteso al cer- 
to non con lievi. ragioni. Dirigere un opera d’ igiene 
a chi viene a curarsi una fistola ; chiamare Re di una 
regione, chi solo tacitamente alimenta il pensiero di es- 
serlo:, sono cose soltanto leggermente probabili. Ma 
dirigere un responso a chi lo chiede, anche più am- 
piamente. del bisogno ; dare un titolo a chi lo possie» 
de:, ciò & grandemente probabile, ed ha tutta l’ appa- 
renza «del. vero. E conferma ciò il riflettere che la 
Scuola. di Salerno si, occupava nou della cura di un 
morbo , ma dei precetti per conservarsi sano , € stabi- 
liva anche il caso, che si fosse mancato di Medici: 


Si ubi deficiant Medici , Medici tibi fiant. > 
Hiacc tria: mens hilaris, reques, moderata diaeta. 
da fi 
| Se ciò fosse il Legemen sanitatis sarebbe, stato scrit: 
to un mezzo secolo prima di quel che si è finora cre- 
duto.; ‘e precederebbe l'epoca. dell’ arrivo di Costanti= 


na VID —c 
‘no. Comunque sia, sembra che tutto. concorra a dimo- 
strare che quel codice igienico fosse stato scritto nell'un- 
- decimo secolo , e s' ingannano coloro che io credono 
diretto a Carlomagno i Ibrclegdehdo che il primo verso 


dicesse : 5 
Francorum regi scribit Schola tola Salerni , 


e ciò a fede di un Codice che conservavasi in Inghilter» 
ra. Ma ciò ha dovato essere un capriccio di qualche 
‘ copista, senza alcun documento, nè alcun appoggio al- 
la congettura. Nel principio di questo Codice si legge : 
Incipiunt versus medicinales , edito a Magistris et 
Doctoribus Salernitanis in Apulia, seripii Carolo 
Magno Francorum regi gloriosissimo , quorum Opu- 
scula in quingue partes dividitur. È termina con le 
seguenti parole : £xplewt Florarium versuum medi» 
cinalium , scripium Christianissimo Regi Francorum 
Carolo Magno a tota Universitate Doctorum Mediect» 
narum praeclarissimi Studit Salernitani, iempore quo 
‘idem Saracenos devicil Runervalle » quod lalui usque 
tarde, et Deo volente nuper protht în lucem. Ma ciò 
comprende molte cose improbabili : 1.° Che il Codice 
fosse di tanta antichità ; 2.° Che la Scuola di Salerno 
avesse dedicata un Opera ad un Sovrano che era in 
guerra col loro Principe; 3.° Inoltre Salerno non è sta» 
lo giammai compreso in quella regione , detta Hi 
mente la Puglia , specialmente in iguel tempo ; 4.° In- 
fine in Roncivalle Carlo Magno fu vinto e non vinci. 
‘tore. 

Anche riguardo all Autore del Libro non si è Îi ac- 
cordo. In un Codice conservato nella Biblioteca Tullo- 
Viana si trovarono scritte queste parole: Laplicit Tra- 
pene Ag Arai » Flores Medicinae , PIE mn 
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Studio Salerni a Mag. Joanne de Mediolano , insti- 
tuti Medicinalis Dociore egregio , compilationi cujus 
concordaruni omnes Magisiri illius studiî. Dice Zacca- 
ria Silvio , il quale riferisce ciò , che lo Schenkio nel- 
la sua Biblioteca osserva che Arnaldo da Villanova non 
nominò Giovanni da Milano , credendo di fare maggior 
piacere al Re Federico di Aragona che lo avea accolto, 
dopo tante persecuzioni , attribuendolo alla intera Acca- 
demia sotto il cui nome era stato scritto, sperando che 
il Re si fosse compiaciuto della fama di uno studio po- 
sto in una Città che era sotto il suo dominio. 

Ma ognun vede quanto frivolo sarebbe questo moti- 
vo, e bisogna credere che se Arnaldo da Villanova non 
citò il nome di Giovanni da Milano, fu perchè questo 
nome non esisteva nei manoscritti originali di quella 
Scuola. Nè il solo manoscritto Tulloviano meriterebbe 
più fede di tutti gli altri. Soltanto può osservarsi che 
presso quella Scuola poteva benissimo avvenire quel che 
succede presso tutte le Accademie , vale a dire che un 
solo è incaricato di redigere ciò che si stabilisce, e quin» 
di si discute in comune, e probabilmente colui che for- 
mulò i precetti fu un Giovanni da Milano, il cui no- 
me fu conservato per tradizione. 

Neppure tutt i Codici contengono esattamente egual 
numero di versi. Lo Schenkiano ne avea 1239, il Nau- 
diano 183, il Tulloviano 1096, il Moreauviano 664. 
La pubblicazione di Arnoldo di Villanova, conservata 
da Matteo Polito contiene 382 versi. Anche il titolo di 
questo carme è variamente riportato nei varî Codici. 
Arnaldo da Villanova gli dà per titolo Schola Salernt- 
fana, e vi premette queste parole: /s/e est libellus 
editus a Doctoribus Salerniensibus, in quo inseribun- 
tur multa el diversa pro conservatione samitalis hu- 
mane, conchiudendo con queste altre: oc opus opia» 
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lum, quod flos medicine vocatur. E l'Editore soggiun- 
ge : Zrplei regimen sanitatis compostium , ete. Ec- 
co fre nomi dati un dopo l’altro, cioè SeZola Saler- 
mitana, Flos Medicinae, e Regimen Sanitatis. È inu- 
tile di riportare il giudizio che ne han dato gli antichi, 
esageratori di ogni piccolo merito : per lo stato attuale 
della scienza ecco le parole di Haller: MNWiul vulgare 
magis aut humile eo opusculo. Ma chi deve giudicare 
non da critico , ma da storico , e tutto riferire al tem- 
po, riconoscerà in quest umile opuscolo alcune cogni- 
zioni , che ancora mancavano in molte altre parti. 

Non essendo pubblicato che meno dellaterza parte del 
lavoro, secondo il codice Schenkiano, manca per conse- 
guenza non solo la connessione intera del lavoro, ma 
anche l'ordine e la ‘regolare disposizione delle materie. 
Non si trovano citati altri Autori in quell’ opuscolo se 
non Ippocrate Galeno e Plinio. Comincia dall’esporre le 
regole generali dell'igiene, quindi indica le cose da pra- 
ticarsi per confortare le diverse parti del corpo, il modo 
da regolare le funzioni, l’effetto di alcune ritenzioni, le 
qualità di ‘alcuni cibi e di alcuni vini, i cibi secondole 
diverse stagioni , i condimenti di essò » le qualità del 
pane, delle diverse carni, de’ pesci, de' legumi, del lat- 
te, delle frutta, delle erbe. Parla eziandio delle bevan- 
de, dell'acqua, del musto, della birra. Tratta dell’abu- 
so dei cibi e delle bevande, e quindi dell’ebrezza. Esa- 
mina alcune qualità dell’aria, e va numerando alcune 
sostanze medicamentose , e specialmente alcune erbe pel 
loro uso medico. Determina con certa precisione Ja ne- 
cessità di una esatta dieta. Tratta degli effetti nocivi che 
producono sulla vista e sull'udito, alcune abitudini, come 
il dormire dopo il cibo, il soverchio moto, l’ebbrezza, la 
fame, la venere, ec. Esamina l’ influenza delle diverse 
stagioni, e della varietà dei temperamenti. Fa parola al- 
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tres del modo, da vincere alcuni incomodi, come la nau- 
sca marina, la caligine della vista , la raucedine, il do- 
Jor dei denti, i reumì, la fistola ed il dolor di capo. 
E perchè nulla manchi, vi sono indicate alcune cose 
‘anatomiche, come il numero delle ossa , dei denti e del- 
le vene, i quattro umori e le loro qualità , e gl indizî 
della loro ridondanza; e tratta infine della flebotomia, esa- 
‘ninando il tempo opportuno per eseguirla, le regole ne- 
‘cessarie a praticarsi, i suoi vantaggi ed inconvemienti , 
il modo di eseguirla , 1 suo! effetti immediati, i morbi 


nei quali conviene, ed 1 
secondo la differenza dell'età. 

Sono queste le cose principali contenute ne’ versi pub- 
blicati. Gli altri ottocento e più versi che mancano da- 
rebbero un idea compiuta del libro, di cui ciò che esi. 
ste può considerarsi come semplice frammento. Lo scopo 
che ebbero i loro Autori nello scriverlo dovette esser quel- 
lo di rendere comuni e popolari quelle cognizioni che 
‘fino a quel tempo erano rimaste esclusive di pochi. Essi 
vollero fare una specie di escursione generale sulle prin: 
<ipali branche dell'arte medica, e se ciò che possediamo 
«comprende un esposizione imperfetta ed incompiuta, ciò 
avviene perche l'opera non è intera. Adoperaroto il me- 
tro ed il verso più adattato al gusto di quel tempo onde 
anche per la forma avesse potuto invitare alla lettura. 
Il fine quindi fu quello di propagare le cognizioni utili, 
il mezzo quello della semplicità e della chiarezza dell'e- 
sposizione, ed il lenocinio del verso. 

Questo di essenziale la storia ne ha trasmesso , intor- 


no all'origine della scuola Salernitana , ed al suo inere- 


mento nel secolo undecimo. La sua fama fece rivolgere 
verso di lei le cure dei primi Monarchi Siciliani, per 


luoghi in cui debbasi eseguire. 


# 


constituirne un Accademia che insegnava, esaminava © 


conferiva gradi e facoltà di esercizio. Primo esempio di 
simil genere nei moderni ordini civili. Quella scuola quin- 
di acquistò nel nostro Regno una novella importanza ; 
ma create dipoi altre Università nell'Italia, cessò di ri- 
chiamare essa sola gli sguardi dell’universale. Nocque so- 
prattutto alla sua prosperità l'esser divenuta Metropoli del 
Regno la vicina Napoli con cui Salerno non poteva giam- 
mai sostenere la concorrenza. Quindi Giovanni Saresbe- 
riense fin dal 1160 scriveva che la scuola Salernitana 
avea perduto molto della sua pristina fama e celebrità. 

Nondimeno dope il 1100 era provveduta di maestri 
istruiti, e vi accorreva la gioventù da tutte le parti del 
Regno, e della intera Italia. Ma allora già la scienza avea 
intesa l'Araba influenza, ed i nomi di Mesne, di Sera- 
pione e di Avicenna, cominciavano a suonare più alta 
‘mente forse di quelli d’Ippocrate e di Galeno. Quel ch'è 
peggio, s' introdusse allora la smania di tradurre dalla 
lingua saracenica, non solo gli autori Arabi originali , 
ma anche i Greci, i quali volti prima in siriaco e quin- 
di in Arabo venivano a subire un ultima metamorfosi , 
che sempreppiù l’allontanava dalla purezza dell'originale, 
e dava luogo alle ingenti fatiche degli espositori, i quali 
avrebbero senza ciò impiegate più utilmente le loro for- 
ze ed il loro ingegno. 

Il maggior numero dei nostri scrittori dei mezzi tem- 
pi parla di un Maestro Salernitano che più si fece tra- 
sportare, nel dodicesimo secolo, dalle svttigliezze Arabe, 
chiamato Pietro Barliario, ed il cui nome è passato in 
adagio presso il volgo del Regno di Napoli, e non una 
sola volta ho inteso citarlo dal nostro popolo, col nome 
corrolto di zelo Bazlardo. Alcuni storici moderni più 
Severi, non potendò prestar fede alle tante magiche im- 
posture che si attribuiscono a maestro Pietro, nel nega- 


— 118 — 
re quelle giustamente, han creduto anche togliere intera 
fede alla sua esistenza. Lo stesso Massino Nugnes (1), 
ultimo dei nostri storici dice, « che le tante fole nell’in- 
« gannevole arte magica attribuite al nostro Pietro, deb- 
» bansi rifiutare, non solo perchè contrarie alla retta ra. 
» gione, quanto perchè vha quasi certezza non avere que- 
» slo preteso mago giammai esistito in Salerno ». È cer- 
to conviene mandare tra le favole tuttociò che il volgo 
racconta dei suoi magici portenti> Ma pare d’ altronde 
che l’esistenza della persona sia bene assicurata da mo» 
numenti e da autorità , soprattutto depo che lo Storico 
Mazza ha raccolto molte cose che riguardano l' esìstenza 
di Pietro. Sembra ch'egli si fosse dalo soprattutto allo 
studio della magia naturale e non solo si avesse proccu- 
rato tutti libri magici scritti o conservati dagli Arabi , 
ma avesse professata l'alchimia e perduto il suo tempo 
presso i fornelli e gli alambicchi. Essendo un giorno fuo- 
ri della sua casa, alcuni suoi nipoti di piccola età, mos- 
si dalla curiosi'à si fecero ad esaminare le strane figure 
di quei suoi libri, e le sue chimiche suppellettili, e forse 
dalle esalazioni chimiche dei suoi preparati, o per altra 
cagione o effetto d'imprevidenza, incontrarono la morte. 
Ritornato in casa lo Zio, alla vista di quel miserando 
spettacolo, ne provò tal dolore, e conosciuta tuîta la va- 
nità della magia, rinunziò alla inutile scienza, e. datosi 
a Dio, andò a piangere presso i Benedettini il tristo effet- 
to delle sue scientifiche presunzioni. Ivi dopo alcuni annì 
di penitenza, si morì nel 1149, ed aneora ai tempi di 
Mazza leggevasi sul suo tumolo: Hoc est sepulchrum 
Magistri Petr Barliarit.' Il volgo in quei secoli credu. 


li portò opinione che Barliario o Baz/ardo, com'esso lo 


(1) Storia del Regno di Napoli dall’origine de’ suoi primi popoli sina el 
prese nie, scritta da Massimo Nugnes. Parte Il. Tomo i. pag. 110. 


chiama, esercitava la magia per opera dei demoni, i qua- 
li soffocarono i suoi nipoti che ne sporcavano le figure, 
il che diè occasione alla sua penitenza. Una certa ana- 
logia di nome ha fatto confondere da taluni il Salerni 
tano Barliario col francese Abelardo. 

Intorno a questo tempo sì riporta l'epoca in cuì Nic- 
colò Salernitano scrisse l’Antidotario, annotato dall’ altro 
Salernitano Matteo Plateario, non che da Saladino da 
Ascoli. In questopera vengono esposte , secondo le dot- 


trine dominanti in quel tempo, tutte le proprietà la conz- 


posizione, e gli strani nomi degli antidoti. Egli era Pre- 


| posito, ossia capo del Collegio Medico Salernitano, e dice 


nella introduzione che pregato da alcuni che volevano 
studiare la pratica medica , onde avesse loro impa- 
rato non solo il modo di comporre e dispensare , ma 
anche la dottrina ‘dei più usuali medicamenti ; indi 
cando le specie di ciascun farmaco , e le malathe 
nelle quali furono trovati opportuni ; egli mosso da 
tali istanze , si diè a scrivere l'opera con uno scopo 
semplicemente pratico. 

Egli quindi comincia, una per una, a parlare delle di- 
verse composizioni, o @/7doti, indicandone il nome, l'e- 
timologia , e l’uso, e quindi passando alla maniera di 
comporli, Così per esempio , egli comincia dall’ Aurea 
Alessandrina, nel seguente modo: Aurea quando da 
tur, capul a languore levatur , aurea dieta est ab 
auro. Alerandrina ab Alerandro peritissimo Philoso- 
pho, a quo inventa est. Proprie valet ad omne capi- 
lis vilium ex frigiditate, marime, et ad omnem rheu- 
malicam passionem, quae a capite ad ocwios, et au- 
res, et gengivas descendit, et ad gravedinem omnium 
membrorum quae fit de eodem humore, ee. Segue la 
formola , il modo da comporla, ed il modo da appre- 
starla. La polifarmacia domina in tutte queste formole , 
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e le qualità fisiche decidono della loro attività. Non cita 
alcuno se non per indicarlo Autore di qualche antidoto, 
come Galeno, Cofone, Musa , pillole arabiche, Mar- 
ziano , Ruffino, Costantino , ec. Curiosi sono i nomi 
dati agli antidoti, e tutti presi da scrittori greci o ro- 
mani anteriori , come l 4driano , Vl Acaristo, V Ata 
nasia, V Lcangelon , Vl Antimoron , ta Blanea, la Be- 
nedetta , il Cattolico , ec. ec. 

Si è da alcuni posto in dubbio, se Niccolò fosse sta- 
to Proposito di Salerno; ma chi ciò sospetta, non ha fat- 
to attenzione alla forma dell’ Antidolario , all'uso pet 
quale fu scritto, nè ha badato che Saladino di Ascoli , 
medico del Principe di Taranto , anch'egli alunno della 
scuola di Salerno, parlando dei libri necessarî ad un aro- 
matario , vi comprende l’Antidotarium Nicolai ve S4- 
rerNO , lieet sint duo antidotaria Nicolai, scilicet 
Magnum quod non est in usum propler ejus probiri- 
fatem, licet sit optimum, et Antidolarium Parvum 
guos omnes communtler utuniur. Dalla quale citazione 
apparisce esservi pure un compendio dell’ Antidotario 
di Niccolò. Rilevasi anche la Scuola ove questi insegna- 
va da alcune particolarità dell’opera ; come quando cita 
Yelettuario freddo di Cofone , e Y elettuario' del Duea , 
e perchè spesso ricopia a parola Cofone. Ed infine Cri- 
stofaro de Honestis nei suoi Comenti all’ Antidotario di 
Mesue, scioglie ogni difficoltà con le seguenti parole : 
Nicolaus fuit medicus diu exercitatus in precliea el 
in nalurali ingenio , narione SarerniTANUS , plenus 
diviliis, et ex nobili sanquine procreatus , fuit autem 
lemporibus suis primus, et ‘ste sueccessit, non est 
longum tempus elapsum , in dicla civitate Salerni di. 
gna ac clamosa fama per orbem, in ipsa vigebat fons 
scienliae et maxrimae practicae medicinae. 

in questo tempo gli Arcivescovi Salernitani ancora si 
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distinguevano per le cognizioni in medicina, ed oltre quer 
de quali si è fatto precedentemente parola , fuvvi pure. 
Romualdo Guarna secondo, illustre Storico, e perito nel. 
le cose fisiche e mediche. Egli era Zio di Guglielmo I. 
detto il malo, Re di Sicilia. e si distinse grandemente 
anche in politica, per mezzo d’importanti commissioni pres- 
so il Pontefice e presso altre corti , intervenendo anche 
al concilio generale Lateranense del 1179. Promosso Ar- 
civescovo nel 1154, morì nel 1171, ed in questo lempo 
si recò due volte in Palermo presso il suo Nipote, ma 
la seconda volta infruttuosamente, perchè Guglielmo in- 
docile alle mediche prescrizioni, morì poco dopo (1). Ugo- 
ne Falcando nella sua Storia Sicula parla di un medi- 
co Salerno familiare di Matteo Notajo , ed incolpato di 
aver avvelenato un tal Roberto Bellisinense, al quale ca- 
devano spontaneamente i capelli, e la cute livida si di- 
distaccava al solo tatto: e ciò narrato soggiunge: sed 
quoniam putabalur idem în quibusdam aegritudinibus 
posse contingere , misit Archiepiscopum Salernitanum 
virum în physica probatissimum, ec. Dice Egidio Car- 
boliense , scrittore del tempo, ed alunno della Scuola 
di Salerno , che un Romualdo fu eletto Archiatre del 
Papa ; e probabilmente fu quello di cui si parla. 

Alla fine di questo secolo e nei principî del seguente 
visse Matteo Plateario annotatore dell’ Antidotario di Ni- 


(1) Rex Guilielmus circa Quadragesimam fluxu ventris, et molestia coe- 
pit affligi ..... Sed quum praedicta passio ingravesceret, Rex Guilielmus 
Romualdum Salernitanum. Archiepiscopum, qui in arte erat medicinae val- 
de peritus, ad se vocari praecepit. Qui ad eum veniens circa Pascha, ei 
multa salutaria medicinae consilia tribuit. Sed ipse sui ingenii auctorilate 
confisus , sibi non visi quae ei opportuna medicamina adhibebat. Unde ac- 
cidit quod sabbato ante octavas Paschae emitritea illum febris invasit, et 
invalescente passione mortuus est. Rom, Chron. 
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colò, e figlio di medico. Ma precedentemente a quel tem- 
po avea dovuto fiorire in Salerno un altro medico del- 
lo stesso nome, Giovanni Plateario o di P/afea , al 
quale forse apparterrà’ qualcuna delle opere che si at- 
tribuisco no tutte a quello. E senza addurre di ciò altra 
prova, ne basti un passaggio del primo Plateario quando 
nelle sue mote a Nicolò, parlando dell’Elettuario di Esdra, 
dice : nota quod magister Copho et magister Toannes 
de Platea în hoe erani gemelli, quia fere omnes alii 
de esdra discordabant. Il primo Giovanni di Platea yis- 
se quindi contemporaneo a Cofone, e però circa un se- 
colo prima di questo Matteo , il quale fioriva sicura- 
mente alla metà del duodecimo secolo, giacchè Egidio 
di Corbeil che era stato di lui discepolo in Salerno ver- 
so la fine del secolo si doleva che a quel tempo Platea- 
rio fosse già morto : 


Vellem quod Med:cae Plalearius artis 
Munere divino vilales carperet auras - 
Gauderet metricis pedibus sua scripta ligari, 
Et numeris parere mets. 


Sotto il nome del Plateario, di cui ora si parla, eche 
Haller chiama ignotus homo medicus Salernitanus, sì 
hanno delle opere, delle quali alcune pubblicate, ed al- 
îre si conservano inedite, e sono citate dallo stesso Hal- 
ler. La sua /ractica brevisstampata in Venezia nel 1497, 
è un esposizione compendiosa dell’arte medica , secondo 
la serie dei morbi. Pare che anch'egli avesse avuto lo 
scopo di tutti gli altri del suo tempo, cioè quello di ren- 
dere agevole lo studio della medicina , raccogliendo in 
brevi trattati la somma delle cose principali rilevate dai 
predecessori. Plateario preferisce nei suoi estratti le ope- 
re di Galeno e quelle di Alessandro di Tralles, e deve dir- 
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si che non avea scelto assolutamente male , se non vi 
avesse miste alcune superstiziose credenze dei tempi suoi, 

Evvi un altra opera de Medicina simplici, ovvero 
circa înstans la quale non è che un nudo catalogo dei 
medicamenti semplici, in cui sono sparse alcune partico- 
lari opinioni dell'Autore. Quest'opera da Sprengel si vuo- 
le che non appartenga nè a Matteo nè a Giovanni Pla- 
teario , essendo questi troppo antico , quello citato nel- 
l’opera. Ma in Salerno vi sono stati diversi medici della 
famiglia stessa, e potrebbe benissimo l'opera appartene- 
re a qualcuno di loro. Pretendesi da taluno che a Mat. 
teo appartenga il libro de viriulibus simplicium che tro- 
vasi manoscritto solto il nome di S. Paolo; come suo 
credesi essere pure il libro De simplicibus et compostis 
medicinis opiatis , de aquis et oleis; ed alcuni a lui 
attribuiscono anche il Quid pro quo, ossia la indicazio- 
ne delle sostanze che si possono sostituire fra loro, con 
danno della salute: la qual opera suole andare congiun- 
ta alle opere di Mesue. Sembra non appartenere a lm, 
ma bensì essere stato scritto sulle sue opere quel libro 
che conservasi manoscritto nella Biblioteca Medicea col 
titolo Delle infermidade che possono avvenire nel corpa 
umano, colle loro cure secondo che pare a Plalear:o. 

Dissi che i comenti all'Antidotario di Nicolò si vuole 
che non appartengano a Plateario , seppure non è me- 
glio il credere che quante volte nel libro si cita un Gzo- 
vanni da Platea, o Plateario, questo sia stato un altro 
medico della stessa famiglia e patria In queste note non 
si fa altro che esporre ampiamente, secondo i principî al- 
lora vigenti, e con molte lodi, le composizioni farmaceu- 
tiche del Nicolò, spiegando la virtù dei semplici che en- 
trano nella loro composizione, aggiungendo alcune cose 
riguardo alle dosi, ed al modo di mescolare inseme i 
rimedì, Fra le altre cose Haller cita l'opinione di Platea- 
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rio, che dice che il giusquiamo applicato esternamente 
fosse giovevole in qualunque infiammazione. L’ Autore 
egli stesso nella breve prefazione indica lo scopo di que- 
sti comenti. Primieramente , egli dice che cosa sia me- 
dicamento, quale la cagione della composizione di essi; 
quale l’ etimologia dei nomi, dove furono ritrovati , da 
chi applicati alla medicina, in quali morbi convengono; 
se le lodi loro assegnate dagli Autori sieno sempre ve- 
re, o in quali casì e per quali cagioni, in che modo deb- 
bono somministrarsi, quando soli, quando con altri com- 
misti. Passa quindi ad alcune considerazioni generali re- 
lative alla materia medica, spiegando non solo alcuni 
principi terapeulici, secondo le cognizioni. dei tempi; ma 
anche molte cose relative alla farmacologia, ed alla far- 
macia, per poi venire all'esame dei particolari. Nella de- 
scrizione delle erbe non solo chiarisce molte di esse ; 
ma inoltre egli il primo fa parola della Spiraea Sar 
pendula, della Clematula Flammula, e della Galeo- 
psin Tetralit. Nello esporre le cose speciali segue il 
lavoro di Nicolò, ma siccome questi non fa allro che in 
dicare i semplici con i quali si compone ciascun Anti 
doto , l’annotatore ampiamente discute non solo la sto- 
ria e la qualità di questi semplici; ma anche la parte pa- 
tologica delle malattie indicate. Per esempio Nicolò nel- 
la composizione dell'antidoto Aureo cita il prezzemolo, ed 
1} Comentatore allorchè arriva a questo esame dice : 
{1 prezzemolo è caldo e secco in terzo grado, ha una 
sostanza soltile , possiede virtù diurelica e conforta- 
liva pel suo aroma ; sì pone nell’ Aurea per 1 vizi 
dei ren, della vescica, della matrice , e del cardia. 
Sl prezzemolo è un erba il cui seme si adopera în 
medicina , st raccoglie in està, e st può conservar 
lungamente. Questo seme cotto nel vino è un rimedio 
speciale contro la stranguria e la disuria. 
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Dalle cose esposte si ravvisa. chiaramente che Platea- 
rio nelle Note all’ Antidotario fu un Arabista, ed i 
suoi principî furono quelli che dominavano in quel tem- 
po, cioè i Galeno - Aristotelici alterati ed esagerati dalle 
Arabe sotiigliezze. Già la influenza Saracenica era dive- 
nuta prepotente nelle scienze; il progredire lento, ma po- 
sitivo e reale, era impedito; un novello e fortissimo in- 
ciampo erasi opposto alla ragione, e conveniva forviare 
ancora per qualche altro tempo pria di riprendere la stra- 
da retta, per la quale soltanto puo arrivarsi alla verità. 

Un altro Medico del duodecimo secolo fu Musandino, 
il quale insieme con Plateario fu maestro di quell Egi- 
dio di Corbeil tante volte nominato, e che scrisse in 
versi una specie di Comento all’ Antidotario di Nicolò. 
Di Musandino tuttavia sone superstiti alcuni lavori, € 
specialmente un Libro col titolo di Summw/a de prae- 
paratione ciborum et potuum infirmorum, e che con- 
servasi nella Biblioteca dei manoscritti dei Re di Fran- 
cia; mentre in un altro manoscritto conservato nella 
Biblioteca d’' Inghilkerra e d'Irlanda porta questa intesta- 
zione: De diaetis infirmorum per Magistrum Petrum 
de Musanda. Il nominato Egidio celebra. grandemente 
questo Musandino , e si duole con la sorte che a quel 
tempo si fosse trovato trapassato , . perchè avrebbe letto 
con piacere i suoi versi, riconoscendovi il frutto dei suoi 
insegnamenli : 


Musandinus apex , quo tamquam ‘Sole nitenti 
L't nitet el niturt llustris fama Salerni. 

O ulinam Musandinus nune vivere Auciòr !. 
Ile meos versus digno celebraret honore. 


£i quod in irriguis illius creverat hortis 


Ipse meum sentiret olus , gusta probaréi , 
Lx proprio sale doclrinae trarisse saporem. 


L'altro professore Salernitano molto lodato da Egidio 
fu Mauro , che sembra essere stato anche suo maestro, 
e che fu Autore dell’ Opera: Magistri Mauri traciatus 
de urinis, che conservasi nella Biblioteca del Re di 
Francia, non che di altre due Opere che trovansi nel- 
la Biblioteca d'Inghilterra e d'Irlanda, V una Ziber 
Phlebotomiae secundum Magistrum Maurum , e l' al- 
tra Maurus Salernitanus de urina et febribus. Egidio 
lodando Mauro per la sua dottrina dice che in lui era 
passato lo spirito ed il sapere di Musandino. 


Cujus si fuerit resolutum Sunere corpus, 
Spirilus occultat, et magni peclora Mauri 


Tota replet, Maurus redimit, damnumque rependit. 


Prima quod in Petro passa est et perdidit aetas. 


‘Niuna notizia è arrivata fino a noi di due altri me- 
dici Salernitani lodati da Egidio ; uno di nome Giovan- 
ni che più giovine di Îui era stato suo compagno di stu- 
dio, l'altro chiamato Romoaldo, Preside della facoltà me- 
dica e che fu Archiatre del Papa. Io non so perchè al- 
cuni credono che questo Romualdo non avesse potuto 
essere Guarna Arcivescovo di Salerno, mentre se è vero 
che Egidio non ha potuto scrivere che alla fine del duo- 
decimo secolo, e descrive cose da lui vedute nel tempo 
che occupavasi dello studio della medicina in Salerno , 
poteva benissimo aver conosciuto Romualdo secondo Ar- 
civescovo e medico , il quale viveva ancora nel 1187 , 
allorchè Filippo Augusto di cui Egidio fu medico, sede- 
— va sul trono di Francia da sette anni. 

Riguardo poi al Medico Giovanni, si hanno notizie di 
un Giovanni Plateario diverso dal primo di questo nome, 


ed anche da Matteo, seppure non dovesse rapportarsi ad 
un epoca posteriore. Potrebbe anche darsi che il Cas- 
fahus adoperato da Egidio fosse stato il cognome di 
Giovanni. Comunque sia, ecco i versi che lo riguardano: 


Mente bona mea Castalius decreta Joannes 
Suscipia! , quem, dum pueriles volveret annos. 
Myrium humilem Musandino sub praeside vidi. 
Audio nunc ipsum summis contendere lauris, 
£i sua nobilibus aequasse cacumina cerdris. 


‘E riguardo a Romualdo : 


Hos physicae Antistes, quos Aegidiana libellos 
Sanclio produxit , digno Romoaldus honore 
Consecret , et celebret, qui ne penetrabilis aurae 
Solvatur radus, populo mirante, per aestum. 
Obnubit caput, et triplici domat astra galero: 

In Phystca celebrem, quem Justiniana favore 
Divitis eloquiî prudentia tempore longo 

Delinutt ; sed eum Romanae Curiae Sedis 

Nune colit Auciorem physicae vilaeque pareniem. 


A questi medici bisogna aggiungere il celebre Gio- 
vanni da Procida, appartenente alla famiglia da Proci- 
da Patrizia Salernitana , che possedeva l’ Isola di Proci- 
da ed altri luoghi. Era Giovanni, come lo chiama la 
storia , socius familiaris ac medicus del Re Manfredi, 
e che ordì la celebre congiura così fatale ai francesi ve- 
nuti con gli Angioni, e che sviluppò. in Palermo col 
nome di Vespri Siciliani. Ancora nella Chiesa di S. Mat- 
.teo in Salerno si leggeva l’ Iscrizione 


Hoc studiîs magnis fecit pia cura Joannis 
De Procida dici, merwitque Gemma Salerni. 
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Fioriva quest uomo celebre alla metà del duodecimò 


secolo ; e porge argomento del lustro di quella Scuola, 


alla quale si onoravano di appartenere uomini distinti 
per nascita e per potere. Scrisse Giovanni da Procida 
alcune opere di argomento medico fra le quali è cono- 


sciuta la sua Utilissima Practica Medica. Egli è anche | 
citato dagli Autori del tempo e Francesco di Piedimon- 


te nelle sue addizioni a Mesue, parlando delle malattie 
dello stomaco , ricorda aver Maestro Giovanni da Pro- 


cida vinta una sete veemente , di cui era tormentato il 


Re, con questa prescrizione : /. Aguam frigidam, et 


irrora de super acetum album purum quantum tole- 


rare poterit bono modo , et da bibere stomaco Jejuno 
quanium est cupa. 


Si hanno ragioni da credere che Ruggiero .illustre | 
Chirurgo di quei tempi, fosse stato Salernitano, ed 
avesse per qualche tempo anche professato in Salerno ; 
ma di ciò si farà parola in appresso. È fuori dubbio poi 


che Alcadino , uno dei medici più rinomati della fine 


del XII. e principio del decimoterzo secolo , avesse stu- 
diato la medicina in Salerno , e colà l'avesse per di- 


verso tempo professata , come maestro della Scuola. Egli 
era figlio di un tal Garsino , e si vuole nativo di Sira- 
cusa. La sua riputazione era così estesa a quei tempi che 


Errico VI. impedito da grave malattia lo fece chiamare, . 


e poichè ne ottenne la sanità , lo ritenne per suo me- 
dico ordinario, e venuto a morte lo lasciò alla cura del 
giovanetto Federico. Questi fatto adulto e stretto il freno 
dell'impero ebbe sempre molta benevolenza per Alcadi- 
no, il quale per la sua cultura era bene adatto alla 


corte brillante di quel Sovrano. Scrisse Alcadino alcuni: 


versi elegiaci intorno ai bagni di Pozzuoli , specie di 
epigrammi, i quali, col titolo De Balneis Puteolanis, fu- 
rono stampati ‘nella raccolta fatta in Venezia nel 1553 
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De Balners omnibus quae ertani apud Graecos ci Ara- 
des, e che vennero ristampati anche in Napoli nel 
r59r ‘nel Libro intitolato De  La/neis  Puteolorum ; 
Bajorum ‘el Pithecusarum. Le due prime edizioni di que» 
st' opera furono stampate col titolo di Eustazio di Mate- 
ra, ma dipoi portarono sempre il nome di Alcadino I 
comunque il Paciaudi dica che sedici epigrammi appar- 
tengono ad Alcadino , ed altri dieciotto ad Eustachio. 
Ma francesco Lombardi , e dopo di lui Scipione Maz- 
zella ebbero l'opportunità di riconoscere che realmente 
Eustazio scrisse un carme sulle acque Balneolane ,, ma 
diverso da quello dell’'Alcadino. ll carme di Eustazio 
era al dire di Mazzelia inculto e languido. Eustazio ‘al dire 
di Bartoli fioriva nel 1229, vale a dire alquanto dopo 
Alcadino; ‘anzi. Scipione Mazzella dice che fiorì nel 1285, 
regnante Carlo Il, e che fu celebre in medicina , e fa 
Autore non sole ‘del carme sui bagni Puteolani , ma 
‘anchedi un altra opora De natura et temperie homt- 
ns: ché il Mazzella dice averla scritta docfé s et fac. 
li methodo. Alcadino fuvanche autore di alcune opere 
storiche, dirette a lodare! le imprese degl Imperatori 

Errico NI e. Federico H, e fiorì verso il I191. 
| Potrei in questo «articolo parlare parimente di Matteo. 
Silvatico che fu professore Salernilano non solo; ma anè 
che con molta probabilità fu nativo di Salerno. Anche 
il: celebre Chirurgo Teodorico , del quale si ‘terrà paro- 
Ja nel ‘seguente capitolo dovette essere allievo della Scuos 
la di Salerno, avendo, cerlamente. pràlicato ‘in quella 
città; ove egli stesso racconta, aver: guarito ‘un cinfermo 
che soffriva una diuturna e saniosa ulcera del torace; Fi 
con molta probabilità di Salerno quell’ Anastasio, la cui 
| opera de ralione victus salularis post incisam cenam 
ei emissum sanguinem si è pubblicata Sempre con- 


giuntamente al /7/os Senzlatis della Scuela Salernitana. 
Tom. II. 9 


idoli 
Può altresì non senza ragione credersi che. o... sia dello 
stesso Garioponto., 0 pure di altro Medico di Salerno 
quell’ opera che conservasi manoscritta nella Biblioteca 
Bodlejana , col titolo Magistri Ponti Curae de varas 
medicamentis conficiendis; come è probabile che. ap- 
partenga al Nicolò Salernitano V'altrò Manoscritto della 
Biblioteca di Cajo Gonv. De reginine aelatum sive de 


conservatione sanitatis. Nella Biblioteca Reale di. Pari- . 


gi esiste un Codice di un opera De dosibus di un Gual- 
tieri Salernitano:,  del:quale mon abbiamo altre notizie. 
Finalmente trovasi citato da. Arnaldo di Villanova» un 


Maestro Pietro Marone da Salerno ; ed. Alberto Cranzio.. 


in Metropoli cita altresì Maestro Adamato Salernitano. 

Appartennero alla Scuola Salernitana anche alcuni me- 
dici ebrei fra gl israeliti residenti nel Regno; e che re- 
caronsi colà ad apprendere la medicina. Primo fra que- 
‘sti fu quel Ferraguth che erroneamente sì è detto esse- 
re appartenuto alla Scuola di Montpellier , e stato. me- 
dico. di Carlomagno. Non solo in Montpellier non seravi 
scuola a quel tempo ; ma inoltre Ferraguth ha. tradotto 


16 


dall’ Arabo in latino l’opera di Buhahyhyha Bengezla; il 


quale fioriva alla metà dell’ undecimo secolo. Comesera 
«quindi ‘possibile. ch egli avesse. potuto vivere al nono ? 
Meglio quindi Astrue lo erede Napolitano, «discepolo della 


“Scuola di Salérno, ‘e vissuto «nel XIII secolo. Nella qual 


cosa convengono non solo gli Autori della Biographie Me- 
dicale, maanche il Carmoly. Ferraguth diresse la sua. tra- 
«duzione a Carlo d'Angiò Re di Napoli dal 1266 al-1285, 
il che avea dato luogo all errore che l'avesse dedicata a 
Carlomagno. Io ho veduta quest'Opera intitolata. Pac 

nus corporum, che si dice nella Prefazione essere stata tra- 
dottavad ‘uso della: Camera dell’ Eccellentissimo: Re Carlo 
da Ferragum ludacum. fidelem ejus: 


Altro medico Ebreo ‘allievo della Scuola Salernitana 
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fu Abou'lbakim originario di Turino, e che Carmoly 
dice essere’ stato il più dotto medico israelita uscito da 
questa celebre Scuola ; ‘essendosi, com egli dice , reso 
immortale per un trattato arabo sulla conservazione del- 
la sanità il cui manoscritto trovasi nella ricca Bibliote- 
ca dell Escurial. Si trova anche citata un Opera col. ti- 
tolo Znierpres Elhavi seu Continentis Rhazis , sil cui 
Autore colà segnato è Merragius Judaeus. medicus 
Salernitanus. Da ultimo un altro medico ebreo. tu Hil- 
lel ben Samuel, dottore della Seuola di Salerno , . che 
Carmoly riguarda come uomo. d' imporfanza non solo 
come traduttore e medico, ma anche come filosofo pro- 
fondo. Originario di Verona , si recò a studiare in Sa- 
lerno verso la fine del tredicesimo secolo, e quindi col- 
tivando la scienza sì pose in corrispondenza. con gli uo- 
mini più illustri del suo tempo. Fu questo. medico \Au- 
tore di molte opere; che si conservano tultavia sia, nel- 
la Biblioteca di: Parigi , sia in quella di de Zossî. Car- 
moly cita: 1.° ll trattato sull’ anima diviso. in. quattro 
parti, nelle quali parla dell’ essenza dell'anima. e delle 
sue potenze; delle ricompense , e delle pene morali, del 
paradiso, e dell'inferno , ec. 2.° Da traduzione ebraica della 
chirurgia di Bruno da Longoburgo; 3.° infine un Comen- 
tario sui venticinque principî filosofici che si trovano in fe- 
sta della seconda parte del Moré-Nébouchim di Maimonide, 

Potrei qui arrestare la mia esposizione della Scuola 
Salernitana‘, comecchè mi andrei inoltrando in tempi 
che si comprendono in altri periodi della mia Storia. Ma 
tuttavia non sembrerà inopportuno che, sciolto alquanto 
dai limiti dei tempi, io soggiunga in poche parole alcu- 
ni nomi di Medici Salernitani, con la notizia delle ope- . 
re che ci sono state trasmesse. Marco Antonio Marsilio 
Colonna lasciò scritto che professarono nella. Scuola. di 
Salerno S. Tommaso ; Agostino Nifo, Alcadino ,. Ar- 

+ 
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naldo da Villanova , Francesco Storella, Marco Antonio 
Zimara , Mariano Soccino , Roberto Maranta, Tomma- 
so di Lauro , ed altri molti. Mazza dalla sua parte cita 
Angelo Caposcrofa , Autonio Solimene, Bernardo Guin- 
dazio , Cesario Coppola, Giacomo Comito , Giovanni di 
Procida, Giovanni Rogerio , Matteo Fundicario, Matteo 
di Plantinone, Matteo Scillatio , Paolo Conte, Filippo 
Fundieario, Salvatore Calenda , Guglielmo Solimena , 
ed altri. Inoltre esistono nelle Chiese di Salerno delle 
Lapidi che ricordano i Professori di quella Scuola, come 
nel Convento di S.Francesco: Mie jacet corpus nobzlis 
el egregîi viri dni Angeli Capuiscrupha de Salerno 
Medicinae doctoris, militis, ac inclyti regis Ladisla- 
vi physici. Nel Convento dei Carmelitani Matthacus 
Philosophiae et Medicinae doctor Horahi Galtula al- 
mi Collegiù Promotoris filius. Nella Chiesa dei Minori 
-Gonventuali Vizcentio Patrono en patrio Gymn. Saler- 
nitano primum Philosophiae Primario; deinde vero 
in Pisano Arcopago Medie. ord. interpetri. Finalmen- 
te Errico Baccio .e Cesare d' Engenio nella descrizione di 
Napoli, aggiungono a Salerno queste parole : Zoannes 
«de Procida, Dominus Insulae di Procida, Medicus 
famigeratissimus , Auctor Siculi Vesperis Gallis da- 
mmnosî. Malthacus «etiam Silvagnus seu Savahcus , 
Boccuecius Grillus, qui aliquot Opera medica eon- 

seripsit , Totola seu Trottola di Ruggiero , ec. ec. 
Alcuni -degl’indicati medici lasciarono anche delle Ope- 
re delle quali non sarà inopportuno di farne l indica- 

zione , avvalendomi dell’ ordine alfabetico del nomi : 
1° Anromo Souimena. e pulsibus et urinis.; 2. 
:Benvenuro Gnarsio. Arlem probatam de aegritudi 
nis oculorum; 3. Boccuccio Grinro. De practica Me- 
dicinae: M. S. de differentis pulsum et febrium; 4. 
DerGio PrnneLLa. Practica omnium accidentium , quae 
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humanum corpus ‘laedere possunt. M. S.5 . Èaipio 
Unsone. De pulsibus et urinis. 6. Francesco Atrano. 
De peste, febre pestilenti , el maligna , de varto- 
lis ace morbillis quatenus nondum pestilentes sunt. 
7. Giovanni Anr. Virane Apologiam de capitis vulne- 
ribus; Quaestiones proemitales Chirurgiae; Quaestso- 
nes de capilis vulneribus ; Additio dielis quaestioni- 
bus , cum peculiari tractatu de decem modis convul- 
sionis et paralisis, quae in capitis vulneribus con- 
tingere possunt. 8. Giovanni Nicova pi Ruccrero. Le 
primatu Praedicamentorum , exposttio trium lracta- 
tum Averrois in Logica magna, de termini definitia- 
ne , particularium aut universalium sit definttio © de 
medio demonstralionis: solutionum contradictionum in 
medica facultate : et commentaria in libros Galeni 
de rakione curandi per sanquinis misstonem. 9. Gro- 
vanni Prarranio. De simplicibus medicamentis: de Pul- 
sibus et urinis» praclica brevis pro curandis morbis, 
ed altre opere citate nell’ /ndex d0rorum Symphoriani 
Campari Phisici. 10. Giovan Vincenzo pe ltociero. 
De sede animae, et de concursu activo vel passivo 
mulieris ad prolem. 11. Martro pe PLantImonE. De 
Puteolanis balneis metrice. M. S. che si conservava 
nel Monistero di S. Severino di Napoli. 72. Paoro Grr- 
sianano. De pulsibus et in Aphorismos Hippocratis 
erpositio ; 13. Ruegrero DI Procina. Chirargia anti 
qua. 14. Sazaro RosorreLto. Apologia notabilis histo- 
riae molus spasmodici ex lumbricis. 15. Scone Te- 
saurario. De peste. 16. Vincenzo pi Perrone. Lellera- 
rium Duellum inter Salernitanos et Neapolitanos me- 
dicos - Oralionem pro sapientia in ingressu ad Pisa- 
num Lyceum; De vermiculis quibusdam cucurbilni 
semimis referentibus spectem tn cervorum et aproruns 
hepale inventis. 
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Tutti costoro sono appartenuti a diversi tempi, e di 
alcuni debbo anche far parola di nuovo. Gli ho qui pas: 
sati a breve rassegna per dare una esatta notizia della 
Scuola Salernitana ; a compiere la quale ora non rima» 
ne che dire una parola delle donne che l' illustrarono. 
Ho parlato di Trotula , che fu una delle più distinte fra 
loro: ma la Storia rammenta anche AberLa che ha la 
sciato un Opera Ve alrabile et de natura SEMINIS HU 
mani, e che visse nel XIV secolo; Mercuniape che scris- 
se De Crisibus ; De febre pestilenti , De curaltione 
vulnerum; De unguertis ; Resrecs GUARNA che scrisse 
Pe febribus, de urinis et de embrione ; ed inline Co- 
sranza Carenpa figlia di Salvatore Priore del Collegio 
Salernitano e Napoletano ; laureata in medicina , e g0- 
dente fama di molta abilità ai suoi tempi. 


Ant. 4. 


Provvedimenti governativi relativamente alla Scuola 
di Salerno. 


Non esiste umana instituzione., per savia e benefica 
ch’ ella sia, la quale non vada soggetta ad invecchiar- 
si arrivando ad un tempo in cui riesce inulile ed inop- 
portuna. Quindi la prudenza suggerisce di adattare le in- 
stituzioni ‘ai ‘tempi e non i tempi. alle instituzioni.  Sif 
‘fatlamente avvenne delle ingerenze del Chiericato nel- 
esercizio della medicina : ‘utile, necessaria, conveniente 
allorchè tutto sarebbe perito senza le sue cure salvatri- 
ci; cominciò a divenire superflua ed anche dannosa, al- 
lorchè ‘rannodati novelli ‘ordini civili, le società usciva. 
no dallo sconvolgimento ; e ripigliavano novello corso. 
Questa opportunità venne riconosciuta da chi dirigeva 
allora la somma delle cose religiose , e si conobbe che 
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il trasporto di ‘alcuni Cherici a studiare medicina, in un 
tempo in cui Ja loro opera non era indispensabile , es- 
sendosi già molti laici istruiti in tali pratiche ,, non de. 
rivava da altro iotivo che per proccurarsi maggiore li- 
bertà, e per acquistar danaro. Quindi nel Concilio di 
Rheims nel 1135 la prima volta si proibì l'esercizio del. 
la medicina ai Prelati ed agli Arcidinconi, e si permi- 
se alla Gerarchia inferiore , vietando solo le chirurgiche 
operazioni. | 

Ma ci sembra che continue fossero state le infrazioni 
a questo divieto , mentre il Concilio Lateranense del 1139 
fu più severo , e si pronunziò in modo più assoluto e 
più solenne. Dal canone nono di questo Concilio  pre- 
seduto. da Innocenzo Il si rilevano tutti gli abusi che 
derivavano dall esercizio della medicina fidato ai Cheri- 
ci, i quali post susceptum habitum cet professtonem 
factam ... medicinam gratia lucriî lemporalis addisee- 
ben. Nei Concilii di Montpellier del 1162, in quelli 
di Tours del 1172, di Parigi del 1212, dell’ altro La- 
teranense del 1215, non che in quelli degli anni 1220, 
1247 e 1298, si ripeterono sempre eguali preseri- 
zioni. 

Nei principî del duodecimo secolo cessò quindi ogni 
influenza ‘dei Benedettini sulla Scuola di Salerno , la 
quale sempreppiù si rese laicale. Senti quindi il bisogno 
d’invocare la protezione del potere civile e Roberto Gui- 
scardo preso possesso di Salerno nel 1074 continuò la 
protezione spiegata dai Principi Longobardi , e gli altri 
Normanni che seguirono Roberto sempre più furono ge- 
nerosi del loro patrocinio per le instituzioni Salernitane. 
È vero che non si conserva alcun decreto che ciò pro- 
vi particolarmente :° ma neppure altri ordini si conser- 
vano, nè quei Principi potevano dominare senza far de- 
creti. D'altronde i Decreti di Federigo II relativi a Saler- 
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no ed a Napoli si esprimono piuttosto. come. confirma 
o anche rzforma di ciò che precedentemente esisteva , 
e.non come nuova fondazione. La Scuola di Salerno 
quindi fu rivelatriee dopo la nuova barbarie , come la 
Scuola di Cotrone lo era stato dopo la barbarie antica. 

H primo Decreto emesso nel Regno di Napoli, e for- 
se nella Italia intera e certo in tutta. l'Europa, riguardo 
alla Medicina, fu quello di Ruggiero fondatore della 
Monarchia, e primo Re delle Due Sicilie. Esso fu ema- 
nato nel 1134; e fu così concepito: Quisquis azodo 
mederi, voluerit, offictalibus. nosiris et judicibus se 
praesentet, eorum discuttendum judicio ; quod si sua 
femerilate praesumpserit , carceri constringalur , ba- 
nîs sus omnibus publicatis.. Hoc. enim. praspeclum 
est, ne în regno nostro subiecli periclitantur. ex îm- 
peritia medicorum. | 
. Egli è vero che in questa legge non si attribuisce 
alla Scuola di Salerno il diritto di concedere facoltà di 
esercizio , ma già è una prima importante misura di 
polizia medica. Deve credersi nondimeno che in questo 
tempo quella Scuola, rilasciava dei titoli con i quali si 
faceva manifesto che colui che li possedeva era fornito 
delle cognizioni necessarie per essere buon, medico. Spe- 
cie di certificati di istruzione per i quali si ritenevano 1 c0- 
me addottrinati in quella facoltà. Ciò. rilevasi dal trovarsi 
di frequenti nelle storie dei tempi dati i nomi di Maestri, 
di Dottori, 0 di semplici Medictî ,. per quelli i quali 
non aveano quel documento di esperimentata. abilità, 
S ingannano quindi coloro che riconoscono il principio. 
della forma Accademica del Collegio di Salerno , dal- 
l'epoca del Decreto di Federico IH. È nota la deserizio- 
ne di Egidio di Corbeil che riguarda il tempo in. cui 
fu a studiare in Salerno , vale a: dire ‘almeno ottanta 
anni prima della costituzione di: Federico. Egidio, ci par- 
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la di esami sotto la presidenza di Musandino , e ci par- 
la di gradi Accademici in quel Giovanni che ottenne sol- 
‘tanto un grado inferiore mentre egli era. presente in 
‘Salerno. È inutile che a prova di ciò si ripetano i ver- 
‘si di Egidio, precedentemente riferiti. Antica quindi 
‘era la forma Accademica della Scuola Salernitana , ‘e 
Federico non fece altro che confirmarla’ con disposizio- 
ni legislative, 

‘Fa sorpresa poi come uomini di non comvne dottri- 
‘na quali furono Zaccaria Silvio, Ermanno Ermete, Er- 
manno Gonringio , Buleo , Corte, Sangiorgio, ed altri 
moltissimi, fra' quali ci duole dover comprendere anche 
l’ istruito dottor Freschi, avessero potuto asserire che 
nel r15o Federigo Barbarossa , occupato al legno di 
Napoli , ampliò le leggi di Ruggiero , e vietò T' eser- 
cizio della Medicina a cohi non era approvato dal Colle- 
gio di Salerna o di Napoli. Eglino han confuso Federi- 
co Secondo ; e le sue Ordinanze del 1224 con Federi- 
co Barbarossa suo Avo, e che vivea oltre 5o anni pri- 
ma. Se avessero riflettuto che ai tempi di Federico Bar- 
barossa., Napoli e Sicilia erano in potere dei Re Nor- 
manni Guglielmo Primo , e Guglielmo Secondo , e che 
gl Imperatori di Germania non ebbero alcuna ingeren- 
za sul Regno delle Due Sicilie prima del 1194, in cui 
Arrigo Sela figlio del Rarbarossa, per i diritti di sua 
moglie PRA s' impadronì del Regno , facendo mu- 
tilare barbaramente il giovine Guglielmo Terzo figlio di 
Tancredi :. in questo caso non avrebbero sostenuto un 
errore così evidente. 

‘ L'epoca vera in cui la Scuola di Salerno divenne 
Accademia del Governo, e vide confermato come privi- 
legio esclusivo ciò che prima eseguiva come Accademia 
privata, fu nel 1224 da Federico Secondo. Quindi 
nel tempo in cui la Dinastia degli Svevi incominciò a 
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largheggiare giorni di gloria al Regno Napoletano,,. e 
prometteva grandi avventure all’ Italia, nelle brevi pa- 
ci fra le lunghe contese che dividevano il Sacerdozio e 
l'Impero , le scienze si assidevano sul trono di Federi- 
co ; ‘il quale elevava la Scuola Salernitana a Consesso 
Accademico ed a Regia Università ; metteva la pratica 
dell’ arte salutare sotto la protezione della legge , con- 
dannava il cerretanismo , stabiliva esser necessario per 
i Medici sette anni di studio , doversi unire la Medici- 
na alla Chirurgia, dopo gli studî teoretici far d uopo 
la pratica presso un professore provetto ed esperto, La 
qual cosa vuolsi notare anche ai giorni nostri, in cui 
gl imberbi dopo un anno di scempiato studio , elevansi 
a critici ed a dittatori della scienza ! Così la Scuola di 
Salerno fatta adulta e ricevuto regolare ordinamento , 
già nel tredicesimo secolo presentavasi come la più an- 
tica e la più dotta facoltà medica del tempo. A confir- 
mare le quali cose, riporterò originali le leggi di Federico. 


-1.° Utilitati speciali perspicimus, cum omni saluti fidelium pro- 
videmus. Attendentes igitur grave dispendium , et irrecuperabile 
damnum , quod posset contingere ex imperitia medicorum. Jube- 
mus in posterum nullum medici titualum praetendentem audere pra- 
cticare aliter ,, vel mederi , nisi Salerni primitus , et in conventu 
publico magistrorum iudicio comprobatus , cum testimonialibus li- 
teris de fide et sufficienti scientia tam magistrorum quam ordi- 
materum nostrorum ad praesentiam nostram, vel a nobis a regno 
absentibus ad illius praesentiam, qui vice nostra in regno reman- 
serit , ordinatus accedat, a nobis, vel ab eo medendi licentiam 
consequatur. Poena publicationis bonorum, et annalis carceris im- 
sninente his , qui contra huiusmodi nostrae serenitatis edictum in 
posterum ausi fuerint practicare. Imper. Wreder. 

Quia nunquam sciri potest scientia medicinae , nisi ‘de. scientia 
Logicali aliquid praesciatur :  Statuimus , quod nullus studeat in 
medicinali scientia , nisi prius studeat ad minus triennio in scien- 
tia Logicali, post triemnium, si voluerit ad studium medicinae 
provedat, in qua per quinquennium studeat: ita quod chirurgtam, 
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quae est pars medicinae,, infra praedictum tempus addiscat ,, post 
quod.et non ante concedatur sibi licentia practicandi, examinatio- 
ne iuxta Curiae formam prachabita. Et nihilominus recepto pro eo 
de praedicto tempore studi! testimonio magistrali. 

iste medicus iurabit servare formam Curiae hactenus observa- 
tam, eo adiecto, quod si pervenerit ad notitiam suam, quod ali- 
quis confectionarius minus bene conficiat , Curiae denunciabit , et 
quod pauperibus consilium gratis dabit. 

Iste medicus visitabit aegrotos suos ad,minus bis in die, et ad 
requisitionem infirmi semel in nocte, a quo non recipiet; per diem, 
si pro eo non egrediatur civitatem , vel castrum , ultra dimi- 
dium tarenum auri. Ab infirmo autem, quem extra civitatem vi- 
sitat , non recipiet per diem ultra tres tarenos cum expensis in> 
firmi, vel ultra quatuor tarenos cum expensis suis. Non con- 
trahat societatem cum confectionariis , nec recipiat aliquem sub 
cura sua ad expensas pro certa preti quanlitate , nec ipse etiam 
habebit  propriam stationem. Confectionarii vero facient confe- 
clionem expensis suis cum testimonio medicorum , iuxta formain 
constitutionis nostrae, nec admittentur ad hoc ut teneant confe- 
ctiones , nisi praestito iuramento , omnes confectiones suas secun- 
dum praedictam formam facient sine fraude. Lucrabitur autem sta- 
tionarius de confectionibus , et simplicibus medicinis , quae non 
consueverunt teneri in apothecis ultra annum a tempore emptionis 
pro qualibet uncia poterit, et licebit tres tarenos lucrari. De aliis 
vero quae ex natura medicaminum , vel ex alia causa ultra annum 
in apotecha tenentur, pro qualibet uncia licebit lucrari sex tare- 
nos. Nec stationes huiusmodi erunt ubique , sed in certis civitati- 
bus per regnum , ut inferius describitur. Nec tamen post comple - 
tum quinquennium practicabit, nisi per integrum annum cum con- 
silio experti medici practicetur. Magistri vero infra istud quinquen 
nium libros authenticos , tam Hippocratis, quam Galeni in scho- 
lis doceant , tam in theorica , quam in practica medicinae. Salu- 
bri etiam constitulione sancimus , ut nullus chirurgicis ad practi- 
cam admittatnr , nisi testimoniales literas offerat magistrorum in 
medicinali facultate legentium , quod per annum. saltem in ea par- 
te medicinae studverint, quae chirurgiae instruit facultatem,, prae- 
sertim anatomiam bumanorum corporum in scholis didicerit , et 
sit in ea parte medicinae perfectus , sine qua nec incisiones’ salu- 
briter fieri poterunt , nec factae curari. [mper. Freder. ‘ 
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Ed in questa costituzione conviene fra le altre cose 
porre mente : 1.° Che è ordinato lo studio clinico se- 
guendo per un anno la pratica di qualche distinto pro- 
fessore ; 2.° che si ordina l'istruzione dell'anatomia sui 
corpi umani , il che non è un desiderio di un partico- 
lare ; ma il precetto di un Principe; la qual cosa mo- 
stra che già nella nostra Salerno erasi dato il primo im- 
portantissimo passo nel vincere gli antichi pregiudizî, e 
seguire l’unico modo con cui poteva venirsi in cogni- 
zione dell'anatomia quella dell’ apertura dei cadaveri 
umani. 


In terra qualibet regni nostri nostrae iurisdictioni subiecta duos 
viros circunspectos , et fide dignos volumus ordinari , et corpora- 
li per eos praestito sacramento teneri, quorum nomina ad Curiam 
nostram miîtentur , sub quorum testificatione electuaria , et syru- 
pi; ac aliae medicinae legaliter fiant, et sic factae vendantur. Sa- 
lerni maxime per magistros in Physica haec volumus approbati. 
Praesenti etiam lege statuimus , ut nullus in medicina , vel chi- 
rurgia, nisi apud Salernum , vel Neapolim legat in regno , nec 
magistri nomen assumat, nisi diligenter examinatus in praesentia 
nostrorum oflicialium , et magistrorum artis eiusdem. Conficientes 
etiam medicinas sacro corporaliter praestito volumus obligari, ut 
ipsas fideliter iuxta artes, et hominum qualitates in praesentia iu- 
ratorum conficiant. Quod si contra fecerint, publicatione bonorum 
suorum mobilium sententialiter condemnentur. Ordinati vero, quo - 
rum fidei praedicta sunt commissa , si fraudes in credito ipsis of- 
ficio commisisse probentur , ultimo supplicio feriendos esse cense- 
mus. Zmper. Freder. 


Anche dalle leggi riportate apparisce la conferma di 
ciò che ho espresso cioè che Federico non fondò l' Ac- 
cademia Salernitana , ma soltanto parlandone come di 
una Istituzione già presistente , la fa giudice ed arbitra 
dell’ attitudine dei candidati al medico esercizio. In que- 
sto tempo quindi quel Collegio, che era privato, divenne 
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pubbblico , ed acquistò un carattere uffiziale che sem- 
pre ritenne. Da allora in poi i Sovrani che successero 
ebbero cura di confirmare sempre la Scuola Salernitana, 
ed anche quando ordinavano che abolita ogni altra scuo- 
la tutti avessero l’ obbligo di recarsi a studiare a Napo- 
li, si ebbe la cura di eccettuarne lo studio medico. di 
Salerno, per la sua antichità, la sua fama e la sua 
prestanza. 

La prova di ciò lo abbiamo nelle nostre  Prammati- 
che, e nelle Collect. Amplis. di Martene e Durande. 
Troviamo în esse che Corrado non contento di ciò che 
avea fatto Federico suo predecessore , volle anch’ Egli 
occuparsi dello Studio di Salerno , e comandò con, un 
Rescritto ai suoi Giustizieri di riformare quello studio e 
di portarlo all’ anzico suo lustro. Se Corrado IV imme- 
diato successore di Federico chiama Salerno anzigua 
mater et domus studi (x) , chi vorrà più credere, che 
esso Studio fosse stato eretto in Accademia per la prima 
volta da Federico? 

Manfredi che successe a Corrado, provvedendo con un 
decreto allo studio di Napoli, di cui voleva in ogni 
modo accrescere il lustro e lo splendore , fece chiudere 
tutte le Scuole del Regno, per obbligare così i suoi sud- 
diti a venire ad attignere le discipline in Napoli soltan- 
to. Tuttavia questo decreto fa molto onore all’ Accade. 
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{1) Ecco alcune delle parole del Resoritto di Corrado : Volentes super 
hoc antiquorum gratam renovare temperiem .... universare Studium in ci- 
Vitate nosira Salerni, «consulta nuper deliberatione providimus reforman- 
dum , ut Civitas ipsa antiqua mater et domus studii , sicut puritate fidei 
et situs amoenitate praefulget .vel relacet, sic renovata quasi paranym- 
pha scientiae et singularium hospitalaria facultatum docentlibus et addi- 
scentibus sc praebeat gloriosam. 

Martene e' Durande, Coll. Amp. Tom. II pag. 1298. 
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mia Medica di Salerno sola fra tutte eccettuata (1). An- 
che sotto la seguente Dinastia degli Angioni la. Scuola 
di Salerno divenne la cura dei Monarchi , avendo il Re 
Roberto nel 1309 ampliati i suoi privilegi, avendo proi- 
bito ‘anch’ egli altri studî , meno quello di Salerno ez- 
cepto Studio medicinae , quod inibi exerceri consue- 
tudo diuturne testatur. Tuttociò fu anche confirmato: , 
da Giovanna Prima nel 1365 ; e Ladislao verso gli ul. 
timi anni del Regno ampliò le facoltà concesse a quella 
Scuola, con molti privilegî, cd esentò i professori da ogni 
balzello?, per i ‘vantaggi che per loro cura, derivavano 
al Regno intero, e per il gran numero di medici  pe- 
riti che ‘uscivano da quella Scuola (2). Giovanna Secon- 
da ; comunque fosse stata intenta ad illustrare anche lo 
Studio Medico di Napoli; tuttavia fondando in Napoli 
nel 1430 un Collegio Medico lo '.volle. composto di, tre. 
dottori Salernitani, e di un sol dottore Napoletano ,. © 
rie ‘nominò’ Priore un Salernifano , qual.. fu Salvatore 
Calenda. Dopo di questo tempo, ad onta che Napoli ac- 
quistasse sempreppiù nuova importanza , © per la sua 


eo pesa) vr 


‘ncremento dello studio di Napoli ,, dopo 


le convenienti disposizioni continua con le seguenti parole: ut doctrinale 
commercium ad puerperium juvenescal , particularibus Scholis ubique 
r interdictis, exceplo Studio Medicinae in civitate 
nobis placet ibidem , sicut praedicti patris nostri 
Martene e Durande Collect. Ampl. Tom. Il. 


(1) l Decreto provvedendo all’ 


per regnum generalite 
Salerni, quod ex cernì 
temporibus extilit consuetum. 
pag. 1218. 

(2) Weco le parole del decreto 
legia Divorum praedecessorum nos 


di Ladislao: Licet per antiqua privi 
trorum Regnum Siciliae, et antiquatam 
consuetudinem diutius observatam : in cujus possessione fuerunt, et nunc 
persistunt omnes physici Civitatis Salerni, sint, et debeant. esse liberi 4 
franchi , et immunes ab omnibus ci singulis solulionibus..... ex eorum, 
exquisita- peritia causatur M edicorum copia et nostris fidelibus multa se- 


quuntur commoda. 
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estensione, grandezza, sito, amenità, e residenza dei Vi- 
cerè ‘offuscasse ogni splendore provinciale , soprattutto 
quello di una città così vicina qual era Salerno , tulta- 
via il Collegio Medico vi fu sempre sostenuto coi diritio 
di esaminare i candidati e di conferire la facoltà di eser- 
cizio. E questo Collegio è stato rispettato da tutti Go- 
verni che quì si sono succeduli fino al: 1810 in cui. 
venne abolito , cumulando tutte le facoltà nella sola U- 
niversità di Napoli. 

Nei primi tempi questo Collegio ebbe in Salerno una 
grande importanza non solo , ma acquistò mezzi  sufti- 
cienti per estendere le sue beneficenze sulla città intera. 
Esso poteva ornare di' Statue tutte le Chiese e special 
mente il soccorpo di S. Matteo , e lasciare per ‘ovunque 
Lapidi ed iscrizioni , e facendo ampi donazioni. ai 
vart Istituti della Città. Esso prendeva il nome di A/- 
mun et Hippocraticum Medicorum Collegium , eri: 
siedeva in un sito particolare , dove ancora ai tempi 
nostri esistono alcune ruine, in mezzo ‘ad una valle ele- 
vata, che si apre sul monte che domina Salerno , e do- 
ve si gode di un aria pura, non turbata dai venti 
che agitano l'ampio golfo. Questo sito ai tempi di Maz- 
za dicevasi ancora Schola Salerni, 

Imponente era la funzione che eseguivasi in Salerno 
nel conferire le Lauree, e da quella un tal uso è pas- 
sato nel maggior numero delle Università moderne. Pri- 
ma di conferirla i candidati doveano dare un giuramen- 
to, del quale son queste le principali disposizioni : Ve 
almo Collegio contradicat, falsa ac mendacia non 
doccat, a pauperibus nec oblatam mercedem recipial, 
suis languentibus Poenitentiae Sacramentum mandet, 
cum Aromatartis nullam inhonestam habeat sortem , 
ulerogerentibus abortivum ne exhibeat pharmacum , 
nec humaniîs corporibus venenosum medicamenlum. 
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Si è scritto da taluno che nei primi lempi si ami: 


mettevano allo studio della. Medicina dei fanciulli di pic: | 
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cola età ; sì che concedevasi poi la Laurea a 21 anno. 


Ciò è stato da altri negato, credendo ciò un equivoco, e 
fissando 1’ epoca della concessione della Laurea & 25 0, 
ar. anni. E ciò al certo © più ragionevole ; comecchè , 
ricercandosi cinque anni di studî teoretici, ed un anno 
di pratica , è impossibile che ciò avesse potulo trovarsi 
convenientemente eseguito a ventun’ anno. È vero che 
Egidio di Corbeil sembra confifmare la molto giovanile 
età degli Studenti Salernitani ;. ma d’ altronde non po- 
tendosi presentare agli studî medici senza pria documen- 
tare tre anni di studî preparatorii in materie letterarie è 
filosofiche, fa d’uopo supporre che I° età dell’ ammissio= 
ne doveva essere sufficientemente matura. | 


Ci fan sapere! gli Storici che lo studio medico, versavà, 
sopra alcuni trattati d'Ippocrate, di Galeno e di Avicenna. 
Si è veduto dalle Costituzioni di Federico Il che la istituzione 
versava sopra i Libri genuini d’Ippocrale e di Galeno, esem= 
bra che in Salerno siasi iper la prima volta introdotta una 
specie d' istituzione, cui davasi il nome di ArZcella, preso 
dall’ Ars parva di Galeno, in cui si contenevano dei trattati 
presi dai due sopra indicati Aulori greci. Cristofaro de 
Honestis nella sua esposizione all’ Antidotario di Mesue, 
opera del XIV secolo, afferma che in sulle. prime lo stu- 
dio di Salerno fu tutto Galenico , ma che ai tempi suoi 
seguiva ‘altro sentiero: /r2 2p5@ ( civitate Salerni ) ve- 


gebat fons scientiae , et mazimae praclicae mediet, 


nae ibi enim floredal studium, principaliler. sequen- 
do scientiam Galeni , tanquam principis medicorum , 
ejus libros legendo et uliliter declarando, licet hodie 
fugiantur. Esistono ancora le islituzioni in uso nelle an- 
tiche Scuole d' Italia sotto l’ indicato nome di Arcella 
raccolte da Geronimo de Saliis, Medico di Faenza nel XV 
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secolo, e che debbono essere le stesse di quella adope- 
rate fin dal principio in Salerno, perchè de Saliis dice 
non aver fatto altro che raccoglierle e ripurgarle. Que- 
sto Libro coll’ indicato nome di Arcella fu stampato 
‘dallo Scoto nel 1523 , ed eccetto il Libro de Pulsibus 
di Filarete, (e quello de Urzzzs di Tedfilo ,. nel resto 
non contiene altro che trattati. d’ Ippocrate e di Galeno, 
con traduzioni o comenti di Costantino, di Giovannizio, 
di Leoniceno , ‘di Gentile da Fuligno e di qualche al- 
tro, misto anche qualche trattatino apogrifo. 

A. questi trattati Ippocratici e Galenici si aggiungeva- 
no 1 trattatini speciali. tanto Medici. quanto Chirurgici 
scritti dai Maestri, nella stessa. Scuola. Esistono le Opere 
Chirurgiche di. quaitro Maestri Salernitani. A questi 
studî univasi. come importantissimo quello : dell’ anato- 
mia, la quale ,, come si rileva. dal Decreto di, Federi- 
go insegnavasi sui cadaveri umani. Portal ed Haller opi- 
nano che l’ anatomia. dei cadaveri umani si foss& per- 
messa in Salerno ogni cinque anni: ma ciò non appa- 
risce dal, Decreto di Federico ,..dove. manca. ogni. pre- 
scrizione di tempo, e deve. credersi che piuttosto esegui- 
ta sì fosse ogni anno ,. per istruzione e comodo, degli 
studiosi. In alcune circostanze Vl esame versava anche 
sulla. fisica, usando 1 Libri analitici; di Aristotile , ed 
allora il. candidato riceveva. il titolo di Magister. ar- 
lium et'phisices. La Scuola era. sotto il patrocinio di 
S. Matteo, ed il suggello portava la iscrizione Ciezias 
hippocratica. 

Da tutte queste cose apparisce che la Scuola Salerni- 
tana era. forse meno arabista di quel che comportavano 
i tempi. Nè essa mancava di traduzioni d’ Ippocrate e 
di Galeno , che anzi fin dal dodicesimo , e tredicesimo 
secolo nel Regno di Napoli furono eseguite, per ordine 
stesso ‘(dei Sovrani, molte altre traduzioni, e di qua fu- 
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rono portate anche in altre parti. Federico Secondo fa. 
ceva tradurre dal greco ed anche dall’ arabo Aristotile , 
Galeno ed altre opere e le mandava in dono ad altre 
Università, non esclusa Bologna. Egli faceva tradurre 
altresì Euclide, e 1° Almagesto di Tolomeo, il che Mon- 
tucla sospetta &ssersi fatto dall’ arabo ; sulla supposizione 
che in quei tempi non si aveva cognizione del greco. 
Ma ; soggiunge il Nugnes nella sua Storia, senza /a 
testimonianza di Ugo Falcando, il quale narra è con- 
Irario, come mai potersi supporre ignoranza di greco 
in un regno în cui due grandi province eran propria 
mente greche di origine , di usi, e di favella! lo 
comprendo assai bene l'opposizione che mi si può fare, 
cioè che prima della fine del XV. secolo non esistevano 
nè grammaltiche , nè Dizionari greci. Ma se ciò fosse 
stato come avrebbero potuto farsi nell’ ottavo e nono se- 
colo le traduzioni precedentemente riferite , prima che 
si avessero potuto conoscere gli Arabi? d' altronde l'I- 
talia in quel tempo era in frequenti relazioni politiche 
coll' impero Greco , ed avversa e nimica di. qualunque 
dominio Saracenico : quindi avea dovuto pensare’ più a' 
modi di intendersi con i Greci, che quello d’ intendersi 
con gli Arabi. Egli è vero che il greco di quell’Impero a 
quei tempi era corrotto ; ma vi erano gli Scienziati che 
intendevano la lingua dotta. Burgondione di cui dovrò 
parlare, che tradusse Ippocrate ed altre opere, era stato 
spedito dal Barbarossa Ambasciatore in Costantinopoli, e 
colà certamente avea potuto conoscere meglio il'\greco che 
l'arabo. Si conoscono le lodi che ottenne nei primi anni 
del decimoquarto secolo Niccolò da Reggio di Calabria, 
il quale soprattutto fu stimato per aver tradotto Galeno 
sui libri originali , e non già sulle arabe versioni. Pri- 
ma della fine del XV secolo doveano gl’ Italiani esser 
provveduti dei mezzi da tradurre direttamente dal gre. 
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co; Nè loro mancavano i Codici originali, come taluno 
lia preteso, avendo precedentemente accumulato le prove 
della loro’ esistenza ; il che può anche rilevarsi dalla se- 
guente lettera del. Re Manfredi. 

‘Manfredi infatti imitava il padre nel fare eseguire tradu- 
zioni. Anzi così importante è la lettera che questo Re di- 
rigeva alla Università di Parigi, che io stimo pregio del 
| lavoro di riportarne alcuni passaggi: Dum lbrorum vo- 
lumina ; quorum mullifarie., mullisque modis distin- 
cla chirographa diviliarum nostrarum armaria locu- 
pletani ; sedula meditatione revolvimus , el accurala 
contemplatione pensamus , compilationes variae quae 
ab Aristotele aliisque philosophis sub graecis , ara- 
bicisque vocabulis antiguitus editae , in sermocinali- 
bus et mathematicis disciplinis, nostribus aliguando 
sensibus occurreruni ; quas adhue originalium dicto- 
rum ‘ordinatione’ consertas et velustarum vestium , 
quas ei aclas prima contererat, operimento conteclas, 
vel hominis defectùs , aut operis ad latinae linguae 
notitiam ‘non produzit.: Volentes  igilur ut reverenda 
lantorum operum senilis auciorilas apud nos non ab- 
sque' mullorum commodis vocis organo iraducere ju- 
| venescat, eos per viros electos, el ulriusque linquae 
prolatione peritos instanter durimus verborum fideli- 
ter. servala ‘virginitate ‘transferri ....«- Fece vobis po- 
tissime velut philosophiae praeclaris alummis... libros 
aliguos , quos curiosum: in studium translatorum. et 
lingua jam potuît fidelis insiruere , consulto providi- 
mus deputandos (1). 

Parlando in questo modo della Scuola di Salerno, 10 
non ho creduto di far parola di una specie di calunnia 
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(1) Martene e Durande. Coll ect. Ampliss: Tom. ll, pag. 1220. 
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che le avea addossato la. Storia, e di cui parla an: 
che il Petrarca. Si è preteso che i Medici della Scuola 
di Salerno , in osservando le sorprendenti guarigioni 
che si ottenevano con le acque termo-mineralì di Poz- 
zuoli, ne avessero di notte guastate le sorgenti. Si ri- 
feriva un Istrumento di un tal Notajo Dionisio di Sar- 
no del r4og, in cui si faceva fede essersi trovata in 
Pozzuoli , nel luogo detto Tre Colonne, una lapide che 
fu presentata al Re Ladislao , e che era così concepita 

« Ser Antonius Solimene, Ser Plilippus Capogras- 
sus, Ser Hecior de Procida, famosissimi Medici Sa- 
lernitani, supra navim ab ipsa Civitate Salerni Puteo- 
los transfretaverunt, cum ferreis instruments inseri- 
piiones , Balneorum virtutes deleveruni > el cum re- 
vertereniur, fuerunt cum navi miraculose submerst ». 

La falsità dell’Istrumento fu provata con buone ragio- 
ni dal Mazza, nè io mi darò la pena di mostrare il 
ridicolo di questa favoletta. Essa nondimeno fa fede tan- 
to della reputazione in che eran tenuti quei Bagni , 
quanto della fama ed il gran nome che godeva. presso 
i padri nostri la Scuola di Salerno. 

Sono queste le principali cose che mi è sembrato op- 
portuno di esporre, riguardo alla Scuola Medica. Saler- 
nitana. Forse per alcune cose sarò stato molto prolisso : 
ma a meè sembrato necessità e dovere di dare una no- 
tizia, il più che si poteva, compiuta, della prima pro- 
genitrice di tutte le Università moderne. 


iaia 149 PeR 
CAP. III. 


STATO DELLA MEDICINA NEL RESTO D'IFALHM , 
DURANTE 1L PERIODO SALERNITANO 


Nel decimo ed undecimo secolo la medicina nel resto 
d'Italia continuava ad essere clericale, e Montecasino 
rappresentava la parte principale nella dottrina del tem- 
po. Gli Abbati erano prescelti fra coloro che meglio si 
distinguevano per probità e per dottrina, e la fama 
semprepiù diffondeva la virtù di quei Monaci nel curare 
le malattie. Gli altri Cenobii dello stesso Ordine procu- 
ravano di imitarne l'esempio con lodevole emulazione , 
il che con molto calore andavasi eseguendo ‘anche in 
Francia, ed' in Germania. Ma in quel tempo l’Italia era 
pel resto di Europa riguardo la medicina quel che la 
Grecia fu per Roma. Che anzi avea tal nome per ri- 
spetto alla medicina che anche le donne si credeva ces- 
serne sufficientemente istruite. In tal. modo Stefania, mo- 
glie di Crescenzo Senatore di Roma, fatto morire da Ot= 
tone III , secondo alcuri Storici , potè fare le vendette 
di suo marito, vantando le sue mediche cognizioni, ed 
usandone per avvelenare l’ Imperatore a ventidue anni. 

Frai Benedettini che si distinsero per la medicina nel 
principio dell’ undecimo secolo fuvvi Domenico Abbate 
in Casaurea presso Pescara , il quale era tanto istruito 
delle cose mediche, che per tal motivo fu molto accetto 
ad Errico III Imperatore, che se ne avvalse come Me- 
dico, e che incuorò gli studî medici nei Cenobî della 
Germania. Un certo Giovanni , nativo di Ravenna , uo- 
mo di alacre ingegno , e di non comune dottrina stu- 
diò la medicina con molto impegno , ed avea tal nome 
che mentre trovavasi monaco nel Cebobio di Dijon fu 
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chiesto dallo stesso Imperatore Errico IM, che lo fece 
capo di un Convento della Svevia. Il Cronografo di Dion 
lo descrive come uomo che congiungeva la scienza alla 
morale, ed era molto distinto ai. suoi tempi; e poichè 
era esilissimo di corpo veniva chiamato Giovannello , e 
faceva sorpresa a tutti coloro che lo, riguardavano come 
in corpo sì piccolo poteva annidarsi tanta virtù e tanta 
dottrina. I dotti Padri Maurini. parlando, di questo Mo- 
naco., dicono che fu uno di quei grandi uomini che i 
paesi stranieri han dato alla Prancia. EMETTERT 

Dopo di questi merita essere, riccrdato Faricio,, nali- 
vo di Arezzo nella Toscana; ed. Abbate in un, Conven- 
to d'Inghilterra. Immense, sono le lodi che a lui danno 
gli Storiografi, del tempo ,, i, quali Jo rappresentano co- 
me fornito di molta. dottrina congiunta a non comune 
sapienza. Era egli Medico ,di professione ; e se ne av- 
valse per bene degl’ infelici non solo ,;; ma, anche per 
diffondere il gusto per quest’ arte ie la sua istruzione in 
Inghilterra. Pietro, Monaco avea scritto in sua lode dei 
versi, alcuni dei quali: ci sono stati conseerati, da Gu- 
glielmo Malmesburiense.,;..e sono. riportati, da; Ziegel- 
baver. , 


. Omnibus imbutus, quas monslrat Physica leges, 
Ipsos demeruit medicandi munere Reges. 


E per tali sue qualità divenne accelissimo, al; Re 


Errico figlio di Guglielmo, il Conquistatore , da cui ceb- | 
be numerose prove di.benevolenza , avendolo non solo | 


destinato Abbate di un Convento, ma. inoltre avendolo 
prescelto Arcivescovo , egli avrebbe al certo confirma. 
to questo elevato grado ove non fosse stato arrestato da 
alcune contrarietà. | 

L'italia meridionale nondimeno era quella che avea 


I 
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maggior nome per, l' esercizio della Medicina. Non solo 
presso tulti gli. Episcopii furono elevati Ospedali , ma 
anche molti Vescovi non isdegnavano di esercitare egli- 
no stessi a. pro’ degl’ infermi quelle arti; che appren- 
devano con tanta cura. La Steria oltre molti Arcivesco- 
vi Salernitani , ricorda Milone Arcivescovo di Beneven- 
to che professava medicina , ‘e nei tempi posterioti an- 
che Bernardo Arcivescovo di Messina che fu medico di 
Errico VI e di Costanza. Nondimeno sempre Montecasi- 
no avea per queste. cose il primato. Errico Il Impera- 
tore nel 11014 si recò in quel: Genobio per liberarsi dal- 
le sofferenze... del mal della pietra. Si è parlato di Co- 
stantino; Africano e dei Libri Medici che vi. portò ,. e 
che. vi serisse.;;isi è delto che vi fu per qualche tempo 
Alfano; e lo stesso Desiderio ‘che fu Papa sotto il nome 
di Vittore Il era oltremodo perito di. cose mediche. AL 
la fine dell'undecimo secolo. vi si distinse anche  Giovan- 
ni discepolo: di. Costantino , il quale è lodato ‘da Pietro 
Diacono, per la.somma sua perizia nell’ arte medica , e 
che lasciò «un Libro intitolato  Aphorismum Physicis 
satis nccessarium. Egli morì nel Convento di S. Seve- 
rino di Napoli... ove portò. tutti Libri del suo Maestro 
Costantino... Altro discepolo. dell'A fricano era. Attone Mo- 
naco dello stesso Convento, e perito anch’ egli moltissi- 
modelle cose mediche. | 

Alla perizia dell’arte i Benedettini congiunsero la cu- 
ra che, mettevano nel mantenere Ospedali ben forniti e 
belli. Paolo Diacono ci parla di quel che fece Desiderio per 
tale Istituzione: ma essendo a lui successo ‘'Odotisio , questi 
cercò di portarvi maggior. lustro. Desiderio ‘avea. fatto 
fabbricare con grande cura ‘e non poca spesa un Ospe- 
dale. fornito.di bagni; ma Odorisio .lo fece  diroccare 
avvalendosene per ampliare il Monastero; e ‘pensò di fab- 
bricare un Ospedale nel quale vi. fosse congiunto il co- 


— 152 — 

modo alla magnificenza! Lo eresse ‘dalle fondamenta: al 
declivio del monte , curando perchè avesse superato il 
primo nella bellezza e nella stabilità } facendolo anche 
convenientemente ornare di marmi ‘edi pitture. Vi fece 
fabbricare dappresso una magnifica Chiesa dedicata a S. 
Andrea Apostolo, avendo poco lungi ‘il. Cimitero. An- 
che il cortile dell’ Ospedale era eretto ‘sopra. colonnette 
di marmo e decorato di pitture. Vi era ‘anche: annesso 
un magnifico Balneario. 

1 Benedettini medesimi di questo Cenobio; di Monte- 
casino seguitavano a distinguersi in questo periodo per 
la genre sola di‘transunti ‘medici; e per la ‘raccolta 
dei Codici. Per tal inotivo ‘importantissimo è quell’ Ar- 
chivio per la:Storia. critica. della. scienza» Ho: parlato 
(pag. 39, 40) dei Codici che appartengono fino» al nono 
e principio del decimo secolo. Altro Codice! n. XXVHI 
con la compilazione di un: foglio ‘solo ;» Scritto: ‘a carat- 
teri antichissimi longobardi , usati «olamente 'daliprinei- 
pio del secolo X., -hastitolo Mippozratis: Medici Frag - 
mentum, e contiene un frammento della curagione 772%» 
lieris post paxum. Comincia: Medicina est y quo ‘cor- 
poris vel tuetur., ‘vel restaural salulem }veufus mate- 
ria versalur in:morbis ; ele. 3 poi seguono. ‘i titoli de 
nomine ejus , de inventoribus:; ‘de’ tribus haeresibus 
medicorum , de quatuor humoribus'corporis, de \acu- 
tis morbis , quos Grect... manca ib resto Diversi altri 
Codici sono copie di ‘quello. ‘indicato a pag. '4o col iito- 
lo /ippocrals prognostica etiaphorismi, ete., se non 
che oltre i trattatiindicati sa pag. 40. ne' contengono ‘an- 
che altri e sono più abbondanti del Godice ‘della Biblio- 
teca Medicea. Catalogo. pag. 17 ,° $. 6. — Appartiene 
all'XI secolo il Codice: CCXX.V di fogli 7.r scritto con ca- 
ratteri. longobardi ;:. ev contiene: /ppocratis remedia ‘et 
aliorum, et epistolas.:Lel'epistole sono è £pistola Ip- 
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pocralis, Vindiciani, ad Pentavium; Galteni ad Glau 
conem 5. Liber Isagogarum., e finalmente Modus, de 
enuchizzando aliquo., de Gargarismo elesda; quale 
ultima parte è scritta con piccoli; caratteri latini del XIII 
secolo. Un altro Codice n.9 CCXLVII | composto (di..190 
fogli, contiene cose diverse: è scritto, con differenti ca- 
ratteri, onde fondatamente sospettasi, essere. stato .composto 
dagli avanzi di altri Codici. E. scrittura pero, piùdell’ AI 
secolo. Di ciò che.spetta a medicina, v.è-1° esplicazione 
dell’ erba Basilisca., ied anche della sua. radice € semnen- 
za. Altro Codice n.° IM è un manoscrilto. di..fogli,194 
dell’ XI secolo di caratteri longobardi. ;;;,c0l titolo, /2272- 
dulfi Capuani Astronomica Opera... L'Autore di, que: 
st' Opera fu Monaco di. Montecasino. sotto, l’ Abate Desi- 
derio; dopo la metà dell’ XI. secolo. Un altro Codice. ap- 
partiene. al secolo XII ,. scritto anch’ esso vin caratteri 
longobardi, econtiene 53. fogli. Ha per titolo. Pawlr. f- 
der de curatione aegritudinum, partium. dolius., corpo- 
ris. Contiene le materie. trattate da: Paolo. di Egina nel 
terzo. libro del.suo Opus de re medica ;, in cui tralla 
delle malattie speciali dal capo, ai. piedi: ma il Codice 
contiene solo una parle delle materie di questo. libro,, e 
la.traduzione differisce da quante; altre, ne;.ho, potuto ri» 
scontrare. Un altro Codice segnato n.° 167; composto 
di 124, fogli.;, scritto a caratteri longobardi ;, appartiene 
al secolo XII. Contiene il sesto. tomo .delle Opere di S, 
Agostino. Al foglio 120 comincia ad essere scritto , da 
mano più recente. Tratta di aleune poche. cose, mediche 
ed ‘anatomiche, delle cellule matrici ,. del cranio. Mont 
faucon.. ricorda il prefato .Codice al num. 167,708 
sextus. Opusculorum D. Augustini; Adnotatio de. for- 
matione foetus. Dallo stesso Montfaucon, è citato un al- 
tro Codice n.° 288, che comprende varie cose ;. ed al 
foglio 133 ha una ricetta contro; al. veleno , ed è seril- 


se ED 

to al. cadere del XIII secolo. Della stessa epoca è il Codi- 
ce n.° 397 col titolo Tractatus medicinales, ossia l' e- 
sposizione 2 digni;, cioè V arte di Galeno , d' incerto 
Autore. Abbraccia ‘il sunto di nove libri e di tutta l’ar- 
te medicinale del ‘éitato Autore. È scritto a piccoli. ca- 
ratteri' latini, e comincia senza alcun titolo: Aeclus 
ordo 'doctriniae per singulas partes rerum artibus sub- 
tacentiumi ordinem comitalury e tinisce Stn autem non 
conferi aut casi confert , ete. Anche dell’ epoca me- 
desima è 1’ altro Codice ‘di caralteri Gotici n.° 203 col 
titolo /Almansoris Chirurgia ; e Guiltelmi Placentini 
Chirurgia. L'anno 1546 fu tradotto in Italiano da igno- 
to' Autore. ‘Altri Codici vi sorio o della stessa epoca ; 0 
poco posteriori, come quelli che fra le altre cose \con- 
tengono Aurelti medici opera , Giraldi Cremonensis 
versio in'lalinum ‘ex Arabico Tractatus medietnalis 
Johannes fili Serapioris; le traduzioni delle opere Ga- 
leniche' De morbis et accidentibus; tre libri de Crisi; 
un libro de nasuralibus virlutibus ; un libro de inte- 
riortbus; i'tratlàti de curalione febrium effemerarum; 
de cura febrium ‘sanguinis ; de cura febrium ethi- 
carum ; de ingenio sanintatis lib. 12; e finalmente 1l 
Codice ‘359 citato anche da Montfaucon col titolo Gua 
leriî Practica Medicinalis , che dev’ essere lo stesso 
Gualtieri Salernitano , del quale esiste un altro Codi- 
ce nella Biblioteta ‘Reale di Parigi; col titolo Ve dos:- 
bus, di cui si è parlato a pag. ‘130. Questo Codice ter- 
mina Deo Gratias: Amen, e segue una paginetta scrit- 
ta del medesimo carattere , trattando la stessa materia ; 
e nel fine vi è scritto : oc opus oplimum expletum 
est a Fratre Paulo de Marchia Monacho Monasteri 
S. Mariae ... ct Magister. Ecclesiae S. Mariae ... de 
Castris. 

Dalle cose indicate, le quali ho io medesimo osservate, 
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ed i cui particolari imi sono stati somministrati dal dot- 
to P. D. Luigi Tosti, rilevasi che i Benedettini fino wi 
bassi tempi; proseguirono ‘ad occuparsi della medicina , 
non solo .trascrivendo antichi Codici, e raccogliendone 
altri j ma spesso compendiando antichi Autori, e met- 
tendo innanzi a queste compilazioni qualche antico no- 
me; anche favoloso , come quello di Esculapio. 

Verso la fine dell’ undecimo. se ‘olo anche nel, resto 
d'Italia la Medicina era cominciata ad uscire dai, Chio- 
stri. Egli è vero che anche nei secoli più barbari sì tro- 
vano tracce! di Medici laici: Così nel settimo secolo il Pa- 
dre del Pontefice Bonifazio IV.era un Medico Apruzze. 
se. Ma,nel tempo. sopra indicato soprattutto il popolo 
sembrò risvegliarsi a nuova vita. J novelli municipii fon- 
dati in Italia, Je Crociate , le quali confondevano tutl'ì 
popoli di Europa, e svegliavano in pari tempo le forze 
morali, le intellettuali e le fisiche, diedero non solo una 
novella impulsione al cominciato progresso, ma gli con- 
ciliarono un aria di bravura , e di benevolenza. Tulta- 
via fino alla. metà del duodecimo, secolo, non vi furono 
che soli medici Salernitani ; che anzi molti di quelli di 
cui sarò per far parola si crede che avessero’ s'udiato 
medicina vin Salerno. 

Primo fra quei che, fiorirono dopo il 1100 evvi un 
Giudice di Pisa a nome Borgondio o Borgondione , il 
quale morì assai vecchio nel 1194 e fu. prefetto di Fe- 
derico Barbarossa. Teologo, poeta, giureconsulta e me- 
dico , dottissimo nelle cose legislative e politiche del pa- 
ri che nelle mediche, e poichè era perito in varie lin- 
gue si occupò a tradurre molte opere greche. La sua 
traduzione d’ Ippocrate fu anche molto stimata a quei 
tempi e preferita per la esattezza a quella di Costanti: 
no. Di Galeno fece anche, molte traduzioni , delle quali 
si conservano manoscrilte nella Bibliotéca di Francia un 
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Libro sulle selte dei medici; quattro sulla differenza 
dei polsî , quattordici sull arte di medicare ,. e parte 
di Libri che portano il titolo der Sanazioi. Si è già ‘pub- 
blicata la traduzione dell'altro trattato di ‘Galeno del 
governo della Sanità; non che l’altro Libro degli Ali 
menti, come è pubblicata. altresì la sua traduzione di 
Nemesio Sulla natura dell’uomo .,' col titolo Nemestiz 
Emeseni De Natura hominis liber , a Burgundione 
Judice et Cive Pisano ‘latinitale donatus. È qui con- 
viene che ricordi quel ‘che ‘ho detto. precedentemente , 
cioè che con ‘molta probabilità' queste traduzioni non 
eseguivansi sull’ Arabo ‘ma direttamente’ dal greco , e 
che a quell’ epoca doveano ‘avere grammatiche \e' ‘dizio- 
narî, come certamente erano provveduti di Codici. Que- 
‘sto uomo illustre fu tenuto în tanta stima ai ‘tempi suoi, 
che ottenne una generale venerazione, e gli fu eretto un 
tumulo con un enfatico epitaffio , dove fra le altre cose 
leggevasi : | 


Dogma Poetarum , cui littera Graeca Latina 
Ars Medicinarum patuit sapientia trina. 


Mazzucchelli cita un Medico della fine del'XII secolo 
che si occupò anch'egli a fare traduzioni. Fu questi Al- 
berico di Bologna, dotto nel greco e nel latino, il qua- 
le si occupò a tradurre dal greco gli Aforismi d’ Ippo- 
crale , e che si dice avea scritto anche altre opere che 
non sono arrivale infino a noi. | 

Vi fu nel duodecimo secolo un Gerardo di Sabbione- 
ta di Cremona distinto Medico ed Arabista, e diverso da 
un altro Gerardo o Geraldo' che pare sia stato Salermi- 
tano, e ch'è citato da Trotula, ‘e quindi da Crescen- 
zi. L'attuale Gerardo era nato nella indicata Città nel 
srif e vi morì nel 1187, dice qualche Storico , re- 
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gnante Federico 11 Imperatore, e dell’ Imperio suo 
il 54 anno - ma quì vuolsi. correggere il nome del- 
l’imperatore che fu Federico Barbarossa , zio di Fede- 
rico JI, il quale visse ai principii. del secolo seguente. 
Pieno: di desiderio di riconoscere le scienze degli Ara- 
bi, e soprattutto le astrologiche ,, si recò in Toledo 
in Ispagna ove apprese la lingua araba e la siriaca, 
e se ne avvalse. per tradurre in latino diverse  ope- 
re arabe d’ Isaac, di Rhazes, di Serapione, di Al- 
bucasi e di Albenguefit , di Avicenna , di Tolomeo. 
Per tali motivi pretendono alcuni ch'egli fosse Spagnuo- 
lo, e nato in Carmona piccola Città della Spagna Be- 
tica. Ma numerosi documenti ed autorità raccolte da Mu- 
ratori, da B. Corte, e da altri, vengono in prova che 
ei fosse Cremonese. I Codici della Biblioteca  Laurenzia- 
na di Firenze, quelli degli Agostiniani di Napoli, e 
quelli dei Trivisani di Venezia danno a Gerardo per pa- 
tria Cremona. Ciò conferma la Cronica di Francesco Pi- 
pino , scrittore di pochi anni oltre il 1300, e ciò pro» 
vano ancora le autorevoli testimonianze di Zaccaria Li- 
lio e di Faraldo. Queste ed altre cose. moltissime sono 
slate con grande cura e diligenza esposte dall’ erudito Robo- 
lotti nella sua Liografia deî Medici Cremonest. Gerardo 
nel tradurre molta parte delle opere di Avicenna, vi ag- 
giunse due prontuarii con i quali sono spiegati molli ter- 
mini Arabici relativi alla Farmacologia, e che si trova- 
no nella traduzione riveduta da Mongio e da Costeo , e 
pubblicata in Venezia dal Valgisio nel 1564. Esisto- 
no di Gerardo anche alcuni manoscritti ricordati da 
Haller, come le G/ossae an Viaticum Isaaci, e le Glos- 
sulae super Prognosticum: Hippocratis nella Biblioteca 
Reale di Parigi; Summa de larativis nella Bibl. C. 
Gonv.; De modo vivendi nella Bibl. S. Petr. Cant. Un 
altro Manoscritto si conserva nella Biblioteca . di. Monte: 
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casino col titolo: Girardi Cremonensis versio in Lati- 
num er Arabicò tractatus medicinalis. Iohannis fili 
Serapionis , già precedentemente citato. 

Altro Medico Cremonese dello stesso secolo dodicesimo 
fia Ottone lodato da Haller come uno dei più istruiti tra- 
duttori delle opere degli Arabi , e che scrisse un opera 
in \ersi leonini sulla scella dei medicamenti. 

Il celebre Chirurgo Ruggiero che ha dovuto vivere 
nella fine del duodecimo e principio del tredicesimo se- 
colo ; si è creduto non senza ragione avere non solo 
studiato in Salerno , ma essere altresì di patria Saler- 
niitano. Difatti la famiglia Ruggiero era celebre a quei 
tempi in Salerno, ed ha prodotto molti Medici, fra’ qua- 
li anche 7rotula de Ruggiero , della quale si è parla- 
to. Anche posteriormente vi è stato un Giovanni Nicola 
Ruggiero del quale abbiamo un opera De primaiu 
praedicamentorum , antecedentemente citato, un Giovan 
Vincenzo , 0 Giovan Vito Ruggiero Autore dell’ opera 
De sede animae. Haller che lo chiama. il primo <frai 
Chirurghi moderni, soggiunge quer Salernitanum fuis- 
se lego. Un altro indizio della sua origine Salernitana 
può rilevarsi dal riflettersi che i primi comenti fatti sul- 
la Chirurgia di Ruggiero appartennero a quattro Mae- 
stri della Scuola di Salerno , che conservansi nella Bi- 
blioteca di Cajo Gonvio , ed in quella di Bodl, e sono 
citati da Haller. D'altronde, credono altri che Ruggie- 
ro sia nato in Parma, ed altri anche portano opinione 
che vi sieno stati due del medesimo nome e quasi con- 
temporanei, cioè il Salernitano o Parmense, ed un. Ve- 
neziano , al quale attribuiscono alcune delle opere che 
vanno sotto un nome comune. Ma ciò a me poco  pre- 
me di determinare, imperocchè, sia stato esso Salernita- 
no, Parmeggiano, o Veneziano , appartiene sempre al- 
la medicina Italiana , di cui espongo la storia. 
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Alcuni Storici, e soprattutto Portal e Freind,. hanno as- 
serito esser verisimile che Ruggiero fosse vissuto dopo Al- 
bucasi , e che senza citare questo Arabo avesse tuttavia 
preso da lui tuttociò che di buono trovasi nella sua ope- 
ra. Ma questa maligna interpetrazione non poggia sopra 
alcun motivo sufficiente : imperocchè se Ruggiero avesse 
preso da Albucasi non si saprebbe indovinar la ragione, 
perchè ne avesse prescelto soltanto una parte e non tut- 
to, e perchè in molte cose espone opinioni opposte a 
quelle dell’Arabo. Basta un leggiero confronto delle due 
opere per riconoscere questa importantissima differenza. 
Che se il Chirurgo Italo ed il Moresco s'incontrano in 
molte cose, perchè non supporre piuttosto averli entram- 
bi rilevate dalle medesime sorgenti antiche ; mentre di 
Albucasi non si cominciò ad avere conoscenza in Italia 
che per mezzo di qualche parziale traduzione di Gerar- 
do di Cremona. Qualunque sia il merito di Ruggiero, è 
certamente merito suo , nè può riguardarsi come pla- 
giario di uno scrittore che molto probabilmente non 
ha mai conosciuto. | 

L'opera Chirurgica di Ruggiero fu stampata insieme 
a quella di Guido da Chauliac, di Bruno da Longobur- 
go, di Lanfranco e di altri, e fu stampata anche se- 
paratamente. Haller a suo modo ne dà breve giudizio 
con le seguenti parole: /n medicamentis fere versa- 
lur ; habet aligua tamen propria, ut în teli de face 
ertraclione , ubi recte jubet ita deligare , ut fundus 
vuineris, primus claudatur. Spongiam marinam ad- 
versus slrumas commendal, bonum certe medicamen- 
tum. Propriam passim ad expertentiam provocat,'ne- 
minem cilet praeler Hippocratem, multum tamen Ara- 
bibus usus. Ab eo videtur derivari parscrrsica vul: 
nerum curalto , quae fit vino herbisque. Ma io non 
incolperò certamente Haller di troppa severità. Erano ta- 
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li. tempi che diverrà sempre ingiusto il giudizio che 
si fa sotto:la influenza delle cognizioni possedute ai tem- 
pi nostri. 

Quest opera è divisa in quattro Libri, trattandosi nel 
primo delle malattie della testa ; nel secondo di quelle 
del collo ; nel terzo di quelle delle estremità superiori, 
del petto e dell'addome ; e nell’ ultimo dei morbi delle 
estremità inferiori, del cauterio, della lepra e delle con- 
vulsioni. Nelle lesioni del cranio, egli consiglia un.gran 
numero di precauzioni, ed avverte di diffidare anche 
delle più leggiere ferite della testa. Intorno alle fratture 
del cranio discese a ricerche minute, e nuove , ed in 
ciò avanza le cose lasciate scritte dai suoi predecessori , 
e pretende anche di aver determinati i segni sicuri del- 
la lesione di ciascuna meninge , nel che si mostra tan- 
to sicuro, che mette nella esposizione una grande in- 
genuità, Nel ritirare le frecce dalle ferite consiglia in- 
nanzi tutto ad assicurarsi se esse sono barbate , impe- 
rocchè in questo caso le barbe. rimanendo  infisse nelle 
carni, non solo vi producono lacerazioni , ma anche 
vi svegliano violenti e gravi infiammazioni. Voleva quin- 
di che per mezzo di un istrumento che chiama  forcipe 
pria.sì fossero fatte coricare le barbe lungo lo stelo , e 
quindi fosse estratto con molta precauzione. Laddove poi 
tanto la situazione della ferita , quanto i gravi sintomi 
ehe l’ accompagnano , rendevano difficile o pericolosa 
iale manovra , in questo caso consiglia d' introdurre la. 
freccia in una cannula di ferro o di rame , spingere 
questa fino al fondo della ferita, € quindi ritirarla 1n 
compagnia della freccia. È agevole il riconoscere che 
era questo un metodo ingegnoso ed opportuno allo sco- 


po, e che giustamente in tempi più a noi vicini Mar- 


ù 


chetti.-ne ha fatto un utile applicazione, per casi di ana- 
loga matura. 
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Egli dà un esatta definizione della fistola, di cui am- 
mette tre specie ,, cioè la semplice, quella complicata 
alla carie, e l'altra accompagnata da affezioni nervose. 
Anche dell’ angina distingue tre specie, secondo la sede 
che occupa l' infiammazione. Riguardando , al pari del- 
le ferite del cuore, assolutamente mortali quelle del pul- 
mone , del fegato, del diaframma, e dello stomaco, 
dava occasione ad una dannosa indifferenza nella cura. 
In prova che egli non era semplice espositore delle opi- 
nioni altrui , e che non solo pensava da se, ma anche 
nelle occasioni mostravasi intraprendente nel ricercare 
mezzi appropriati alla circostanza , si potrebbe citare il 
«suo metodo intorno la cura dell’ernia dei pulmoni. Te- 
mendo di pungere il pulmone, egli vorrebbe evitare la 
dilatazione della ferita, e consiglia di far rimanere il 
ferito all’ impiedi, afferrare la pelle superiore e la in- 
feriore della ferita ed addossarla sulla parte fuoriuscita 
del pulmone ,, e menire si tiene così compresso con la 
pelle, obbligare il ferito a sedersi in un colpo e con un 
certo impeto , pretendendo che un tal movimento faccia 
subito rientrare il pulmone. 

Evvi un altro trattato di Chirurgia col titolo Rogerza- 
na mapor et minor , scritto con gli stessi principî, co- 
me pure vi è un Libro intitolato Praclica Medicinae , 
ed un altro de omnium venarum phlebotomia ; ed un 
altro infine Antidotarius et medicamenta per singula. 
Haller cita anche diversi manoscritti da alcuni dei quali, 
conservati in Biblioteche Inglesi , rilevasi che Ruggiero 
fosse stato Cancelliere della Facoltà di Montpellier. Pas- 
sm , dice a questo proposito Haller, ezam codices re- 
periuntur M. S. ut in libris Rob. Burseough n. 7688; 
M. S. Brit. in Bodleyana n. S700,5 Ashmoleana n. 
7500, 7762; Mertonensi n; 686. B. Colleg. novi n. 


1159. B. Caro Gonvill n. 971. 
Tom. 11° mi II 
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Rolando di Parma fu un altro che si distinse in que- 
sta epoca. Egli assume il titolo di Maestro e di dottore, 
e sctisse un opera col titolo Chirurgiae Libri IV. , 

“nella quale segue Î° ordine , la divisione, ed anche lo 

spirito della Chirurgia di Ruggiero , cosicchè Haller la 
riguarda come una specie di comento di poca impor- 
tanza sull'opera Roggeriana. E lo stesso Rolando con- 
fessa verso il fine dell’ Opera di non aver inteso far al- 
tro che estrarre da Ruggiero il suo lavoro: £90 £o- 
landus Parmensis in opere praesenti qurta meum 
posse in omnibus sensum el literaturam Roger sum 
secutus. Vi sì trova nondimeno di parlicolare l' espo- 
sizione di molti rimedì efficaci e nuovi , soprattutto’ di 
natura chimica , il che dimostra che Rolando avea fat- 
to maggior frutto degli Arabi. Insieme con l opera di 
Albucasi e di Ruggiero fu nel 1941 stampato un Rolan- 
di aut Rolandini medici Ratio medendi morbis inte- 
riorum et exteriorum corporis humani partum, nella 
quale apparisce lo spirito del secolo, le spiegazioni Galeni- 
che, e la polifarmacia Saracenica. Haller vuole che ap- 
partenga a questo stesso Rolando un cpera di Chirur- 
gia stampata in Venezia nel 1490, e dipoi da Linden 
riveduta e correlta, e che porta il nome di Rolando 
Capelluzio : ma altri pretende che questi appartenga ad 
un tempo molto posteriore. 

Rolando fu qualche tempo in Bologna ed ai tempi 
‘suoi esercitò la Chirurgia con molto lustro. Beninteso 
però che preferì i medicamenti alle operazioni , del che 
Haller vorrebbe trovar la ragione perchè in quel tempo 
le cognizioni scientifiche essendo limitate ai Chierici, cui 
Ja Chirurgia operativa era vietata, per tal motivo le pra- 
fiche passarono presso uomini volgari ed ignoranti che 
ne formarono una specialià , e gli uomini culti dovea- 
no andare ricercando fra le mediche prescrizioni il mo- 
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do da conservare la loro ingerenza sulle. cose  chirargi- 
che. Teodorico lo ‘accusa di‘ essersi attribuita una cura 
che appartiene ad Ugone da Lucca , cioè Ja guarigione 
di una ferita pulmonale ‘con la recisione di una parte 
del pulmone. 1 P. Sarti per :conciliar questo fatto opi- 
na che tanto Rolando che Ugone avessero fatto la: stes- 
sa cura ; ma Guido de Chauliac, seguito da Tiraboschi 
crede ‘che’ piuttosto non |’ avesse: fatta nè | uno nè. l’al- 
tro. Ed il Chirurgo francese dovea certo pensare così, 
perchè tale cura se è sempre difficile, ;in. quei tempi 
sembrar dovea portentosa , non solo per le: ristrette: co» 
&nizioni e la'poca ‘esperienza ;: ma anche. perchè . ciò 
contradiceva»ùn ‘canone di Ruggiero che riguardava que 
ste ferite ‘come’incurabili. Ma, néi .tempi. nostri:.niuno 
più ‘oserebbe ‘di riguardare come impossibile tale cura 
avendone! la‘ scienza. registrati ‘alcuni altri esempit, e po- 
teva quindi benissimo Itolando ed Ugone. aver ragione 
entrambi. i | 

La Chirurgia di Rolando. fu RA ae quattro 
Chirurgi Salernitani., come $icosserva ‘in. alcuni Mano- 
scritti; e ‘soprattutto in uno, conservato nella: Biblioteca 
Brittannica col titolo G/ossula:sew apparalus quatuor 
magistrorum super Chirurgiam. lolaendi. Ai. tempi di 
Guido da Chauliac questo. comento dovea; essere. molto 
comune , poichè il Chirurgo francese, dividendo 1 Chi- 
rurghi in cinque sette , dice che la prima fuit Rogerit, 
Rolandi ; ‘et quatuor Magistrorum ; i quali vin tutti 
casi prociravano la supputazione delle-ferite e. dei tu- 
mori infiammatorii, È certamente :doveano dividere lo 
stesso sentimento , poichè gli stessi. Maestri Salernitani 
‘aveano anche comentata la Chirurgia di Ruggiero. Ro- 
lando è anche Autore di un trattato sulle Aposteme , e 
Tiraboschi cita un Manoscritto conservato nella Bibliote- 
ca del Re in Parigi, intitolata /o/ande Phystonomia 
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in ser libros divisa. Nella Bib. Bodlej. si conserva un 
Codice di Rolando intitolato Medulla  Chirurgrae. 

Per dare della Chirurgia di Rolando una succinta idea 
fa d’ uopo che si vadano ricercando quelle cose nelle 
quali si è discostato da Ruggiero. Egli pensa che nelle 
fratture del cranio il pericolo è maggiore allorchè lieve è 
la ferita , e scema allorchè questa è |più considerabile. 
La ragione che ne adduce Rolando , è falsa, perchè 
tutto il rischio riduce alla necessità di allargar la ferita 
coll'istrumento: ma d'altra parte non è raro di vede- 
re in pratica una lesione esterna lieve e di poca appa- 
renza essere accompagnata da una grave inavvertita 
ed anche mortale lesione interna. Crede che la flemma 
produca le scrofole , il gozzo , la struma, ec. Egli di- 
stingue le glandole dalle scrofole, e nel consigliare l'e- 
stirpazione di alcuni di questi tumori suggerisce come 
Ruggiero di fare un incisione sul tumore che si prende 
con uncino, e dopo averlo diligentemente distaccato , 
si porta via: ma vi aggiunge due riflessioni che gli 
son proprie , cioè di fare 1’ incisione parallela alla dire- 
zione delle fibre, muscolari, e di aver cura di togliere 
interamente la cisti. Nella incurvazione delle coste cone 
-siglia «di applicare sulla pelle la pece, 0 altro empia- 
stro agglutinativo e poi distaccarlo. Nelle ferite degl’'in- 
testini usava mettere nell'interno una cannula di sam- 
buco per prevenire lo sbocco delle materie nel. basso 
«‘wentre , e d' infiammazione che ne avverrebbe. ‘Da. ulti- 
‘mo curava la fistola lacrimale con un caustico di calce 
wiva , e coll’ applicazione del ferro rovente. 
| Rolando vivea certamente verso la metà del tredicesi- 
mo secolo ; ma si è veduto che prima di Lui era fiori- 
to Ugone di Lucca , il quale fu il primo che ottenne 
un assegnamento dal Comune di Bologna, come Chi- 
:rurgo -stipendiato , coll’ obbligo di curare i poveri, e di 
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accompagnare le truppe Bolognesi ovunque fossero state 
costrette di recarsi. È difatti egli passò nel 1218 con le 
truppe medesime in Terrasanta , ove si trattenne fino al 
1221, nel qual tempo ritornò in Bologna, praticando co- 
là fino al 1258, in cui il P. Sarti crede che fosse mor- 
to. Il suo figliuolo Teodorico ne ha lasciate varie  noti- 
zie della sua espertezza in chirurgia , accennando alcu- 
ne cure quasi portentose per quei tempi. 

To non parleré di Iacopo Bertinoro, di Rolando Cre- 
monese , di Sinigardo di Arezzo e di altri medici , chi- 
rurgi citati dal P. Sarti, comecchè nulla lasciarono 
alla scienza. Non così Taddeo Fiorentino , figlio di Al- 
derotto, che si può indicare come il primo che comin- 
ciò a fare cattivo viso alle sottigliezze dei tempi e rivol- 
gere il suo pensiero agli antichi Scrittori classici. Si 
vuole ch’ egli avesse nella gioventù mostrato ottuso in- 
gegno , e che tardi datosi allo studio , in questo quasi 
portentosamente progredì in modo da avanzare il suo 
tempo. Bologna fu sede del suo esercizio, e colà lasciò 
prove non dubbie delle sue non comuni cognizioni. 
» Egli è vero, dice Tiraboschi, che dagli scritti Arabi 
trasse gran parte Taddeo di ciò che ci lasciò nei suoi libri; 
e che molte cose da lui insegnate si rigettano e si‘ de- 
ridono ora dai medici valorosi. E io son ben lungi dal 
fare l’apologia di Taddeo e degli altri medici di quei 
tempi , o dal consigliare alcuno di apprendere da essi 
la medicina. Ma in quella universale e profonda igno- 
ranza che allor regnava per ogni parte, qual meravi- 
glia che molti errori s' insegnassero , e che qualunque 
cosa si trovasse scritta da altri, si adottasse come infal- 
libile dogma ? Questi errori finalmente sono quelli ap- 
punto che hanno coll’ andar del tempo condotti i Medi- 
ci delle età susseguenti a scoprire il vero ; e forse la 
medicina non meno che le allre scienze si giacerebbo. 
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no ancora nell’ antico squallore, se, i nostri buon mag- 
giori inciampando e cadendo non ci avessero insegnato 
a camminare dirittamente ». 

Immensa fu la stima che Taddeo riscosse dai suol con- 
temporanei , e. dopo la sua morte, fu per molto tempo 
salutato come 1 oracolo della medicina. Raccolse in, vita 
immense ricchezze ‘con l’arte, e gli furono concessi som- 
mi onori; lasciò in morle una buona fama di uomo dot- 
to e pio. L'epoca della sua morte si fissa nell'anno 1290 
comunque. Mandosio vuole che sia. morto nel 1303. Egli 
fu. istancabile comentatore non solo delle opere d' Ip- 
pocrate e di Galeno, ma anche (di quelle. di Aristotile. 
Quindi Sprengel lo chiama valente promotore dello stu- 
dio d' Ippocrate, che si segnalò, nella medicina quanto 
Accorsi nella giurisprudenza. Ed era questo il solo mez- 
zo da rovesciare il barbaro edifizio degli Arabi, e ricon- 
durre in onore la classica medicina degli antichi. Poi- 
chè non era possibile di creare una nuova medicina spe- 
rimentale , il più gran passo) che poteva darsi era quel- 
lo di ritornare ad Ippocrate. Le. opere di Taddeo sono: 
1.° In Claudii Galeni arlem' parvam commentari ; 
2.° Exposiliones in arduum aphorismorum H:ppocra- 
tis volumen, in divinum Prognosiicorum Hippocratis 
librum, in praeclarum regimini8 aculorum Li ippocra- 
tis opus, in subtilissimum Joannit rsagogarum libel- 
‘um. Nella Bibl. di Torino si conserva un manoscritto 
col titolo Lib. sanzialis conservandae:,. e si ha infine 
un altra sua opera. De regimine sanitatis secundum 
qualuor anni partes. Haller così ‘difficile dispensatore di 
lodi chiama tuttavia Taddeo celederrimus elinicus. 

Trai discepoli di Taddeo evvi.un Guglielmo da Bre- 
scia ; che il P. Sarti, da un codice antico ha verifica- 
to appartenere alla famiglia de Corvis. Egli «dopo esse- 
re stato professore in Padova. si. recò a, studiare, medici- 
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na in Bologna presso Taddeo, ed in questa talmente 
profittò da procacciarsi gran fama, e divenire canonico 
in Parigi, quindi Arcidiacono in Bologna ,, e medico 
di Bonifazio VIII. alla fine del Secolo XIII. e quindi an- 
che di Clemente V., e di Giovanni XXII. La sua morte 
avvenne nel 1326 , lasciando parte della sua fortuna al- 
la fondazione di un Collegio in Bologna ; per uso. dei 
suoi Bresciani. Egli scrisse una Pratica Medica per tut- 
te le malattie, un trattato sulle febbri , ed un altro sul- 
la peste. 

Simone Ianuense, o da Genova, e come altri lo chia- 
mano Simone di Cordo , fu il primo che intraprese lun- 
ghi e lontani viaggi per istruirsi nella botanica, ricerca- 
re erbe medicinali, e per interpetrare soprattutto le opere 
degli antichi. Dice egli stesso che in Creta facevasi ac- 
compagnare nelle sne escursioni. da una vecchia assat 
perita nella cognizione delle erbe, e nei loro nomi gre- 
ci, onde avesse così meglio potuto stabilire la sinonimia 
medica volgare. Rilevasi da una sua lettera a Campano 
di Novara allora canonico in Parigi, e dalla risposta di 
costui, che Simone era. stato cappellano e Medico del 
Papa Nicola IV, e che avea anche un canonicato in 
Rouen. Egli scrisse il primo Dizionario greco-latino di 
medicina e di botanica intitolato Synonsza medicinae, 
il quale fu di grande vantaggio ai suoi tempi, e corres- 
se un gran numero di errori nella interpetrazione dei 
classici antichi, distruggendo la confusione che nasceva 
dalle strane denominazioni arabiche, le quali ingombra- 
vano la materia medica. L’altra sua opera originale è il 
suo Claviîs sanationis, simplicia medicinalia, latina, 
graeca et arabica, alphabetico ordine elucidata, nella 
quale vengono esposte le regole pratiche per la cura del- 
le malattie , secondo avea saputo raccogliere da tutt' i 
suoi predecessori, non esclusi gli Arabi. Tradusse anche 
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dall’ Arabo in latino il libro de medicamentis simplici- 
bus di Giovanni figlio di Serapione , e l’altra opera di 
Albucasi intitolata Da Serviloris, e che per l’ordina- 
rio suole andare aggiunta alle opere di Mesue. Egli al- 
tresì fece alcuni comenti ad Alessandro Tralliano , mo- 
strando di gustare la medicina antica, e mon forati 
si un idolo esclusivo degli Arabi; e sembra altresì che 
nella sua età provelta avesse anche ampliata ed in qual- 
che modo rettificata la prima sua opera C/avis sanatio- 
nis, aggiungendovi molte dottrine anfiche più accurata» 
mente estratte dai testi originali, la qual opera in tale 
forma redatta conservavasi nella Biblioteca Riccardiana 
col titolo: Simon de Janua de Synonimis et ponde- 
ribus ; et collaliones super Avicenna; etex positiono» 
minum Arabicorum quoad medicinam. Egli infine in- 
terpetrò l’opera di Alsabaravio de praeparatione medi 
cinarum, In tutte queste opere per quanto lo. compor- 
tavano i tempi, cercò con molta cuwa di togliere la con- 
fusione , e dichiarare meglio alcuni semplici nominati 
dai greci dai latini e dagli arabi. Aggiunse altresì qual- 
che nuova osservazione , ampliate dalle addizioni di Bat- 
tista Sardo di Pavia il halo fra le altre cose parlò del. 
l uso delle Fragole , e descrisse il Carduus S/ellatus , 
la Lysimachia Nummularia ( Grassula lunaria ) , 
la Gratiola Officinalis, e la Thapsia Garganica. 

Ma l’opera che gli fece più onore come dissi fu il 
Clavis sanationis, nella quale cercò di porre in chiaro, 
con ordine alfabetico , i nomi dei medicamenti semplici 
in latino in greco ed in arabo. Haller così severo nel 
giudicare da critico i libri antichi, dice che contenga 
una rassegna alfabetica dei vocaboli medici , dei morbi 
e dei medicamenti presi dai tre regni della natura ; e 
comunque l'opera appartenga ad un pessimo secolo, tut- 
tavia conviene che l’ Autore vi avesse impiegato molta 
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cura e fatica, e comunque niuna delle tre lingue avesse 
posseduta a perfezione , tuttavia si occupò a consultare 
uomini di ogni genere intorno al senso dei nomi e del- 
le voci greche ed arabe. Cita il libro de morbis e l'an- 
tidotario di Cassio Felice , ed ebbe anche il Codice di 
Demostene intorno alle malattie degli occhi, che ora si 
è smarrito, sebbene anche ai tempi di Simone mancava 
della parte anatomica. Ebbe altresì presente un Codice 
antichissimo sull’ Alchimia in cui si parlava anche del- 
la chirurgia. Cita infine gli Arabi, Dioscoride, Alessan- 
dro, Democrito, Oribasio, il libro gymnecza di Moschione, 
Paolo, Avicenna, Ali Abbas, Albucasi, Avenzoar, Îsac- 
co, i libri tradotti da Costantino, l’ Antidotario di Teo- 
doro Prisciano, il passionario di Garioponto , Vegezio , 
Gerodio, i Sinonimi di Stefano, Macro, ed egli il pri- 
mo finalmente mostrò di avere avuto cognizione di Cel- 
so, il quale dalla decadenza delle scienze non era stato 
iù citato da alcuno. 

Matteo Silvatico, sebbene fosse morto nel secolo deci- 
moquarto, ed avesse dedicata la sua opera al Re Ruber- 
to, pure ‘deve credersi che l'abbia scritta molto tempo 
prima, perchè è citato da Pietro d’Apono. E pure alcu- 
ni sopra piccoli motivi lo fanno vivere alla fine del se- 
colo decimoquarto. Ma a me sembra che avesse dato a 
ciò motivo l’Argelati, il quale volendo sostenere che Sil- 
vatico fosse stato di Milano si appoggia ai documenti ri» 
cercati da Sitone e da Fagnano , con i quali si prova 
essere stato in Milano un Matteo Silvatico, medico , il 
quale nel 1388 era uno dei dodici della provvisione. Ma 
Tiraboschi stesso , senza mettere in dubbio la esistenza 
di un Matteo Silvatico Milanese, tuttavia osserva non po- 
ter esso confondersi con il Maestro Silvatico Autore, il 
quale, come si trova scritto in alcuni Codici , presentò 
le sue Pandette nel 1317 a Roberto Re di Napoli, e sic- 
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come l’opera fa supporre aver l'Autore impiegato molto 
tempo e fatica nella redazione, così anche supponendo- 
lo di 4o anni quando presentò l’opera a Ruberto, avreb- 
be dovuto avere nel 1388 non meno di cento dieci e più 
anni ! 

Altri poggiandosi sopra alcuni Codici, lo dicono na- 
tivo di Mantova; ma sembra che le maggiori probabilità 
portano a farlo credere di Salerno. È certamente egli 
era stato professore di Salerno, dal che non solo abbia- 
mo l'autorità di Colonna, di Baccio, di Eugenio, di Maz. 
za; ma lo mostra un passaggio della stessa sua opera 
allorchè cita il suo Orto medico di Salerno: ef ego ipsa: 
(culcastam) habeo Salerni in viridario meo secus spee- 
tabilem fontem (Pandect. p. 64). Quest'opera che ha fatto 
tanto onore al Silvatico porta il titolo di Opus Pande- 
clarum medicinae , ed è una compilazione di materia 
medica, ossia una specie di dizionario dei semplici, col- 
la indicazione dei loro usi, e con diligenti ed esatte ri- 
cerche intorno alla virtù delle erbe. Egli dà la spiega- 
zione di un gran numero di vocaboli, e presenta l’ eti- 
mologia di molti nomi, e comunque Haller con la sua cri- 
ica piccante chiami quest'opera Barbari auetoris opus 
chaoticum, tuttavia se si riflette al tempo si riconoscerà 
più ragionevole il giudizio di Freind, il quale crede che 
per esattezza e dottrina superi tutte le altre del tempo 
>» /ilud, dice Freind, de Sylvatico aequissime dici po- 
fest, facla ab co quadam in re botanica incrementa, 
naluramgue et viriutem herbarum accuratius deserip» 
‘am, quam a quovis antea în obscuris istis saeculis 
essel praestilum. 

Egli ebbe cura di far venire di Grecia i semi della 
Cantalide (A/hamanta cretensis), per coltivarla nel suo 
orto. E curioso altresì che Ja Caesa/pinia Sappan £. 
fu chiamata da Silvatico Presillum lignum ( Legno del 
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Brasile ) molto tempo pria che fosse stata scoverta l’ À- 
merica. 

Appartengono allo stesso tredicesimo secolo, ed ai prin- 
cipî del decimoquarto, i celebri Chirurgi Bruno, Teodo- 
rico ; Guglielmo di Saliceto e Lanfranco, i quali si ele- 
varono dalla massa del volgari, ed avviarono l’arte per 
la buona strada. Bruno era Calabrese, nativo in Longo- 
burgo, pieno di vivace ingegno e d' intraprendenza. Al- 
cuni han creduto Bruno Fiorentino, e Portal lo ha detto 
anche Lombardo, ma riguardo alla sua patria non vi può 
essere difficoltà, comecchè esistono molli Codici nei quali 
si chiama Longoburgensis, € nella conchiusione del Li- 
bro egli stesso dice £90 Brunus Longoburgensis Ca- 
laber. Rilevasi dall'opera medesima che viveva alla me- 
tà del tredicesimo secolo in Padova, e che pose termine 
al suo lavoro nell’anno 1253. Domenico Aretino afferma 
che il celebre Dino del Garbo di Firenze fosse stato figlio di 
Bruno, ma altri riflettendo che il Villani chiama Buono 
il padre di Dino, credono che il calabro Bruno non fos- 
se stato padre del fiorentino. Egli è certo che è impos- 
sibile decidere una tale lite, sebbene non v è alcuna im- 
probabilità che un Calabro , che lasciata la sua patria 
vagava per le città dell’ Italia superiore, avesse potuto 
avere un figlio in Firenze 

La chirurgia di Bruno presenta una specie di raccol- 
ta di ciò che di meglio credeva. trovarsi in Galeno, in 
Avicenna, ed in Albucasi. Ciò posto è facile riconoscere 
di quale spirito sia essa dominata : ma in quei tempi 
non si poteva aspettare un assoluta originalità , e colui 
che mostrava maggior criterio nel raccogliere , rendeva 
l’opera migliore ai suoi contemporanei . distruggendo le 
superstizioni, i fanatismi e gli errori che ingombravano 
lo spirito dell'universale. Guido di Chauliac per tal mo- 
tivo non cita Bruno senza una certa lode, dolendosi sol- 


tanto che non avesse avuto presenti tutte le opere di Ga- 
leno, e che si fosse mostrato trascurato nell’anatomia. E 
lo stesso Bruno in un Codice citato da Zavarrone dice 
di avere elucidata el compilata la sua chirurgia ex die- 
lis Sapientum, avvalendosi delle notizie raccolte da tutti 
i Libri antichi che avea potuto leggere, aggiungendovi 
per altro /ultociò che la ragione e l'esperienza gli avea- 
no dettato. Ecco citato due mezzi di ricerche che indi- 
bolivano l’idolatria della semplice autorità. Quindi in quel- 
le pagine non si trova soltanto ciò che aveano detto i 
Greci e gli Arabi, ma di frequenti è messa innanzi la 
critica e l'osservazione sua propria. Oltre della chirur- 
gia grande pubblicata col titolo Ch:rurgia magistri Brunet 
Longoburgensis evvi ancora la Chirurgia parva che sem- 
bra essere un epilome fatto dallo stesso Autore della grande 
sua opera. La prima opera è divisa in due libri, nei 
quali si comprende la trattazione di tutte le malattie es- 
terne, comprese quelle degli occhi, l’angina , le serofo- 
le, il gozzo e gli emorroidi. Egli adoperò nelle tratta- 
zioni un metodo analitico ; cominciando dalle cose più 
semplici, e quindi procedendo alle composte. Comincia 
quindi dalla soluzione di continuo e dalle cagioni chela 
producono, chiamando soluzione semplice la divisione del- 
le parti antecedentemente continue, e composta quella ac- 
compagnata da perdita di sostanza: nella prima l' unica 
indicazione è la riunione delle parti; nella seconda deve 
favorirsi la rigenerazione di ciò che manca. Il pericolo 
delle ferite varia secondo la loro grandezza, la figura, 
la situazione e la profondità. In ogni ferita prima di tut- 
to deve badarsi a frenare l'emorragia, la seconda è di 
proccurare la suppurazione , la terza di fare che la ri- 
produzione carnosa sia regolare e compatta. 

Grande è la chiarezza e l'ordine che mette nel tratta- 
to delle lussazioni e delle fratture. Non si serviva delle 
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barbare macchine del tempo per le lussazioni , ma del 
braccio di un Vigoroso ajutante , metodo ragionevole e 
saggio. E il primo chirurgo fra’ Cristiani che parli del- 
la castrazione e del doppio modo di eseguirlo , cioè quel- 
lo della compressione, e quello del taglio, preferendo 
quest ultimo ; perche il primo « lascia nei testicoli un 
resto di vita e di azione, e sostiene presso i malati al- 
cuni desiderî ch’eglino non saprebbero soddisfare ». Con- 
siglia di tagliare le vene della congiuntiva allorchè son 
divenute varicose. Esamina con diligenza i segni delle 
fistole all’ano, e per la eura riprova il metodo di Celso, 
ed usa di aprirle per intero in modo analogo al meto- 
do adoperato dai moderni, e l’esegue, come dice Spren- 
gel con un arditezza rara a quei tempi. Quindi ragione» 
velmente Bruno può tenersi come autore del metodo , 
nel che conviene anche Haller. Bruno assicura altresì 
di aver veduto guarire molti cui era stata ferita la dura 
madre, ed anche altri cui era stata ferita la pia menin- 
ge. Dopo ridotta l’ernia usava il fuoco, causticando le 
parti molli per produrre una vasta cicatrice. Apparten- 
ne Bruno a quella Setta chirurgica la quale nella cura 
delle ferite adoperava i rimedî disseccativi. 

Figlio di Ugo di Lucca di cui si è parlato era Teo- 
dorico, il quale andato a Bologna col padre nel 1214 
ivi apparò medicina sotto la direzione paterna. Passò di- 
poi nell'ordine dei Predicatori , senza lasciare giammai 
le praiche dell’arte che avea appreso, nè perciò fu men 
«aro al Pontefici, dei quali Innocenzo IV lo fece Peni- 
tenziere, e poi nel 1262 Urbano IV-lo fece vescovo di 
Bitonto, d’onde nel 1266 Clemente IV lo trasferì nel Ve- 
scovado di Cervia. Ma sembra nondimeno ch’ egli fosse 
vissuto per lo più in Bologna, esercitando con molta fa- 
ma la chirurgia fino alla sua morte che avvenne il 1298. 
Queste cose sembravano così strane a Tiraboschi che so: 


a o 


spettava ‘che Teodorico Vescovo di Bitonto, e poi di Cer-. 


via fosse stato diverso dal chirargo : ma il P. Sarpircor 
opportuni documenti, e con passaggi dello stesso Teo- 
dorico provò che fosse stato figlio di Ugone, pria Do- 
menicano, indi penitenziere del Papa, e poscia Vescovo 
pria di Bitonto, quindi di Cervia. Forse il divieto dei 
Concilî per l'esercizio della chirugia fu rivocato ‘per lm 
in grazia della sua somma perizia nell'arte. E difatt la 
sua opera svela in lui non comune ingegno, comunque 
Guido da Chauliac dica ‘che avesse plagiato: Bruno da 
Longoburgo , nel che è seguito da Freind ida Portal e 
da Haller. Ma lo stesso Freind noî manca di riflettere 
che Teodorico ‘sparge “nel libro ‘molte sue osservazioni 
originali, fra le quali cita che questi il primo‘ ‘avesse 
riconosciuta ‘e descritta la salivazione che derivava dalle 
unzioni mercuriali. Oltre la Chirargia si posseggono di 
Teodorico alcune altre opere anche manoscriite , e fra 
le altre un traltato sulle malattie dei cavalli e la loro 
cura. | Là 

‘Cita nella Chirurgia Galeno , Alessandro di Tralles e 
gli Arabi. Oltre di tutte le malattie chirurgiche tratta an- 
cora della podagra, della paralisi, della epilessia e dei nar- 
colici ; e regola in modo la dieta da contenersi con mol- 
to riguardo finchè vi è rischio d' infiammazione ; ma 
appena questo rischio è dissipato mostrasi più generoso 
nel concedere il cibo. Sembra essere stato il primo che 
nella lepra incipiente, detta male morto , abbia appre- 
stata l’unzione ‘mercuriale:, e da ciò introdottosi‘a poco 
a poco ed esteso | uso dei mercuriali, venne traspor- 
tato alla cura delle affezioni sifilitiche, e le quali in sul 
principio da alcuni furono riguardate come una varietà 


della lepra. In generale la sua opera svela una tenden- | 


za continua a svincolarsi dalla tirannia dell’ opimone , e 
di frequenti mette innanzi la sua pratica. Lodasi  mol- 


tissimo per essere stato uno dei primi a rigettare l’ uso 
delle macchine di legno , che allora adoperavansi per 
le fratture e le lussazioni, sostituendovi le fasciature. 
Inoltre si conosce che i Chirurgi del tempo si distingue- 
vano nella cura delle ferite in quei che adoperavano gli 
ammollienti e gli oliosi , ed in altri che facevano uso 
déi disseccativi, e comunque Teodorico sia compreso 
fra questi ultimi, pure non escluse interamente |’ uso 
degli oliosi. Da ultimo Freind, che con aspra derisione 
lo incolpa di ‘plagio , tuttavia cita alcune osservazioni 
originali di Teodorico, e crede notabile quel luogo in 
Cul espone una distinta enumerazione dei sintomi che 
sopravvennero al coito con una donna’, la quale aveva 
avuto commercio con un uomo infetto di elefantiasi, 
nel che non ha potato al certo nulla ricopiare dagli 
Arabi, ma è frutto di una sua propria esperienza. Egli 
è stato anche in Salerno, dove egli stesso dice aver 
guarito un antica ed ulcerosa piaga del torace. 

Portal, Haller 'e qualche altro riguardano Teodorico 
col più profondo disprezzo ; ma ei pare che l'uno e l'al- 
tro l'avessero giudicato con eccessiva severità. Iourdan 
lo riguarda in modo ben diverso , e poichè il suo giu» 
dizio fa' giusto ‘peso , io credo ben fatto di riferirlo. » Si 
distingue soprattutto in modo. onorevole , egli dice, per 
non essersi contentato di ricopiare i suoi predecessori , 
ma per aver osservato egli stesso, e raccolto ‘un. gran 
numero di casi rari. La Chivitngia gli. «va debitrice di 
molte utili innovazioni. Egli rigettò le spaventevoli e pe- 
ricolose macchine di cui erasi servito. fino allora per la 
riduzione delle fratture e ‘delle lussazioni , e. vi sostituì 
le semplici fasce di tela. Ad esempio di Ugo suo mae- 
stro , trattava Je piaghe con:le sanguisughe ;e gli am- 
mollienti, senza caricarle di un ammasso inutile di filac- 


ciche. A lui si deve la prima descrizione esatta degli 
spaventevoli sintomi della lepra occidentale ». 

Ritoccando qualche altra cosa sopra ciò che riguarda 
la chirurgia di Teodorico, egli esamina con diligenza le 
‘cagioni delle fratture mal consolidate, la qual cosa attri- 
buisce ad ignoranza dei chirurgi, o a poco numero e 
breve impiego de' fanoni, o perchè si è falto uso del mem- 
bro troppo sollecitamente. In questo caso se la consoli» 
dazione erasi fatta da lungo tempo e già consistente , 
consigliava di rispettarla, se era più recente consigliava 
prima applicarvi gli ammollienti , indi disunire i pezzi 
ossei per poi contenerli in modo regolare, criticando in 
ciò Albucasis che avea riprovato tale metodo. Esaminan- 
do le anchilosi che avvengono talora nelle articolazioni 
prossime alle fratture, le crede conseguenze della soprab- 
bondanza del succo osseo che vi si deposita. Giudiziose 
sono le regole che egli dà per la incisione della cute in 
alcune operazioni, riflettendo che sia necessario che l'o- 
peratore conosca l'anatomia per evitare i tendini, i vasi 
ed i nervi, dai quali possono avere origine funesti ace 
cidenti: quindi dà ottimi precetti intorno la direzione 
del taglio. | 

Adoperava Teodorico nei tumori infiammatori il me- 
todo del suo maestro Ugo, vale a dire alternando cata- 
plasmi ammollienti alle sanguisughe fino alla sua dissi- 
pazione o alla suppurazione. Egli condanna l’uso dei nar- 
cotici che dice avere sperimentati nocivi. Crede che la 
terebentina sia il migliore rimedio contro la ferita dei 
nervi, ed in ciò, riflette Portal, aver egli ciò eseguito 
ad esempio di Galeno. Infine vuol lodarsi Teodorico per 
la sincera confessione dei suoi errori, raccontando aver 
egli riprovata la estirpazione di un tumore carnoso , la 
quale eseguita da più ardito chirurgo , diè luogo alla 
compiuta guarigione dell’infermo, V? è, dice Portal, grar- 


dezza d' animo a convenire det suor errori: Vi sono 
pochi medici capaci di una tale confessione , perché 
il racconto dei-proprî errori costerebbe troppo al loro 
amor proprio: ma Teodorico sapeva che gli errori det 
medici non istruiscono meno dei loro successi. 

N chiar, dot. Vincenzo Torselli, illustre per dottrina 
e per pubblico uffizio in Lucca, in un suo recente la- 
voro storico-critico (Delle scerenze in Lucca e dei loro 
coltivatori) dopo aver parlato di Ugo, e di Teodori- 
co i quali dice aver avuto il cognome Borgognoni , fa 
parola di un certo Pellegrino di Bonaventura di Lucca, 
che dice aver dovuto essere: a quei tempi medico di 
grande riputazione, perchè chiamato in Bologna vi ten- 
ne pubblica scuola per parecchi anni, ed ivi mancò di 
vita nel 1276. 

‘Guglielmo di Saliceto fu uno dei più distinti. chi- 
rurgi ifdlaecolb.i Nato; in Saliceto presso Piacenza, .do- 
po'‘aver dimerato qualche tempo in Bologna, passò quin: 
di ‘agli stipendî della ciltà di Verona, dove pose termi. 
ne alla sua opera chirargica nel 1279, morendovi ;due 
anni dopo. Guido da Chauliac loda questo chirurgo ; e 
con: molta ragione, essendosi distinto dagli altri per una 
dottrina, ed un criterio che non era comune .in quel se- 
colo; ed ‘Haller stesso lo chiama doctus homo quem non 
compares cum als, adminisirationem chirurgicarum 
peritus, valens homo.Egli sempre più si allontana dalla 
idolatria ‘dei predebtasdri) e nelle sue opere. rilevasi sem- 
prepiù quello spirito di ricerca e d'indipendenza, cheha 
portato a tanta altezza le scienze di perfezione. Egli tra- 
scrive bensì dai suoi predecessori ciò che gli sembrava 
più conveniente, ma mentre lo dispone con un ordine 
che dà prova del suo criterio, d'altra parte ne, giudica 
senza preoccupazione, e senza bassezza, e cerca di chia- 


rire ogni cosa con fatti della sua pratica. Ed anche Freind 
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fodando Guglielmo in preferenza degli altri, e parlando 
dei principî che dirigevano la sua pratica, soggiunge : 
diuturna certe fuil experientia instruelus ; idqgue pro 
aziomate pom; arlem hane ex altorum seripiis nullo 
modo perdisci posse , sed ommino opus esse, ul qui 
cam probe cognoscere veli operationes videat ipse 
praestelque. Due sono le opere lasciate da Guglielmo, 
l'una è di medico argomento col titolo Summa. con- 
servalionis et curationis, e Valtra è da lui detta Liber 
Chirurgiae che, come si è dello , terminò in Verona, 
comunque egli stesso assicuri che lo avea principiato quat: 
tro anni prima in Bologna. Benchè Guglielmo fosse sta- 
to Monaco, tuttavia esercitava la chirurgia operativa, e 
dalle sue opere apparisce ch'egli in ciò ‘era ‘molto eser- 
citato. Ed al certo descrive così minutamente e con lan- 
te particolarità la litotomia, che ciò non avrebbe potuto 
fare sénza una pratica assidua; indicando specialmente 
la difficoltà di eseguire la incisione nelle donne per tro- 
varsi l'utero posto tra la vescica ed.il retto, e dimostran- 
do ‘la fallacia ‘di ogni altro ‘segno per riconoscere .l’ e- 
sistenza ‘del ‘calcolo , non ‘ammettendo per infaliibile che 
la sola esplorazione. Afferma Guglielmo di nonvaver 
giammai veduto guarire P'idrocefalo con la | incisione, 
é per l'opposto aver osservato nell’ Ospedale: di | Gremo- 
na guarire un fanciullo spontaneamente ; il che. prova 
poler gli umori sierosi essere riassorbiti.. dal vasi ed 
espulsi per gli emutori naturali. Soggiunge quindi aver 
egli guarito 1’ idrocefalo in una faneiulla com ipcauterii 
ed'altri presidii esterni, e soprattutto «con la frizione del 
balsamo di solfo. Saliceti inoltre è il primo fraimoder- 
ni che parla con molta esattezza del lattime, e neespo= 
xe la cura; gli antichi ne aveano fatto parola così con- 
fusa ch’ era impossibile riconoscerlo; ma Saliceti non 
solo fa il primo ad indicarne ‘i caratteri’ dislintivi ma 


inoltre distrusse l’ opinione. che fosse una ‘malattia da 
non doversi guarire , perchè mezzo da espellere i catti- 
vi umori dal corpo. Egli era diligentissimo nell’ esame 
degli ascessi. per determinare l’ esistenza della suppu- 
razione , e crede ciò tanto più importante perchè vide 
aprire un aneurisma per ascesso. Più diligentemente dei 
suoi predecessori. espone la medicatura del  sarcocele, 
che dice non potersi guarire. senza. incisione ; volendo 
che l’' escrescenza carnosa si separi ‘dal testicolo, e se 
anche questo partecipa alla degenerazione, vuole che 
esso vinj pari tempo venga vestirpato. In questa circo» 
stanza espone la sua opinione intorno siffatta malaltia ; 
diligentemente esaminando la struttura vascolare delle 
parti e dando una spiega della genesi del fungo e del 
sarcoma ; che va illustrando con riflessioni per provare 
dovere la:loro; origine alla congestione vascolare o al- 
la loro rottura o contusione. In questa occasione va chia- 
rendo anche-la natura di ‘altri vizi del cordone sperma- 
tico; della vaginale e del testicolo. I 
L'Anatomia di Saliceti è compendiosa ma. fatta: con 
giudizio nel quarto Libro della sua opera. Le parti sono 
descritte con sufficiente esattezza; ove guardisi al lempo 
im cui scriveva. Egli determina con precisione la posizione, 
del cuore ; e corregge non pochi errori dei suoi prede- 


. cessori.:. Freind nota che Saliceti ha preceduto Willis. in- 


torno alla teorica dei nervi addetti ai. moti volontari ed 
agli involontari e nella Biographie meicale si dice la 
cosa medesima. Imperocchè parlando delle ferite ‘del to- 
race y fa alcune importanti osservazioni sui netvi di quel 
luogo‘; «dicendo che i nervi i quali derivando. dal sesto 
e settimo. pajo: nascono dal cerebro e! dalla nuca, ser- 
vono: al moto volontario del. torace ; mentre gli. al- 
tri servono al moto naturale 0 vitale + il:che conferma 
coll’ esempio della apoplessia. La qual. cosa: dimostra 
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‘quanto soda era T osservazione di Saliceti, e quanto 
superiore al tempo la istruzione. 

Saliceti esamina con una scrupolosa diligenza le. ca- 
gioni della ritardata o mancata. consolidazione delle pia- 
ghe, e le riduce a dieci, cioè una grande perdita di so- 
stanza , la figura rotonda della piaga , la. callosità ed 
:1 rovesciamento ‘dei bordi, la secchezza , la. corruzione 
delle carni e la carie , l' applicazione dei topic troppo 
caldi, uno scolo di sanie virulenta, il troppo gran calore 
o il troppo gran freddo , la presenza dei corpi , stranie- 
ri, infine la cattiva situazione del membro. Nell espor- 
re queste cagioni diverse egli intanto fa seguire alcune 
giudiziose regole pratiche sul modo da rimediarvi. 

Continuando le sue osservazioni intorno le ferite , ri- 
guarda giustamente come pericolosissime quelle del col- 
lo , riflettendo che per poco che sieno profonde di ne- 
cessità deve essere interessato qualche organo importan- 
te, ed il pericolo essere in ragione di questa stessa im- 
portanza. L' apertura della carotide o della. giugolare è 
prontamente mortale. Quella della trachea crede molto 
più grave di quella dell'esofago, perchè la mancanza. della 
respirazione uccide all’ istante , mentre può viversi molli 
giorni senza alimenti. Eccellente è la diagnosi ch'egli 
fa delle ferite del petto, ed estremamente giudiziosa. n’ è 
la cura. Non trova regolare far sempre la paracentesi 
nelle ferite penetranti nel petto con lesione degli organi 
contenuti, limitandola al solo caso in cui gli umori tra- 
vasali fanno prominenza al di fuori ; ed evidentemente 
indicano l'intenzione della natura. Osserva inoltre «che 
la lussazione delle vertebre cervicali è quasi sempre mor- 
tale, e quella della parte inferiore della spina sovente 
altro non produce che la paralisi degli arti pelvici.ed un 
disordine nelle ‘vie orinarie. 

Consiglia Guglielmo un oltima cura dei carbuneoli pe- 
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stilenziali , ma diflida della guarigione della fistola. pe- 
nettante. ‘Loda i vescicatorî  nell’ottalmia, e provoca 
la soppurazione nei tumori scrofolosi.. Applicava, prima 
gli ammollienti nell’ apostema della gola, e quindi l' a- 
priva ; diagnosticava con molto giudizio gli ascessi del- 
lomero ; e del femore e gli apriva. Nettava e. sanava 
le fistole con la torunda formata di radice di rafano , 
sparsa di polvere di veratro; ovvero coll'introdurre un 
filo o un crine nell’ apertura dell’ intestino , farlo uscir 
per lano, formar anza, e tirarlo un poco al giorno 
finchè si distacchi la porzione d' intestino compresa frai 
due capi. Vide salvo un uomo a cui era stato ferito il 
cervello , comunque fosse sopraggiunta la paralisi ; del 
pari vide guarito un altro che avea involontarie eva- 
cuazioni alvine in seguito di ferita del cervello , nè cor> 
rivo alle manovre confida in alcune circostanze su’ soc- 
corsi della natura. Guarì una ferita dell’ asperarteria , 
e per mezzo della sutura guarì un uomo a cul era sla- 
ta ferita nello stesso tempo l' asperarteria el’ esofago. 
Con felice evento usò la sutura a pellicciajo in una 
ferita dell’ intestino, e dopo averlo riposto nell’ addome, 
riunì anche con satura le labbra della ferita delle  pa- 
reti addominali. Descrive accuratamente gli ascessi , le 
ferite, le fratture, e le lussazioni di ciascuna parte. Nel 
trattare dei cauterî, illustra quel che dice con delle fi- 
gure. Trascura di parlare delle malattie muliebri, non 
riputando ciò conveniente ad un Glerico. Tuttavia ba la- 
sciato un trattato importante per la storia sulle ulceri 
delle parti genitali. Riguardando con Platone il fegato 
come sede degli appetiti faceva da questo viscere deri- 
vare‘i morbi dei genitali. In tal modo non veniva esclu- 
so neppure il coito impuro , e la descrizione della  ma- 
lattia è ‘troppo chiara per non riconoscervi la tracce del- 


la sifilide, difatti ecco il titolo del cap. 48 del Lib. I 
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De pustulis albis ut milium et rubers, et fissuris  @l 
corruplionibus quae fiunt in virga et errca prepuciumn 
propler coylum cum feda vel meretrice. Ma di ciò sa- 
rà fatto parola novellamente. La Chirurgia del Saliceti 
contiene ancora un antidotario , e nel Libro quinto dà 
una esposizione alfabetica dei medicamenti semplici con 
la indicazione delle loro facoltà. 

Contemporaneo di Guglielmo di Saliceto fu Anselmo 
da Genova , distinto Chirurgo, citato da Guido da Chau- 
liac e da Lanfranco , per indicare i danni che risulta- 
no dalla terebrazione. Egli ebbe un nipote anche Chi- 
rurgo, a nome Giovanni. 

Lanfranco chiude la serie degli illustri  Chivurgi del 
secolo decimoterzo. Egli non solo onora Y' Italia sua pa- 
tria, ma si rese benemerito alla Francia, dove portò 
quei lumi che mancavano a quei tempi; imperocchè, se- 
condo dice lo stesso Portal, a lui debbesi in gran parte 
che la Chirurgia uscisse finalmente dalla ignoranza. in 
cui era giaciuta in Francia, o per dirla con gli Serilto- 
ri della Aographie medicale, Lanfranco « con la sua 
opera congiunta alle lezioni ed agli esempi sottrasse l'ar- 
te chirurgica dallo stato di barbarie nel quale languiva 
in Francia ». ( Tom. V. pag. 59. ) Anche Haller lo re- 
pula » uomo alquanto più dotto e più ingegnoso di mol- 
tissimi Scrittori dei tempi suoi » ed altrove ezezial 22- 
genit homo... cui Chirurgia Gallorum debetur , nifal 
enim, quantum reperto , anle eum în eo regno scrip- 
tum fuerat. S' inganna però quando lo dice » Medico 
erudito e Clerico , nè Chirurgo, nè Laico » mentre da 
Milano parti con moglie e figli, e si fermò in Lione 
per educarli, e se egli sì qualifga medico fisico e 
disprezza i Laici che préiendono di saper la Chirurgia 
senza essere istruiti nelle cose mediche , ciò non prova 
che egli fosse stato Chierico ; ma sollanto forma argo» 


— 183 — 

mento del suo buon senso, come lo mostra ancora quan: 
do lamenta che in quel secolo gli uomini con tanta leg- 
gerezza riputavano glorioso versare fiumi di sangue uma- 
no nelle guerre, mentre poi aveano orrore di versarne 
utilmente con gli strumenti chirurgici. La vita del Lanfranco 
trovasi in buona parte scritta da lui stesso sparsamente 
nelle sue opere. Nato in Milano, ed istruitosi nella Ghirargia 
da Guglielmo da Saliceti, incominciò a professarla nella 
sua patria: ma avendo preso parte nei politici partiti dei 
Guelfi e dei Ghibellini, da Matteo Visconti venne esilia. 
to in Francia, ove si recò in Lione, ed in varie altre città 
della Francia , e finalmente si venne a fissare a Parigi 
nel 1293; e colà praticando la Chirurgia e professando- 
la, ottenne gran nome, sì che le sue lezioni erano fre- 
duentate da innumerevoli allievi, svegliando il gusto per 
gli studì classici e per la retta osservazione. Qualche tem- 
po prima i Chirurgi di Parigi, separandosi dal Collegio 
Clericale della Facoltà medica , formarono un Collegio 
di Laici sotto la dipendenza della. Facoltà , ed anche 
riguardato in modo subalterno. Ma appena Lanfranco 
fu ammesso in questo Collegio, detto di S. Cosmo e La- 
miano, che, con la sua dottrina e la sua fama, ne creb- 
be tanto lo splendore che giunse ad emulare la stessa 
Facoltà. | 

La prima sua opera fu un compendio di Chirurgia da 
lui scritto in Lione. L'opera grande pubblicata in Parigi 
porta il titolo di Magnae Chirurgiae Libri V.,e dice 
averla composta ad onore del Re Filippo il Bello , ad 
istanza dei professori, ed a vantaggio degli Scolari, 1 
quali lo frequentavano in sì gran numero , che anche 
la centesima parte lo avrebbe onorato abbastanza. Egli cita 
nella sua opera alcuni fatti occorsi nella sua pratica in Mi- 
lano. Sprengel lo incolpa che imitando il suo maestro Sali 
ceti, sia stato amico degli unguenti, e dei cataplasmi , e mol. 
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to circospetto nelle operazioni. Ma lo storico Prammatico 
non ha riflettuto che i barbari tempi che aveano preceduto, 
aveano scissa l’arte in modo che ciascuna operazione era 
passata in patrimonio di una classe di bassi chirurgi , 


nè dallo stato in cui si trova la pratica dell’arte ai tem- 
pi nostri può giudicarsi di ciò che era ai tempi di Lan» 


franco. Conviene tuttavia ch'egli rigettando il trattamen- 


‘to empirico e superstizioso delle ferite , adottò alcuni 


metodi giusti, e per quelle delle parti ‘molli usò la cu- 
ra della 2n/enzione prima, cioè della immediata adesio- 
ne. Ciò viene impedito ottenersi, 1.° nelle ferite di pun- 
tura; 2.° in quelle penetranti fino all'osso; 3.° in quelle 
penetranti in una cavità del corpo; 4.° in quelle ac- 
compagnate da ulcera; 5.° in quelle accompagnate da con- 
tusione ; 6.° in quelle che successero in persona di umo- 
ri corrotti e pravi ; 7.° in quelle cagionate da morsi. 


catura di animale venefico, soggiungendo altresì alcune 
giudiziose riflessioni sulla qualità dell’ aria, l'uso degli. 


esercizî , e le passioni dell’ anima, cosa trascurata (dai 


chirurgi volgari. Nè contento di ciò dimostra con esem- 
pî il danno delle intempestive cicatrizzazioni. Dice aver 
trovata vantaggiosa la teriaca nei carbonchi pestilen- 


ziali, ed aver tratto gran prò dell’ olio tiepido nelle fe- 


rite de’ nervi. Da ultimo importantissima è la descrizione 
che egli dà delle ulcere dei venerei e delle loro conse. 
guenze , nel che estende anche dippiù le giudiziose 0s- 


servazioni del suo maestro Saliceto. E va in ciò tanto 


innanzi che non esita a derivarne la provvenienza dal 


coito impuro , e delle conseguenze del contatto con don- 
na infetta, arrivando fino ad escogitare alcuni preservati 


vi per evitarne gli effetti, consigliando per questo scopo 


le lJavande di aceto. Chi dopo ciò vorrà. più sostenere | 


che la sifilide sia venuta a noi dall’ America ? ciù 
Sprengel giudica non solo con una certa. leggerezz 


TO 
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ma anche con disfavore Lanfranco, Saliceti ; Bruno , 
Ruggiero , Rolando e tulti i Chirargi italiani di quel 
tempo ; imperocchè avendo stabilita la massima che in 
quel tempo tutto era arabismo e sottigliezze scolastiche 
per provare quest’ assunto va estrdendò dalle opere de- 
gli Italiani del tempo tutte le proposizioni che appoggia 
no la sua sentenza. E certamente fa sorpresa come siasi 
limitato a riferirne così scarso numero, mentre i tempi 
eran tali che di sotligliezze scolastiche avrebbe potuto 
fare per tutlo una raccolta ubertosa. Ma in tal modo 
forse si dà giudizio delle condizioni scientifiche di un 
epoca? Nò , certamente: bensi dopo indicato que- 
sto difetto generale del secolo , è dovere dello storico , 
che non vuole inorpellare la verità, dive che gli scrittori 
del tempo non furono esenti da questo difetto; ma andare 
dipoi in essi ricercando piuttosto ciò che fecero di buono 
e di utile , come quello che lentamente o celeramente 
concorre a quelle riforme che preparano o spingono il 
novello progresso. 

Anche Haller chiama Lanfranco verboso raccoglitore 
degli Arabi , imitatore di Guglielmo e più timido di 
Lui: ma si è precedentemente osservato che Haller può 
avere ragione, comecchè scrive da critico e non da 
storico. Intanto non manca di citare alcune pratiche 
non all’intutto dispregevoli. Così nel caso di una ferita 
al collo di un fanciullo , in cui era stata aperta la ve- 


na succlavia, ed era sul punto di spirare esangue, pri- 


ma fermò l’ emorragia con la compressione, e quindi 
con la ligatura permanente lo salvò. In una ferita al 
braccio in cui era incisa la vena e ferito il nervo, li- 
gò la prima, e lenì la ferita del nervo cogli oleosi. Nel- 
le ferite, laddove l’infermo non fosse stato assai debole, 
prescrive l’ astinenza dal vino. In una ferita al pericra- 
nio prossima alla guarigione essendosi manifestate delle 
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convulsioni , riaprì la ferita, e quindi la curò con con- 
veniente suppurazione. Non fece quasi mai uso del tra- 
pano, nè rimosse con ferro le ossa della testa , se non 
nel caso in cui una scheggia ossea erasi infissa nella du- 
“ra meninge. Curò convenientemente le commozioni ce- 
rebrali sia per percosse, sia per cadute , anche con 
perdita del senso , del moto e della voce. Strappò dal- 
la morte un uomo che soffriva un antrace al collo che 
giunse a denudare l’ asperarteria , usando solamente ri- 
petuti salassi e purghe. Aprì un apostema alla gola, ed 
introdusse una cannula per la quale faceva passare. gli 
alimenti , ottenendo in tal modo la guarigione. Sdegna 
le pratiche di quei che pretendono di sanare i cancri 
occulti. Nelle fistole lacrimali preferisce il ferro roven- 
te ai rimedì corrosivi. Assicura che comunque avesse 
fatt numerosi tentativi per guarire il cancro delle mam- 
melle, pure non potè riuscirvi giammai. Nelle ernie 
presa la cute con due tanaglie la taglia con ferro ro- 
vente, e con cauterii cerca di rodere il resto, onde 
poi la vasta cicatrice avesse stabilmente chiuso l'anello : 
ma anche in ciò crede preferibile limitarsi ai brachieri, 
ed essere circospetto nell’operare. Afferma aver egli ve- 
duto morire tutti gl’ infermi cui erasi eseguita la para- 
centesi all’ombilico. Amico del fuoco voleva adoperarlo 
anche nelle emorroidi. Infife comunque non avesse ;in- 
trapresa la cura nè della cateratta nè della litotomia , 
perchè forse in quel tempo tali operazioni erano di pa- 
trimonio degli oculisti e dei litotomi ambulanti, pure 
il piccol cenno dato della sua chirurgia mostra ch' egli 
non era tanto inoperoso., nè tanto confidava ai rimedî 
da evitare le più ardite operazioni. Ed attiva era anche 
la sua Medicina ; comecchè anche per se stesso usò ri- 
petuti e numerosi. salassi per guarire da una cefalea. 
Quindi le sue opere furono meritamente tenute in mol 
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lo pregio; e tradotte in francese, in inglese, ed in 
tedesco , contribuirono non. solo a diffondere, le cogni- 
zioni pratiche, ma anche a distruggere T assoluta, ido- 
latria degli antichi. Nella Biographie Medicale si loda 
soprattutto l’opera di Lanfranco pel saggio. suo metodo 
di dare l'anatomia dell'organo di cui descrive le ferite. 
Trattando delle emorragie consecutive alle ferite, dislin- 
gue quella che deriva dall'arteria da quella che provie- 
ne dalla vena, insegnando che nel primo caso il san- 
gue esce a getto, nel secondo in modo uniforme. Ripro- 
va ragionevolmente l’ abuso che ai suoi tempi facevasi 
delle sonde ; usava di applicare le ventose sulle ferile 
avvelenate, e quindi di cicatrizzarle. Distingue con gran- 
de acume di ingegno i segni del calcolo renale ‘da quel- 
li del calcolo vescicale , e riporta un’ accurata diagno, 
si differenziale fra la colica nefritica , e la colica ordi- 
naria. Egli mentre fa conoscere che l' escrezione delle 
arenole bianche , rosse e cetrine, sia un grave segno 
dell’ esistenza della pietra; tattavia consiglia a diftidar- 
ne, avendo egli veduto queste arenole anche nelle feb- 
bri ardenti , nella terzana , nell’ emitriteo ed in altre 
malattie. Osservazione giustissima confermata dipoi dal- 
l'ingegno di Morgagni. Nel parlare. delle ferite si fa a 
trattare anche di quelle provocate da un, morso di ani- 
. male rabbioso, e quindi esamina con'una diligenza gran- 
dissima i segni della rabbia del cane: « il cane, egli 
dice, non mangia quanto gli si presenta ; ha, orrore 
| dell'acqua e muore talora in vederla ; corre qua € là 
come un ebbro, con le fauci anelanti , e la coda fra 
le cosce, esce la lingua dalla bocca ; cerca di imordere 
lutlociò che gli si presenta, nè più riconosce i suo! pa- 
‘droni ; non abbaja, e talvolta lo fa, con voce rauca ; 
gli altri cani lo fuggono , e gli bajano dielro ». Con- 
siglia per queste ferite prima una grande yentosa, con 


= 188 — 
fé scarificazioni , indi il cauterio attuale , applicando 
sull’ escara degli empiastri irritanti. 

Il dot. Malacarne nel suo pregevole lavoro sui Medi- 
ci Piemontesi riporta come Chirurgo di questo secolo un 
Giovanni Carbondala di Santià, e gli attribuisce un ope- 
ra intitolata De operatione manuali con un supplemen- 
to che contiene due memorie : 7.° E/feclus aquae vi- 
fae mirabiles în corpore et extra corpus humanum ; 
2.° Ad inflammationem carbunculi. Ma Tiraboschi di- 
mostrò con inoppugnabili ragioni ch’ era questa una 
copia dell’ opera di Guglielmo di Saliceti di cui si è 
parlato. 

Finalmente farò brevi parole di Pietro d’ Abano o 
‘Aponus nato nel 1250 in Abano presso Padua, il qua- 
le da giovine imprese viaggi in occidente per perfezio- 
narsi nella lingua greca. Il Savonarola, testimonianza 
troppo prossima all’Abano , ci dice chiaramente guunz 
literis Latinis esset non mediocriler imbulus , ad ca- 
pessendas Graecas Costantinopolim profectus est : la 
qual cosa aggiunge un altra evidentissima prova che i 
mezzi di tradurre direttamente dal greco non mancarono 
mai agli Italiani, molti secoli prima della fine del XV seco- 
lo, che si vuole stabilire come principio di studi siffatti. 
‘Pietro si ammaestrò anche con molta cura nelle matemati- 
che, viaggiò nella Francia, e quindi si fissò ad insegna- 
re medicina nella sua patria. Pieno d'ingegno e di svel- 
tezza, molto riputato come pratico , egli acquistò molta 
fama, credito e ricchezza. Ma gli studi fatti in matemali- 
ca lo fecero trasmodare, e fattosi sostenitore dell’ astro- 
logia giudiziaria, cercò di accreditare i fantastici sogni 
de' tempi. Ciò gli proccurò non pochi dispiaceri non so- 
lo in Parigi, ma anche in Padova, dove assoluto la pri- 
ma volta, fu tuttavia condannato la seconda volta nel- 
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l'auno della sua morte nel 1316 (1), e ne sarebbe stato 
disotterato e bruciato il cadavere senza la pietosa opera 
di una donna, ch'era stata sua familiare ed amica. E 
pure a questo stesso Pietro d’Abano Padova cento anni do- 
po elevava una statua! La grandissima. lettura da lui 
fatta di tutte le opere che esistevano ai suoi tempi, e la 
molta perizia nel greco, lo resero profondo conoscitore dei 
placiti dei suoi predecessori, onde tentò di conciliare le 
opinioni dei filosofi e dei medici, ed i suoi sforzi ghi 
meritarono il titolo di Conczliatore. Egli dedicò la sua 
opera sui veleni ad Onorio IV, sebbene in un Codice 
posseduto da Haller la dedica era diretta ad. un Sisto : 
ma siccome nel tredicesimo secolo non vi fu alcun Pon- 
tefice di quel nome, così questo indirizzo deve essere 
stato falsificato dal copista. Nella edizione da me vedu- 
ta il nome del Pontefice era in sigle, e nella dedica 
medesima l'Autore dice avere scritto l’opera non solo a 
richiesta del Pontefice, ma anche con lo scopo di aumen- 
tare: le cognizioni umane. Egli comincia dal dare idea 
dei veleni paragonandoli al. cibo :. questo riguardando 
come capace di assimilarsi e formar . parte del corpo ; 
quelli come sempre inassimilabili e corruttori del corpo; 
i cibi digeriti cambiansi in sostanza animale , i veleni 
assorbiti tramutano la sostanza animale in sostanza per- 
niciosa e letale. Quest'opera, a giudizio di Haller, fu com- 
pilata sugli Arabi. Ritiene come veleni la scoria di fer- 
ro, il cinabro, la calamita, e tra le piante le avellane, 
i semi di ‘coriandro, il Fico di Faraone. Riferisce il ca- 
so di ‘uno Speziale estinto per aver ingojato una libbra 
di argento vivo, nel cui cadavere sì trovò molto. sangue 


(1) Facciolati vuole che sia morto circa il 1320 perché al 1318 Stig: 
giorrava in Trevigi. RATARLO) i 


aggrumito presso» il: cuore. Fa. molto uso della teriaca 
come antidoto: Le sue opere sono : 1.° Conezliator dif- 
ferentiarum philosophorum et praecipue medicorum, 
nella quale per la prima volta in. Italia è citato. Aver- 
roc; 2.° Ve! venentis. corumque remedits.; d.° L'apo- 
8/10, problematum Aristotelis; 4.° Decisiones plistio» 
nomicae» d. Hippocratis. de medicorum astrologia ; 
6.»:Quaestiones de febribus; 7.0 Texlus Mesues no- 
viten'emendatus x $.° Astrolabium planum, in tabulis 
ascendens; continens qualibel hora atque minula ae- 
gualiones domorum Coeli, ele» 9.° Geomartra ; 10.° 
Dionocides digestus alphabetico ordine ; 11.9 Galent 
traciatus vari latinitate donati; 12.° Lalraduzionela- 
tina’ dei sette »traltati dil-chirurgia del rabino Aben-Ezra. 

‘Haller dice che. Pietro! d'Abano non si sporcò Je mani 
îel sangue umano, e quindi in’ materia. di chirurgia 
giùdica'sempre ipotelicamente ; sopraltutto quando parla 
della’ teorica delle ;aposteme., del. morso del cane rab- 
bioso; “del ‘parto:3 della sezione di diverse ‘vene ,| delle 
ferite; delle piaghe , ‘cc. Limita a pochi casi l'uso della 
paracentesi, mad’ alira parte, con soverchia franchezza 
consiglia. la broncotomia. Loda-i versi, magici. contro il 
morso della ‘vipera je: nel trattato: dei suli segue gli 
Arabi; esponendo, prima i sintomi ;proprî di ciascun.ve- 
leno; ‘indi gli antidoti. che crede. sperimentati. Aggiun: 
gendo all'opera di Mesue. il trattato delle malattie del 
petto ‘che vi manca, ‘sa.talmente imitare le maniere di 
dire degliArabi; e profitta con! tanta destrezza delle ope- 
re ‘Arabe,'che sembra essere stato scritto da un Arabo. 
Tutte le sue’ addizioni a-Mesue.riguatdano le. malattie del 
cuore, gli unguenti, la sincope, i tumori delle mam- 
melle, le malattie degli-vorgani» addetti alla nutrizione 
che riduce .al dolore di stomaco , alle medicine vomilo- 
rie e purgative dello stomaco, 0, come egli dice, che a- 
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stergono e rendon mondi i villi , gli empiastri , i lini- 
menti e unzioni, la indigestione dello stomaco, il vomi- 
to e la esuberanza di cibo, il singhiozzo, Ja sete, il per- 
duto appetito, la fama canina, i morbi del fegato, quei 
della milza, la idropisia , i dolori di ventre e degl’ in- 
testini, il flasso ventrale , e chiude questi trattati con 
una orazione per impetrare da Dio la memoria. ©. 

I suoi principî fisiologici furono Aristotelici, e tutti 
poggiati sopra le fantastiche astruserie dell’ ente‘, ‘delle 
qualità, delle sostanze, degli accidenti, dei principî pri» 
mitivi, delle forme ec. Attribuì tuttavia la nutrizione al 
sangue arterioso in virlù dello spirito che contiene’, ie 
riguardò il cuore come l'organo principale del corpo. Gre: 
dè che le facoltà animali dispieghinsì pria sui nervi in- 
di sui muscoli; che il cuore non possa ‘infiammarsi , è 
che la pleuritide a sinistra sia più grave di quella a de: 
stra; che i giorni critici dipendano dall'influsso lunare 
e che ‘bisogna regolare il salasso secondo le fasi ‘della 
luna. Nondimeno estese sono state le sue cognizioni ana- 
tomiche e forse magg giori di quelle che si possedevano 
nel secolo in cui visse, sì che Douglas lo ebbe in con» 
to di non mediocre anatomico. | 

Certamente niun altro più di Pietro d’ AGNO bridbti 
la ragionevolezza di ciò che ho antecedentemente'sostents= 
{o, cioè che l'introduzione dei libri Arabi nocque al:corso 
are del progresso ‘medico italiano. Un ingegno 
elevato comé quello di Pietro, se avesse preso agui: 
la soltanto gli antichi scrittori Haskiah nénOs1 Ghiebba 
smarrito in tante piccolezze, nè si sarebbe versato‘ia tans 
te ambagi. Le opere arabe furono d’impedimento ; non 
di progresso ; ; imperocchè comunque ssse portarono al- 
cune cognizioni chimiche ; e la descrizione di alcune ma- 
lattie nuove, tuttavia colla fallacia ‘dei metodi, e con la 
degenerazione del gusto, furonto di grave inciampo ‘allo 
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svolgimento della vigorosa intelligenza , e del generoso 
desiderio degl'Italiani dei tempi. Tuttavia in Pietro d'A- 
bano si trovano raccolte alcune cognizioni astronomiche 
e geografiche con le quali si cominciarono a correggere le 
dottrine intorno alla forma della Terra. Egli cita le os- 
servazioni di un Viaggiatore anonimo intorno la parte 
abitabile. della zona torrida, ed intorno la stella polare 
australe ; riferisce ciò che gli venne raccontato da un 
Monaco che era stato nel Malabar, che colà due volte 
l’anno il sole passa sul vertice, si che non si osserva 
alcuna ombra, e che inoltre la stella polare boreale non 
si può vedere se non nello stesso orizzonte. Numerosis- 
sime furono le novelle cognizioni raccolte dall’ intrepido 
‘Marco Polo il quale dal 1270 ‘al 1295 viaggiò per tutta 
l'Asia, la Tartaria, la China e le Isole Oceaniche , cor- 
resse molti pregiudizî cosmologici, ed il primo portò in 
Venezia .il legno (aloe; la canfora, e l'indigofera, e som- 
ministrò accurala notizia di. moltissime erbe , e soprat 
tutto (della Curcuma , Piper, Betle, arbor iurifera , 
camforifera, Rheum palmatum, Caesalpinia Sappan, 
Eugenia.caryophillata ; Plerocarpus Santalinus etc. 

Prima di compiere questo periodo è necessario far parola 
‘di. Pietro, Crescenzi figlio di Zambonino , di nobile, fami- 
glia, ma non Senatoria,, come si è preteso da alcuni, | 
Egli nacque in Bologna. nel 1230, e dove dicesi eletto, 

rofessore nel 1280, e registrato nell'elenco di quei 1 
stricol titolo di « Dottore di Leggi in Arti ed in me- 
« dicina ; Consigliere di Carlo Re di Sicilia e di Geru- | 
»'salemme-». Espulso dalla patria. per motivi politici, 
si aggirò per l’Italia , perfezionandosi soprattutto nella 
botanica e nell'agricoltura, intorno alla quale scrisse un 
libro pregevole, € tradotto dipoi in puro italiano in un, | 
buon secolo. Egli; ha meritato l'elogio di Haller, che di- | 
ee! € congiunse con l'esperienza lo studio degli antichi», | 
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e la sua opera ha ottenuto numerose edizioni, ed è sta- 
ta anche tradotta in francese ed in tedesco. Comunque 
l’ opera trattasse di agricoltura, tuttavia vi sono sparse 
molte cose mediche, e nel libro sesto parlando delle er- 
be, si occupa quasi per intero delle loro mediche virtù. 
È il primo, come riflette Haller, che cita Catone, Varro- 
ne, Columella, e soprattutto riporta tante citazioni e pas- 
saggi di Palladio, che dalla sua opera può emendarsi 
quella di questo antico scrittore latino. Nella parte me- 
dica spesso riporta le esperienze originali a lui comuni- 
cate dagli amici. Cita a questo proposito, oltre gli Ara- 
bi, anche Costantino, Burgondione , Gerardo , le donne 
Salernitane , Plateario, Alberto, e Nicolò, la qual cosa 
mostra essere stati a lui molto familiari i lavori della 
Scuola Salermtana. Apparisce da quest'opera che quel 
Gerardo fosse stato Autore di una materia medica , e 
probabilmente fu Maestro della Scuola di Salerno, e fu 
citato anche da Trotola, comunque erroneamente Haller 
dica che non lo trova citato da altri che da Crescenzi, 
quem non alibi reperi. Le figure aggiunte all'opera di 
De Crescenzi furono pessime, e non lasciano spesso com- 
prendere ciò che intende di esporre. Parla assai bene 
dell’assorbimento delle piante e della necessità delle gem- 
me per moltiplicare e propagare la specie. Chiama Ver- 
ig il berbderis, o piuttosto il Crafaegus Azarolus; dà 
il nome di Avornus al Cystlisus Laburnus, di Zizulus 
l Zizyphus vulgaris; ec. Parla della Spinachia in- 
 trodotta dagli Arabi, e rammenta la Frazinella ( Dic- 
lamnus albus ) , la Flammula ( Clematida ), il Te- 
trahit ( Galeopsin ) , il Zuberum (Quercus Suber), il 
Sanguinum (Cornum sanguineum) , l Acer Opalum ; 

il fincum marinum ( Grithmum ) , etc. 
Agli scrittori italiani del XIII secolo conviene tuttavia 


aggiungere un altro , il quale se non scrisse un opera 
° Tom. IL 13 


ea 
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di pregio, è almeno importante per molte cose che io ho 
cercato provare, cioè che la cognizione del greco non 
era mai cessata nella Italia meridionale. Un tal Bonifa- 
zio, Calabrese, scrisse dopo la metà del 13.° secolo un 
libro d'Ippiatria, che in Napoli sì conservava manoscrit- 
to col titolo ratiato del Cavallo e della cura delle 
sue malattie, e nella Biblioteca Palatina di Manheim 
col titolo Tesoro del cavallo. L'opera fu scritta origi- 
nalmente in lingua greca da Bonifazio, e la dedicò a 
Carlo I d'Angiò , il quale in premio gli donò la città 
di Gerace. Fu quindi tradotta da un tal Maestro Fra An- 
tonio Dapera, domenicano, come si osserva nel Mano- 
scritto della Biblioteca di Manheim , spedita da Mons. 
Maillot de la Treille nel passato secolo al P. Eusta- 
chio d'Afflitto, Domenicano , Bibliotecario nella Bibl. 
Reale di Napoli ed autore delle Memorze degli Scrit- 
tori del Regno di Napoli. Apparisce da questo fatto che 
essendo molti de’ nostri letterati, ed anche regioni in- 
tere, bilingui, e professando in pari tempo il greco ed 
:l basso latino, ed anche il volgare , non era loro im- 
possibile di trascrivere, 0 tradurre i Codici originali gre- 
ci, senza aver bisogno degli arabi. 

Il ch. Vincenzo Torselli, già citato, parla di un Luc- 
chese che nel decimoterzo secolo tenne pubblica scuola 
‘ in Bologna, Pellegrino di Bonaventura, distinto medico 
di quei tempi. 1 
—— Per compiere questo periodo converrebbe far parola di 
Anastasio Botta medico di Cremona, ove dicesi che fio- 
risse nel decimoterzo secolo , volendo Arisi che avesse 
composto un. trattato sulle febri ed un commentario so0- 
pra Galeno. Potrei anche parlare del medico ebreo Nathan 
Hamati che in Roma fece molte traduzioni, non che del- 
l’altro Ebreo Serachia ben Ishak Chen, il quale risvegliò 
fra’ suoi correligionari in Roma il gusto per la filosofia 
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e le scienze, e fece non solo molte traduzioni , ma an 
che delle opere originali; ed inoltre di Samuel ben la- 
kob di Capua, che fu medico di Carlo II di Angiò e 
che si rese benemerito per molte traduzioni. Ualaci cita- 
re un Giovanni Garimberti celebre non solo nella medi- 
cina, ma anche nella greca e nella latina letteralura; un 
Guglielmo Visconte di Cremona che fu professore in Vien- 
na; un Raffaele Fondulo che scrisse alcuni discorsi sulla 
pratica della: medicina; un maestro. Bono, autore di un 
libro medico intitolato il Viatico; non che i diversi me- 
dici citati da Malacarne, dal sa dall’Alidosi, dal Fan- 
tuzzi e da tanti altri. 

Poteva altresì far parola di Sesto Placito, 0, come al- 
cuni lo chiamano; di Sesto Platonico, nativo di Pavia al 
principio dell'undecimo' secolo, il quale scrisse un tratta- 
to sui medicamenti estratti dal regno animale, e che fu 
copiato quasi a parola da Costantino Africano. Ma desi- 
deroso di restringermi alle cose principali, non volli 
dilungare il mio ‘Nivaro oltre i confini delle cose più im- 
portanti e più sicure. | 
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CAP. III. 


CONSIDERAZIONI GENERALI SUL PERIODO DESCRITTO j3 NUOVE 
UNIVERSITA’ ITALIANE $ STATO DELLA SALUTE PUBBLICA 
E DELLA LEGISLAZIONE MEDICA FINO AL TREDICESIMO SE- 


COLO. 


Ecco così brevemente esposto la parte che l’Italia pren- 
deva nella rigenerazione della Medicina dal nono secolo 
al decimoterzo. Tutto allora in Italia si spingeva ad una 
vigorosa rigenerazione , a ciò contribuendo anche la 
fortuna della lingua italiana che da povera e volgare 
si faceva nobile e cortigianesca. Svegliavasi con calore 
il gusto dell’osservazione, e la gentilezza e l' amo- 
re con che in Italia si coltivavano le amene lettere e 
la poesia , giovavano ad allontanare anche la Medicina 
dall’ingrato mestiere d'idolatrare le opinioni degli Ara- 
bi. Pria Silvestro II, indi Gregorio VII forte per sa- 
pienza e per coraggio ; Alessandro III , Innocenzo III , 
tutti protettori delle lettere ; Onorio III di spiriti eleva- 
ti, e di generosi desideri; Gregorio IX, Innocenzo 
IV, Alessandro IV, ed Urbano IV rispettati per il sa- 
pere, ed infine Niccolò IV venerando per la scienza , 
e la prudenza : si fecero a proteggere le lettere , e si 
posero a dirigere il progresso della civiltà. Federico , 
dotto nella Storia naturale , volgeva le Reggie di Na- 
poli e di Palermo in Accademia e sinedrio di scienzia- 
ti, e con i trovadori, i giullari ed i menestrelli inspi- 
rava più mite indole ai popoli , colla gioja ed il riso 
diffondeva la civiltà e la gentilezza; ed Enzo e Manfre-. 
di, che seguiva l’ indole paterna; e Pietro delle Vigne, 
il quale più che in affari di stato, era sprone allo Sve- 
vo di gloria e di sapere, già aveano richiamato il cul- 
to dei greci da gran tempo abbandonato. 


» 
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La Scuola di Salerno avea somministrato un utile esem- 
pio ed una forte emulazione al resto d'Italia. La Scuo- 
la di Bologna più recente per fondazione , ma ricca di 
| fama, si avanzava con auspicì lielissimi ; si Quasi in pari 
tempo riprendeva l’ Università di Napoli un lustro no- 
vello , e fondavansi, o ravvivavansi le Scuole di Pado- 
va, di Ferrara , di Pavia , di Milano , di Perugia, di 
Piacenza , di Pisa ; di Siena , di Torino, di Messina, 
di Modena , di Reggio , di Vicenza, di Arezzo, di Ro- 
ma , ecc. ecc. e per tutto s' introduceva il sistema da 
gran tempo adottato in Salerno , di conferir gradi ac- 
cademici , il che in quell'epoca passava ancora nella 
prossima Francia. Anche le Biblioteche crescevano per 
numero e per gusto nella scelta dei codici. Il P. Sarti ha 
dimostrato che importante era quella di Bologna, e tulte 
le Facoltà Italiane gareggiavano nella raccolta de'Libri. 
Erasi già svegliato per ovunque il gusto per le traduzio- 


ni greche, e lo stesso Pontefice Urbano IV stimola- 


va S. Tommaso d' Aquino a tradurre e comentare Ari- 
stotile. 

Le Crociate che per due secoli versavano ]' armata 
Europa in Oriente, aveano reso l' Italia centro del mo- 
vimento universale. Quivi accorrevano perchè vi dimo- 
rava il padre de' credenti , quivi perchè s' imbarcavano 
per passare nell’ Asia, e quivi ritornavano vittoriosi o 
perditori , e sempre rotti , stanchi , infermicci , feriti. 
Una grande intraprendenza si pose nell’ animo di tutti, 
e mentre le navi Pisane, Veneziane, Genovesi, Amal- 

ne portavano genti e vettovaglie, d altra parte i po- 
poli Itali preparavano Ospizî , Lazzaretti , Ospedali, e 
ricoveri di ogni genere ai loro correligionarî. Tulto quin- 
di era movimento, attività , energia, e secondo lo com- 
portavano 1 tempi, pietà ed ira, prodigalità ed avari- 
zia, generoso valore e tradimento, rendevano questi tem» 
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pi; come giustamente li definì taluno , i lempi erotet 
della Storia Moderna , nei quali l' Italia era la Gre- 
cia, onde poi Dante ne avesse potuto essere I° Omero. 

Sarebbe troppo lungo l'andare ricercando le pie fon- 
dazioni, e gli Ospedali eretti in quel tempo. Ho delto 
precedentemente che gli Amalfitani fondarono in Geru- 
salemme il primo Ospedale, onde poi ne sursero 1 Gio- 
vanniti , ordine cavalleresco ed ospitaliero , progenitore 
degli altri Ordini consimili , dei Templarî, di quei di S. 
Spirito, di S. Lazzaro, ecc. Gli Ospedali dovettero essere 
soprattutto moltiplicati per i lebbrosi, dei quali crebbe 
il numero in modo veramente spaventevole. Questa tre- 
menda malattia era antica quanto l’uomo, ed avea sve- 


gliala l’attenzione del savio legislatore degli Ebrei, il 


quale col segregare gli ammalati dai sani, con la nel- 
tezza della cute, con la distruzione degli abiti e delle 
suppellettili, e con la strelta igiene, cercò di limitare 
i progressi del morbo. Egli ce ne lasciò una descrizio- 
ne sufficientemente esatta, e comunque dipoi si fossero 
insieme confuse molte forme morbose , e più tardi per 
una strada opposta, sì fecero numerose enlità delle for 
me di un morbo identico, tuttavia dalle notizie trasmes-- 
seci da Mosè abbiam potuto determinare un tipo di leb- 
bra che sì è chiamata ebraica. I Greci ci descrissero la 
malattia col nome di Leuce, ed una varietà ne forma 
la loro elefantiasi ; gli Arabi la chiamarono baras ; e 
si vuole che non altro che lebbra fosse la vililigine di 
Celso e di Plinio. Le forme più comuni, quelle che più 
di frequenti furono descritte dagli osservatori dei mezzi 
tempi, sono state dagli odierni dermatologi ridotte a tre, 
cioè la comune che presenta squame. circolari alla pel- 
le: T alphos che ba squame più piccole e colorito più 
bianco ; e la nera che ha squame brune , livide e ne- 
rognole: anzi avéndo io avuto l’opporlunità di esamina 
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re un caso di questa lepra , l' ho trovata di color cene- 
rognolo oscuro. Si vuole che residuo, o forme alterate di 
queste specie di lepra, sieno il mal di rosa, il radst- 
ge, la pellagra, la framboesia , e la sifilide squa- 
mosa: ma la scienza moderna non più tollera consimili 
confusioni. 

In Italia come per ovunque la lepra divenne comunis- 
sima , imperocchè il commercio continuo col levante , i 
frequenti contatti, Ja niuna nettezza, ed il generale uso 
degli abiti di lana, doveano contribuire a diffonderla ed 
imperversarla, È curioso che Sprengel fra le cagioni del- 
la diffusione della lepra comprenda l’uso continuo e fre- 
quente dei bagni ! Non avea fatto attenzione che questo 
uso è mezzo di nettezza e di proprietà , e vince piulto- 
sto le malattie impure. Egli comprende ancora fra le cau- 
se della diffusione del morbo , l’ eccessiva carità religio- 
sa che spingeva Pontefici e Re a baciare la piaghe dei 
leprosi e ad ammelterli nei proprî letti. Questi che esser 
doveano casi rari e di eccezione , nulla provano , men- 
tre nella generalità si erano adoltate alcune misure di 
polizia medica per i leprosi , che furono eccessive, ave 
si guardi all’ età. Separati dall’ umano consorzio , essi 
viveano fuori i luoghi popolati e le Città ; avendo nelle 
mani un bastone allontanavano da loro ogni uomo , e 
finanche erano obbligati a far rumore ed a portare guan- 
ti bianchi, onde avessero potuto essere conosciuti da 
lontano ed evitati. Chiusi nei lazzaretti, o in mancanza 
di questi in piccole capanne all’ aria libera , era loro 
intercettato ogni commercio, e se ammettevansi in Chie- 
sa si celebrava la Messa dei Morti, riguardandoli come 
segnati dal dito della divina vendetta. 

Alcuni hanno asserito che mentre la igiene pubblica 
e la Polizia Medica era caduta in tanto basso state-in 
Italia, e così frequenti erano d' altra parte le comuni. 
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cazioni coll’ Oriente , la peste poi vi si fosse fatta senti- 
re di raro. Ma chi ciò asserisce, non ha letto cerltamen- 
te la Storia; in contrario avrebbe riconosciuto che le 
pesti furono in questi tempi frequentissime. Quello che 
fa veramente sorpresa è che esse sieno state descritte dai 
Cronisti più che dai Medici. Una di fatti ve n° ebbe nel 
721, della quale troviamo la notizia nella Cronica dei 
Duchi di Napoli, nella descrizione della quale si legge : 
subito coeperunt nascî vulnera hominum , vel in in- 
guine , vel in altis delicatioribus locis glandulae in 
modum nucîs, seu dactuli, moxque subsequebalur 
el febris intolerabilis , ta ut in Iriduo extinqueren- 
lur. Nè questa pestilenza produsse poco danno, impe- 
rocchè come scrive lo storico erat ubique luctus , ubi- 
que lacrimae... Fugiebant filîî cadavera insepulla pa- 
renium , el si quem forte caritatis pietas persiringe- 
rat, ul prorimum sepelire vellet, remanebat ipse 
insepultus. Nello stesso ottavo secolo l' Italia soffrì la 
peste nel 745 , nel 760, 768, 776, come si è prece- 
dentemente anche altra volta accennato ( pag. 21 ); nè 
rimane dubbio sulla loro natura se si pone mente non 
solo alle descrizioni che ne han lasciato , ma anche al 
nome, comecchè ciascuna di quelle si è chiamata CZa- 
des inguinaria , e \ ultima desolò anche l’ armata di 
Carlomagno che stringeva Benevento. Dopo questo tem- 
po ci sono state lasciate tremende descrizioni delle pe- 
stilenze dell’ Sor, 889, 984-985 , 1013, 1016-1017, 
1084, 1119, 1167, 1193, 1242, 1280. Di queste le 
più gravi furono quelle del 1016 e 1022, la prima del- 
le quali al dire di Plotina distrusse assai oltre la metà 
degli abitanti d’Italia; quella del 1119 che fu precedu- 
ta da tremuoti e da altre meteore; quella del 1167 che 
decimò l’ esercito di Federico Barbarossa ; quella del. 
1193 che distrusse l’ esercito di Errico V, e l’altra in- 
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fine del 1242-1248 ‘che appena risparmiò la decima par- 
te delle popolazioni d' Italia. 

L’ altra malattia che presentò non dubbiose tracce di 
sua esistenza era la sifilide acuta , o locale , giacchè il 
modo poco originale con cui venivano redatte allora le 
osservazioni non permette che si trovasse alcuna traccia 
di morbo costituzionale. In ogni modo sembra sufficien- 
temente chiara e ben provata la esistenza della malattia, 
prima del cadere del secolo decimoquinto. Io ho indica- 
to a suo tempo ciò che presso gli antichi si trova de- 
scritto in modo da lasciar travedere l’esistenza del mor- 
bo ; ma nel duodecimo e tredicesimo secolo la malattia 
apparve più chiara, se non che confondendo i suoi gua- 
sti con quelli prodotti dalla lebbra, non possiamo aspet- 
tarci quella chiarezza di descrizione , e quella distinzio= 
ne assoluta che dovea essere la conseguenza di una mag- 
giore diligenza di osservazione , di un più gran nume- 
ro di cognizioni scientifiche , e di uno spirito più indi- 
pendente. 

Si è indicato che due scrittori del periodo, di cuì si 
è tessuta la Storia , furono più diligenti nell’ esaminare. 
tanto lo scolo uretrale che le ulceri dei pudendi , che 
si trasmettevano per mezzo del coito impuro , e questi 
furono Saliceti e Lanfranco. Sarebbe lo stesso che chiu- 
dere gli occhi alla verità ed al fatto , negando che la 
malattia da loro descritta fosse diversa da quella che do- 
po tutt'i Medici così ben distinguono e riconoscono. An- 
che in Italia la scarsezza degli uomini dal 1096 al 1288 
diede luogo ad un gran numero di associazioni mulie- 
bri, e crebbe in modo orrendo la corruzione della mo- 
rale. Anche noi avemmo le Maddalene, e le Albae 
Domînae , e tutte quelle donne avvilite dalla corruzio- 
ne , dalla miseria e dall’ ignoranza; che bruttavano la 
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pubblica morale; ed alimentavano e spargevano il germe 
di un morbo tanto grave e vergognoso. 

Erano: queste le condizioni generali che l’ Italia avea 
comuni col resto di Europa, e specialmente con la Fran- 
cia, così vicina all’ Italia, con la quale spesso ha avu- 
to comuni anche le vicende. Ma tuttavia, in niun altra 
terra si troveranno progressi eguali a quel che fece PI 
talia. L'Inghilterra vanta un Gilberto , il quale al dire 
dello stesso Freind viveva dopo il principio del decimo- 
terzo secolo , ed era stato preceduto da non pochi Ita- 
liani; e vanta altresì Ruggiero Bacone, il quale per ve- 
rità fu uomo di molta dottrina e benemerito alla Chi- 
mica, ma visse ai tempi di Gilberto , e non riguarda 
che di traverso la Medicina. La Francia ebbe il Dome- 
nicano Vincenzo di Beauvais alla metà del tredicesimo 
secolo, un Gordonio ed un Giovanni di S. Amand nel- 
la fine del secolo stesso , e tutti certamente non tali da 
contrapporsi ai nostri. Nulla la Storia ricorda intorno 
le altre nazioni; st che niuno potrà negare fino al tem- 
po indicato il primato dell’ Italia in riguardo alle scien- 
ze. E pure usciva appena dalla più grave abiezione po. 
litica ; e pure una sterile filosofia inaridiva ogni germe 
di sapere ! 

E difatti fino al nono secolo niuna filosofia avea domi- 
xiato nelle Scuole profane, per cui la Medicina procedendo 
senza alcuna regola o guida intellettuale , era soltanto 
empirica ed operativa. Non v' è dubbio che la filosofia 
dominante e la sua influenza inevitabile, imprime un 
pensiero speciale alla scienza , € la spinge per una via 
definita. E la scienza percorre questa via senza avveder- 
sene, spesso anche suo malgrado , e con presunzione 
d'indipendenza. Ciò si prova con le stesse tendenze scien- 
tiche dei tempi nostri, in cui si vanta tanto valore in- 
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tellettuale ; e'tanto positivismo, e pure chi non ravvisa 
chiaramente l'influenza parseistica della nebbiosa filoso- 
fia della {rascendenie Germania? Trascendenie non per 
la sola elevatezza, ma perchè talora trascorre e lrascende 1 
limiti non solo dell’ intelligibile per la fiacca mente del- 
luomo, ma anche del ragionevole. Tuttavia qualunque 
essa sia questa guida, è sempre qualche cosa che lascia 
andare , e sebbene talvolta disgraziatamente si vada ai- 
limpazzata , pure a forza di muoversi qualche cosa se 
ne ricava. Ma in quei secoli l umana ragione era dor- 
miente ; e non vivea neppur nell’ errore. 

Nè le pretensioni filosofiche le quali sursero dal deci- 
mo al decimoterzo secolo erano tali da spingere 1’ ani- 
mo ad energici concepimenti. La filosofia scolastica po- 
teva scindersi in due grandi parti; l’ una professata dai 
Chierici , i quali mettendo di accordo i Padri della Chie- 
sa e la rivelazione colla dialettica e le formole logiche, 
preparavano e maturavano gli estesi e sublimi concepi- 
menti di Bonaventura , dei Tommasi , degli Alberti , e 
gli Scoti; l’altra passata a patrimonio dei Laici , sepa- 
rava le forme dalle sostanze , svincolava la dialettica dal 
sentimento ascetico che la nobilitava , ed in tal modo la 
faceva servire alle vanità ed alle picciolezze. Quindi per 
le scienze profane lo scolasticismo per la filosofia non 
equivaleva ad altro che ad un metodo di credenze astral- 
te, di principî ipotetici, raccolti da sottigliezze dia- 
lettiche : le ontologie sostituivansi alle realtà; le pa- 
role alle idee ; le astrazioni ai fatti. Ecco la vera ra- 
gione dell'impero Arabico , il quale infine altro non 
era che una trasformazione , una musfificazione , di al- 
cune astrattezze cavate per la filosofia da Aristotile, per 
la Medicina da Galeno, e che insieme connesse cosli- 
tuivano il gotico edifizio i cui ghirigori formavano un 
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ammasso stravagante di peripateticismo , di misticismo, 
di astrologismo , di alchimismo. E chi pone mente a 
ciò, riconoscerà meglio gli sforzi vigorosi che dovettero 
fare i non pochi Medici e Chirurgi Italiani da non in- 
fangare la scienza in un baratro che l’' avrebbe estinta, 
e comunque non pura tuttavia darle uno non  isprege- 
vole avviamento. Egli è per tal motivo che la Medicina 
ci comparisce sporcata dal sofismo , dalle sottigliezze , 
dalle innumerevoli distinzioni, dalle tante minutezze che 
sempreppiù alteravano l’ osservazione pura, e spesso fa- 
cevano travedere ciò che non presentava la natura. 
Fu in questi secoli che cominciarono le gare frai rea 
Zssti, i quali , seguendo Platone , davano alle idee una 
esistenza propria, una realtà fuori dello spirito, riguar- 
dandole per vere enzità ; ed i nominali che pensavano 
con Aristotile che le idee generali sono una astrazione 
dello spirito che le deduce dalle sensazioni. E pure si 
giunse in Francia a sparger sangue per tanta picco- 
Jezza! 

E la guasta filosofia è da riguardarsi come ostacolo 
più potente delle condizioni civili al progresso delle scien- 
ze : e lo era difatti in quel secolo in cui la sostanze, 
e l accidente , V umido radicale, V influsso degli astri 
sui fatti fisici, e sulle vicende del corpo dell'uomo, 
sviavano dalla retta osservazione gli spiriti più elevati e 
più giusti. 
| Malgrado ciò, sorprendente è quel che si fece in un 
paese , in cui piccole repubbliche dominavano i mari , 
tenevano in suggezione l’ Occidente , e facevano da ba- 
luardo a’ nuovi barbari dell’ Oriente ; in un paese che 
spingeva ad incogniti lidi i suoi intrepidi navigatori, ed 
1 fratelli Polo viaggiando più‘volte per la China e la 
Tartaria preludevano a quello che poi avrebbero dovuto 
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fare i Colombi ed i Vespucci ; in un paese infine che 
dava in questo periodo medesimo ai viaggiatori ed ai 
commercianti Ja più meravigliosa scoperta dell’ ingegno 
umano , la bussola nautica , che le maligne sottigliezze 
di alcuni stranieri non potranno giammai rapire a Fla- 
vio Gioja , ad Amalfi, all’ Italia. Nè io parlerò delle 
scoverte minori, che pur meriterebbero qualche ricordo: 
nè furon poche nè lievi, come fra le altre quella de- 
gli occhiali, che prestarono insperato appoggio alle nuo- 
ve ricerche dei fisici. 

La stessa legislazione medica Italiana aggiunse nuovi 
precetti utilissimi alla pratica ed all’ amministrazione , 
fra'quali stanno innanzi tutte le costituzioni Napoletane, 
in cui si trovano le seguenti prescrizioni , che io ripor- 
to originalmente come per lo passato : 


» Mala et noxia medicamenta ad alienandos animos, seu vene- 
na qui dederit, vendiderit , vel habuerit , capitali sententia feria- 
tor. Rex RocERIus. 

» Poculum amatorium , vel quelibet cibum nocium , si quis 
intruxerit, etiam si neminem laeserit impunis non erit. Rex Roc. 

» Eadem poena ferire debet emptorem. Rex Roc. 

» Quicunque toxicum, aut malum venenum quod ad confectio- 
nem utile, vel necessarinm non sit, habuerit , vel vendiderit, su- 
spendatur. ‘Taxum etiam, vel herbas hujusmodi, de quibus pi- 
sces mortificantur, aut moriuntur a piscatoribus in aquis projici ve- 
famus ; propter quod etenim , et ipsi pisces redduntur infecti , et 
aquae de quibus homines, et bestiae interdum saepius potum as- 
sumunt , nocivae redduntur. Quod qui fecerit, per annum cum 
ferris operibus publicis deputentur. ImpER. FREDER. 

» Amatoria pocula porrigentes , vel cibos quoslibet noxios, il- 
licita vel exorcismata astruentes, tali decernimus poena constringi, 
Ut si hi, quibus talia sunt porrecta , vitam proinde , vel sensum 
amittant , mortis pericolo subjici , volumus talia perpetrantes. Si 
Vero qui praedicta susceperint in nullo laedantur, tum committen- 
tum voluntates inultas non yolumus remapnere ; sed publicatis boe 
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nis ipsorum omnibus carcerali per annum custodiae ipsos. decerni- 
mus mancipari. Et quamquam veritatem , et rerum naluram in- 
tientibus videri possit hoc frivolum, et ( ut proprie loquamur ) 
fabulosum , quod per cibos , aut potus , ad amores , vel odia, 
snentes hominum moveantur nisi quatenus recipientes laesa suspi- 
tio hoc inducat. Ipsorum tamen non praesuntionem temerariam , 
qua saltem nocere desiderant. Et si nocere non possint, relinque- 
re nolimus impunitam. 

» Salubritatem aeris divino iudicio reservatam studio provisionis 
nosttaè, in quantum possumus, disponimus conservare : Mandan - 
tes ut nulli ammodo liceat in aquis cuiuslibet civitatis , vel castri 
vicinis quantum miliare ad minus protenditur, linum vel canapum 
ad maturandum ponere : ne ex eo ; prout pro certo didicimus , 
aeris dispositio corrumpatur. Quod si fuerit , linum ipsum immis» 
sum, et canapum ammittat, et curiae applicetur. Sepulturas et iam 
mortuorum quae urnas non continent , profundas quantum men- 
sura dimidiae cannae protenditur , esse jubemus, Si quis contra 
fecerit, unum augustale curiae nostrae componat. Cadavera etiam, 
et sordes quae foetorem faciunt , per eos quorum fuerint coria 
extra terram ad quartam partem miliaris , vel in mari, aut flu- 
mine projici debere mandamus. Si quis autem contra haec fecerit 
pro canibus , aut magnis animalibus quae majora sunt canibus , 


unum avgustale, pro minovibus vero dimidium curiae nostrae com- 


ponat. Imper. FREDER. 


A queste leggi Siciliane nulla, che io sappia, si può 
soggiungere nel resto d' Italia, meno alcune disposizio - 
si de Sacri Concilii, fralle quali merita soprattutto es- 
sere riguardata quella che concerne l apertura del. ven- 
tre delle donne che muojono nel corso della gravidanza, 
e che fu costantemente ripetuta in molti Concilii , così 
concepita : Mortuae mulieres in partu scindantur , si 
infans vivere credatur ; tamen si bene constilerit de 
morte ipsarum. 

Esposte queste ‘cose è agevole rilevare che fino al tre- 
dicesimo secolo l' Italia era progredita sufficientemente 
non solo : ma avea già preparate le basi di tutt'1 pro- 
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gressi futuri. Egli è vero che le dottrine degli antichi 
erano assai spesso sporcate dai sofismi; ma ciò fu difet- 
to del novello barbarismo venuto dalle Scuole Arabe, il 
quale non è compensato dalle cognizioni chimiché ; ho- 
taniche e chirurgiche che ci vennero da loro trasmesse. 
Che se quando il desiderio del sapere con tanto calore 
risvegliavasi negl' Italiani, loro non fossero stati presen» 
tati gli esemplari arabi, avrebbero fatto ricorso alla ro- 
busta e classica antichità, ed il progresso sarebbe stato 
più spedito e più libero, e meno traviato il buon senso 
dei cultori delle scienze. Tuttavia volendo dare un rapi> 
do sguardo sulle varie parti delle dottrine mediche ‘allor 
professate, avremo motivo di riconoscere due cose : ‘1.° 
Che gl’ Italiani avviati in una sufficiente cultura , ‘@ de: 
siderosi di perfezionamento , abbracciarono con traspor- 
to la Medicina Araba , e sollecitamente se ne imposses- 
sarono ; 2.° Che furono i primi a ripurgarla dagli er- 
rori, riducendo alla vera lezione ciò che gli Arabi avean 
preso dai greci, e ripulendo e correggendo tuttociò che 
Vera di nuovo per mezzo della esperienza e della ‘osser: 
vazione. | 

I. E difatti per ciò che riguarda la storia naturale’, 
la botanica e la materia medica, si è veduto che nu- 
merose furono le ricerche degl’ Italiani , e che profitta- 
rono finanche della estensione del commercio per passa» 
re in Oriente a raccogliere erbe e piante, instituirnée 
l'esame , determinarne i nomi, e distruggere le con- 
traddizioni , le cattive intelligenze , i disaccordi , e gli 
errori che si erano introdotti nella scienza. Si conosce 
che Federigo II raccolse ancora un grandissimo numero 
di animali dall’ Asia e dall’ Africa, facendo venire da 
quelle regioni anche la Giraffa. Ma questa ‘era urna sem- 
plice collezione di fatti; nè erasi ancor pensato a filoso- 
ficamente classificarli. anne: 
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II, Per ciò che riguarda l' anatomia si sa quanto po- 
co progresso erasi fatto presso gli Arabi. Intanto si è 
dimostrato ; con gli stessi Decreti di Federico , che in 
Salerno si studiava sui cadaveri umani. Lo stesso illus. 
Cuvier nella sua Storia delle Scienze Naturali , rico- 
noscendo questo fatto, dice che le sezioni si esegnivano 
ogni cinque anni. Ma nel Decreto di Federico non si 
determina questo tempo per le sezioni, bensì si stabilisce 
il tempo di cinque anni per il corso degli studî medici. 
S'inganna quindi Sprengel, e con lui tutti coloro che 
dicono che nella Scuola di Salerno l’anatomia si fosse stu- 
diata sui porci. Ela sola necessità dello studio determi- 
nata dalle leggi ed obbligativa, era un gran passo che 
dovea per legittima ‘conseguenza menare ai progressi 
che suecessero e che verranno esaminati. L'/talze, dice 
Portal, a la gloîre d'avoir vu renaitre dans son sen 
1 anatomie, comme les autres sciences. Se nella scuo- 
la di Salerno non. potevasi ricevere l’ autorizzazione al- 
l'esercizio senza lo studio dell'anatomia, se questa esegui. 
vasi sui cadaveri umani , se tale studio era prescritto co- 
me condizione indispensabile per i chirurghi, ne risulta 
chiaro l'effetto di siffatte  instituzioni. Portal vuole che 
Marziano medico di Federico II avesse fondata in Saler- 
no la prima cattedra di anatomia, e che questa istituzio- 
ne fosse stata-accolta con tanto plauso che vi sì accorreva 
in folla da tutte le parti, ed i Medici ed i Chirurgi stes- 
si non arrossivano di venirsi a confondere fra la folla 
per assistere alle dimostrazioni. Questo esempio svegliò 
l'emulazione di Bologna , ove tosto sì eresse una consi- 
mile scuola , la quale non acquistò minore celebrità. Di- 
versi professori sostennero questo studio con molto zelo, 
ed il numero degli uditori divenne gra ndissimo. Fin dal 
1156 la Scuola di Bologna riceveva un regolare ordina 
mento, ed avea fra primi maestri Alberici , Ringheri,, 
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Buono, Manfredi, Canetoli, Guinicelli tanto lodato da 
Dante al pari del Ghisilieri che lo seguì , ed a cui suc- 
cesse Nerino Liuci padre di quel Mondino Liuci che fu 
il vero ristoratore dell'anatomia moderna. 

III. La fisiologia soltanto ricorreva a spiegazioni astrat- 
te ed ipotetiche, ed era tutta aristotelica. Le qualità ge- 
ha della materia, e le qualità secondarie reggevano ful- 

ed in luogo di osservazioni e di fatti si discuteva 
Bi sostanze, Nile accidenti , e sopra varie solligliezze 
che divagavano sempre più dal retto sentiero. 

IV. Anche la medicina pratica era sotto il dominio di 
questi principî generali, e la terapeutica era ingombra- 
ta dalla polifarmacia. Tuttavia erano state conosciute al- 
cune malattie, se n'era traveduta l'indole, e sempre più 
se ne andava indagando il trattamento. Si è testè indi- 
cato in che modo si studiò la lepra, e come la schietta 
osservazione a poco a poco faceva vedere con chiarezza 
quel morbo turpe e corrultore, del quale si sono voluti 
incolpare gli Americani alla fine del decimoquinto seco- 
lo. Sarà d’'uopo tornare fra breve sopra questa malattia 
ed allora si riporteranno originalmente i passaggi che 
confortano questo assunto. 

V. La terapeutica , ultimo fine di tutte le speculazio- 
ni mediche, era tuttavia incerta e complicata. Ma sarà 
questo l'eterno inciampo della medicina, ed in ogni tem- 
po smentirà le presunzioni dei teorici. Il pessimo avvia- 
mento erasi dato peraltro da molti secoli, giacchè la po- 
lifarmacia e l’empirismo aveano avuto origine nella scuola 
di Alessandria, e si erano conservati nella scuola Roma: 
na. Nei bassi tempi della medicina, conservandosi soltan- 
to parte di ciò che si possedeva, non s'immutarono gli 
ordinamenti terapeutici, o solianto ‘aggiungendovi le sot- 
tili indicazioni Galeniche, si cercò di desumere l’ azione 


dei farmachi dalle loro qualità secche umide calde fred- 
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de; ee. In ciò gli Arabi furono di una sorprendente 
fecondità, ed ebbero per imitatori gl’ Italiani. Si stabilì 


allora un quadro sinottico del grado delle qualità dei far-. 
machi, ridotte a cifre , e la terapeutica divenne un giuo-. 


co di aritmetica ; e l’addizione delle virtù derivò dall’ad- 
dizione delle spezie , sì che si andavano sempreppiù al- 
lontanando da ogni semplicità. In quel tempo peraltro 


si conoscevano non solo ma anche si mettevano in com- - 


mercio molte droghe esotiche, introdotte in medicina dagli 
Arabi , insieme con molti preparati chimici che le pre- 
tensioni degli alchimisti componevano quasi per caso. L'al- 
tro passo importante che allora si dava era quello di far 
sorgere la botanica, e con lo scopo di ricercare 1 sem- 
plici e di studiarne i caratteri, di verificare le specie 
indicate da Plinio e da Dioscoride, si ricorreva all’ utile 
mezzo dell'esame del falto , e non solo si correggevano 
molti errori e si distruggevano molti pregiudizi, ma se 
ne cavava l'inesplicabile vantaggio di avvezzare l'animo 
all’esservazione, solenne confutatrice dell’infallibilità degli 
antichi. 

VI. La Chirurgia più di tatto fece miracoli nell’ Ita- 
lia, ove ebbe a superare il più grande ostacolo che po- 
tevasi mai opporre ai suoi progressi. Essendosene viela- 
to l uso agli Ecclesiastici, e d'altronde le scienze es- 
sendo allora clericali , si tolse così la pratica dalle mani 
di quei soli che potevano perfezionarla. Uomini volgari 
e laici simpossessarono delle manovre chirurgiche. e gli 
uomini istruiti erano costretti ad ingegnarsi di estende- 
re il dominio medico anche sulle malattie chirurgiche. 
Ecco la sorgente di quella chirurgia di medicamenti. del- 
la quale tanto lamenta Haller ! Ma tuttavia questo siste- 
ma prevalse più in Fravcia che in Italia, in cui la chi- 
rurgia seguì ad essere nobile e compagna della medici- 


na. D'altronde questo impedimento medesimo porge alla. 
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storia un ‘novello ‘argomento del buon senso, e della 
estesa istruzione degl’Italiani; Imperocchè. contras tati da 
sì grave ostacolo ; seppero tutlavia sciorre le ardite vele 
e correre per lo smisurato pelago in modo non solo da 
preparare i futuri progressi, ma di spingere l' arte an- 
che al di là del punto in cui loro veniva trasmessa. Fu 
allora il tempo in cui si scissero i chirurgi per la cura. 
delle ferite, usando alcuni i disseccativi , altri i molliti- 
vi, e gli uni e gli altri aumentando strabocchevolmen- 
te la farragine dei sarcotici, ammollienti, suppurativi , 

ranulativi, disseccanti , balsamici , vulnerari , ec. ec. 
Solito destino degl’ Italiani, di fare il bene sempre in 
inezzo ai contrasti, e coglierne la gloria sempre a 
metà | 

Riepilogando quindi le cose principali fattesi in Italia, 
oltre la scuola di Salerno, abbiamo non solo le novel- 
le instituzioni Accademiche, ma anche molte altre pro- 
ve di progresso. Il Calabrese Bruno, di mezzo agli erro- 
ri dei tempi richiamava in vigore il gusto della osser- 
vazione e della lettura de’ greci e de’ latini negletti per 
le informe e barbare compilazioni Arabe, il che è gra- 
ve argomento d’ingegno elevato, a di animo forte e ge- 
neroso. Taddeo di Fiorenza, rimetteva anch’ egli nella 
scuola di Bologna in onoranza Ippocrate già da lungo 
tempo obbliato; mentre Teodorico, Ruggiero, Rolando, 
e Saliceti riformavano la chirurgia, e Lanfranco, dota- 
to d'indole ardente e passionata, di cuore generoso ed 
umano , passava nella prossima Francia a trarre la chi- 
rurgia dalla barbarie , ed a spargervi il benefizio dei lu- 
mi e del sapere. D'altra parte l’ ardito Simone di Gar- 
do passava in oriente con diverso, ma non men gene- 
roso disegno , quello. di raccogliere le erbe o le piante 
più usitate in medicina, per rettificare gli errori, ed ar- 
ricchire di cognizioni positive. la scienza della natura. 

i & 
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Così il secolo decimoterzo presenta l'epoca del contrasto 
fra la tirannia dei vecchi pregiudizi e gli sforzi della ra- 
gione che voleva riprendere l'usurpato impero, ala sto- 
ria ne trasmette i nomi di valorosi italiani che facevano 
incredibili sforzi per avanzare in mezzo alle sottigliezze 
della dialettica ed al prestigio della opinione. 
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CAP.I. 
f 9 * 
STATO DELL'ITALIA AL DECIMOQUARTO 
E DECIMOQUINTO SECOLO, 


Non molto liete erano le condizioni civili della peni- 
sola nel secolo decimoquarto. Quelle Città che aveano 
voluto ergersi a municipio nel secolo precedente si vi- 
dero in diverso modo lacerate o tiranneggiate da coloro 
che erano state costrette elevare a duci degli armati cit- 
tadini. I Papi, abbandonata Roma, per oltre settanta 
anni fissavano la loro sede in Avignone. Il regno di Na- 
poli prospero sotto Roberto, provò i capricci della don- 
nesca instabilità di due Giovanne. Le stesse repubbliche 
di Venezia , di Genova, di Pisa , di Firenze , per par- 
teggiare delle fazioni, incerte o tumultuose. Nel resto 
tanti gli Stali quante le ciltà , e queste soventi volte ret- 
ie da varî signori, e le emule gare, le intestine discor- 
die e le vendette mantenevano i popoli in continuo tur- 
bamento. Volti a rendere belle e forti le città, quei pic- 
coli potentati favorivano innanzi ogni altra cosa l’archi- 
tettura, la pittura, la scoltura. Nondimeno alcuni di quei 
principi favorivano anche le scienze per trarne argomen= 
to di gloria al loro nome, e fra essi Roberto di Napoli 
più potente per estesi dominî e venerando per dottrina, 
si diè alla cultura delle lettere , e la storia dice che non 


li DIh | 
solo protesse , ma anche coltivò la medicina , sì che 1 
suoi contemporanei non isdegnavano di paragonarlo a 


Salomone. Seguono i signori della Scala, i Carraresi , | 
gli Estensi , 1 Visconti, i Gonzaga, 1 quali tutti , nelle 


brevi paci fra le lunghe guerre , protessero le lettere e 


fondarono novelle università. Anche in Firenze ed in Pisa, 


sursero studî di ogni genere di letteratura e di scienze, 


e si elevavano a molta fama, mentre quella di Bologna 


sperimentava amare vicende , finchè superato ogni osta- 
colo, risorgeva più gloriosa , € vedeva eretti numerosi 
Collegî per accogliere gli studenti di diverse parti di Eu- 
ropa. Nè fu sola in questa gloria, ma altri Collegî eri- 
gevansi anche in Padova; il che forma il più grave ar- 
gomento che tutta l'Europa allora accordavasi a riguar- 
dare l'Italia come la sorgente di ogni genere di sapere. 
Le Università che già trovaronsi 0 esistenti o fondate nel 
corso del XIV secolo erano quelle di Salerno, di Napo: 
li, di Bologna, di Padova, di Trevigi, di Pisa, di Pa- 
via, di Piacenza, di Ferrara, di Parma, di Milano , 
di Firenze, di Lucca, di Messina, di Fermo , di fo- 
ma , di Brescia, di Perugia, di Modena, di Reggio, ec. 
Fra queste vennero erelte nel corso del secolo XIV quel 
la di Roma nel 1303; di Perugia nel 1307, di Pisa nel 
1339; di Firenze nel 1348; di Pavia nel 1361; di Lue- 
ca nel 1369; e di Ferrara nel 1591. 

Fu in questo secolo che si svegliò in, tutte le Univer- 
sità il desiderio di raccogliere libri da ogni parte. Si 
frugava ogni recondito angolo dei Monisteri , e si occu- 
pavano di continuo i copisti, la cui ignoranza fu la prin- 
cipale cagione della corruzione di molti codici. Tirabo- 
schi vuole che in questo secolo si inventò la carla, del- 
la quale grandemente sì giovarono i letterati per. molti- 
plicare i libri. Petrarca soprattutto, questo ingegno me- 
raviglioso , raccoglieva i codici con un amore immenso, 
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e molti Principi, e città. ed Accademie fondavano quel: 
le numerose biblioteche, dalle quali da altre. parti di 
Europa spedivasi poscia a trarre copia di opere classi- 
che, le quali trovavansi soltanto fra noi. In tal modo la 
Italia si avanzava in quelle scienze che avea conservate 
nelle devastatrici inondazioni de’ barbari, e si sollevava 
ad alto stato in questo secolo, in cui a non mai sentito 
bello erano chiamate le menti delle sublimi sentenze del- 
l’Alighieri, dalle passionate rime del Petrarca, e dalle 
argute e dotte prose del Boccaccio. 

Due eventi fortunosi davano ancora in questo secolo 
novella impulsione alle scienze mediche. L'immensa dif- 
fusione della lepra e l'avvenimento di una pestilenza mi- 
cidiale. che tolse all’Italia la metà dei suoi figli. I pregiu- 
dizî religiosi per i quali i leprosi erano considerati come 
prediletti di Dio, e si tenea per indice di perfezione ada- 
giarli nel proprio letto, servirli a mensa, e con essi fa- 
miliarmente intrattenersi ed usare, aveano reso questa 
malattia tanto comune che per tutto elevavansi lazzeretti 
ed ospedali ed ordini religiosi per prenderne cura e trat- 
tarla, ed andando quindi in altro eccesso , si adoltaro- 
no mezzi saperstiziosi e severi. | 

D'altra parte la peste nera, venuta dal Caucaso e da 
Costantinopoli, inoltratasi nel 1348 in Europa , che in 
quattro anni percorse con cammino opposto a quello non 
ha guari tenuto dal colera, andando a finire in quella 
stessa Russia, d’onde per la prima volta irruppe que- 
stultima malattia, avea turbato le menti, mostrata la in- 
sufficienza delle antiche teoriche , smentita la sapienza 
di Galeno e di Avicenna. Questo tremendo flagello, ac- 
compagnato dalla desolazione, dallo spavento , dal fa- 
natismo , dalla superstizione , dalla vendetta , spargeva 
l'Europa di morti e di sangue: elevava roghi e patibo- 
li; suscitava persecuzioni; svegliava l'ira delle sette , le 
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passioni de’ maligni , il sospetto de' pavidi, l’abbattimen- 
to e la disperazione dell’universale. Il modo di procedere 
del morbo inesplicabile colle dottrine allor professate, dava 
luogo a gran numero di strane credenze, ingigantite dal. 
la barbarie de’ popoli, e sostenute dalla ignavia degli em- 
pirici. Gli strani sintomi del morbo, i buboni, i tumori, 
le petecchie , la stupidità , la paralisi della lingua, 1 do- 
lori affannosi, la cancrena pulmonare, l’emottisi, e ’] pu- 
tore del fiato , non facevano trovare un modello perfetto 
nè un esempio chiaro negli arabi idolatrati. La teosofia 
dominante e l'astrologia allontanavano le menti dalle vere 
cagioni. La gravezza del male e la fallenza di ogni gene- 
re di trattamento distruggeva in taluni ogni fidanza nella 
medicina ; in altri inspirava fede per inette pratiche e 
per rimedî inutili o dannosi. La ciarlataneria, la quale 
mossa dal vile interesse , sostenuta dall’intrigo, appoggia- 
ta dal bisogno, insorge gigante in mezzo ai popoli con- 
turbati da gravi sventure e da malattie epidemiche, ve- 
niva a crescere il danno che l’ umanità dovea aspettarsi 
dalla medicina araba. 

Tutto questo discreditò compiutamente la scienza medi- 
ca e chiamò contro di essa i sarcasmi ed il dileggiamen- 
to de' dotti. Il prestigio era cessato, sgombrata la pro- 
fonda notte che involgeva l’ opera di quei praticanti , e 
la medicina si trovò sul punto di ricevere l' ostracismo 
dall'Europa. Quindi appena cessata la tempesta si volse- 
ro le menti a ricercare nuovi fatti, ad appoggiarvi no- 
velli ragionamenti, a vedere la natura ed a meditare sul- 
le cose vedute. E l’Italia che in quei tempi era salita in 
tanto fiore di gloria per le lettere, che abbandonava il 
sermon prisco ed educava il linguaggio della poesia e 
della scienza, fu anche prima a segnare passi arditi nel- 
la riforma. L’oracolo degli arabi era riserbato ai volga- 
ri, la loro stella ecclissavasi , si ripresero gli originali 
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greci e latini, sì ragionò , si discusse ; e sì prepararo- 
no le basi di quell’ edifizio, che novelle favorevoli av- 
venture elevarono gloriosamente ne’ due secoli che se- 
guivano. | | 

Le scienze debbono il loro progresso allo sviluppamen- 
to di grandi passioni , e queste non si esaltano che nel 
gravi avvenimenti. Così per legge benefica della natura 
spesso da quei tumulti per i quali minacciavasi di vol- 
gere in ruina l'ordine sociale e l'umanità , sorgono no- 
velli trovati e si spingono innanzi le umane cognizioni, 
coll'immegliamento dell’uomo. 

Immensi nondimeno erano gli ostacoli che opponevan- 
si a’ progressi della medicina nel secolo di cui ragiono, 
perchè l'Italia, come si è detto , trovavasi allora in tri. 
stissimo stato. Distrutto lo scettro de' barbari ma super- 
stiti le instituzioni di questi, la terra di Saturno era di- 
visa in patrimonio di tanti piccoli signori timidi e diffi 
denti perchè deboli, feroci perchè timidi, superbi per- 
chè adulati. Poche altre città col nome di repubbliche 
gemevano nell’oligarchia. Sentivasi il bisogno di un po- 
tere a tutti superiore che componesse le liti, tenesse in 
freno le passioni, e sursero due partiti, l'uno che ane- 
lava il dominio degl'Imperatori di Germania , l’altro che 
voleva far crescere quello del sacerdozio. Il popolo igno- 
rante e superstizioso, volubile come gli eventi, si faceva 
trascinare da questi. Così non agio per istudiare lescien- 
ze, non mezzi, non potenti consigli, non protezione,jnon 
isperanza di gloria, o di compenso. L'uomo era abban- 
donato all’interno impulso , contrariato da tutte le con- 
dizioni esteriori. Aggiungansi i pericoli che correva chiun- 
que osava di spiegare i fisici fenomeni per mezzo del- 
le leggi naturali, e l’,inutile fanatismo , e l’atrocità , la 
delazione, il tradimento incoraggiato colla promessa del- 
la immunità. Non fia dunque maraviglia se la medicina 
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cominciò dall'abbattere senza edificare ; ed anzi è sor- 
prendente come vincendo tante dilficoltà avesse potuto e 
saputo spingersi tanto oltre, da travedere come lampi 
quelle verità che di poi svelò il tempo che venne. 

Secoro xv. Passando ora ad esaminare lo stato dell’T- 
talia nel secolo XV, si vedrà che l’operosa attività già 
messa nell'animo di coloro che si occupavano delle pra- 
tiche discipline, rese numeroso lo stuolo dei medici, i qua- 
li segnarono novelli passi nel progresso, e cominciarono 
ascorgere molte verità, le quali furono dipoi meglio chia- 
rite, ovvero passate a patrimonio dello straniero, ne venne- 
ro poscia restituite composte a nove forme e travestite. 

Da una parte nel XV secolo veggiamo guerre conti- 
nuate fare scorrere da per ogni dove fiumi di sangue 
spesso versato da armi cittadine e fraterne, e d'altra par- 
te il commercio estendere la sua influenza sulle più lon- 
tane parti del mondo e versare in Italia i tesori della ric- 
chezza; da una parte le carestie e le pestilenze mietere 
a stormo le vittime e spargere per ovunque nere gra- 
maglie, e d'altra parte l'eleganza ed il buon gusto delle 
arti ringiovanile coprire l’Italia di monumenti lieti e su- 
perbi ; da' una parte invasioni straniere scismi e perse- 
cuzioni, d'altra parte Corti di principi echeggianti di fe- 
stivi spettacoli, Aule di Studî frequentate da tutta la gio- 
ventù europea accorsa ad apprendere le scienze fayoreg- 
giate e protette. In questo secolo appunto si vide intro» 
dotto in Italia il sistema che i tanti signori sparsi per 
la intera penisola aveano ciascuno qualche scienziato il 
lustre alla corte, sia per dirigere gli affari di stato, co- 
me presso Francesco Sforza fu il celebre calabrese Cic- 
co Simonetta, sia per fare liete le adunanze della corte 
come il Petrarca, il Filelfo, il Boccaccio, il Poliziano, il 
Panormita , il Sannazzaro , il Barbaro , il Ficino e tan: 


ti altri: 
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In questo secolo cominciarono in Italia le prime asso. 
ciazioni scientifiche , Je quali poi col titolo di Accade- 
mie si sparsero con profusione in ogni più meschina cit- 
tà d'Italia. La prima di cui si ha notizia è quella che 
nel principio di questo secolo si riuniva in Firenze nel 
Convento di Santo Spirito de’ Frati Agostiniani , ed ivi 
si disputava sopra materie di diversi argomenti. Da Mar- 
silio Ficino, sotto il regno di Cosimo Padre della pa- 
dria, fu fondata nella stessa Firenze l'Accademia Plato- 
nica. In Roma un altra ne fondava altresì il Cardinale 
Bessarione, ed un altra ancora Pomponio Leto, la quale 
occupavasi di lelteratora antica e di filosofia, ma che 
svegliò dipoi il sospetto del governo; fu questa la pri- 
ma a quanto pare che cominciò a cambiare i no- 
mi, prendendo quelli di antichi scienziati. In quel tem- 
po medesimo surse in Napoli l' Accademia Pontaniana , 
fondata da quegl'illustri letterati che rendevano fiorente la 
reggia degli Aragonesi, fra quali eravi Antonio Panor- 
inita, il Facio, Lorenzo Valla, e Gioviano Pontano che 
le diè nome, non che il Sannazzaro , il Galateo ed il 
Parrasio. Quest'Accademia più fortunata di ogni altra , 
dopo varie vicende, finalmente ritornata in vigore è in 

uesti nostri tempi uno dei più belli ornamenti di Na- 
poli , comecchè in essa radunasi il miglior senno della 
nostra città per lettere, per scienze, per ogni genere 
di cultura famosi, Un altra. Accademia nel decimoquinto 
secolo instituiva in Venezia Aldo Manuzio il vecchio, per 
rivedere la edizione dei classici , € di essa faceva parte 
Pietro Bembo, e credesi infine che un allra Accademia 
si fosse fondata in Ferrara. 

La ricerca dei Codici in questo secolo occupò con cer- 
to furore non solo tutti gli Scienziati, ma ancora tutti 
Governi. Molto tempo prima che Costantinopoli fosse ca- 
duta in mano de Turchi, già molti Italiani si erano re- 
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cati in Grecia a raccogliere Codici di ogni natura , e 
grandi collezioni ne erano passate in Europa per mezzo 
di Aurispa, di Filelfo e di Guarino da Verona. Chi vo- 
lesse conoscere quanto si fece in quel secolo legga il bel- 
l'articolo del Tiraboschi, del quale sarà sufficiente ripor- 
tare le seguenti parole: « Non v'ha forse nella Storia 
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del secolo XV cosa sì gloriosa all'Italia, quanto l'uni- 
versale entusiasmo, che in essa si accese tra gli eru- 
diti nel ricercare e nel dissotterrar. da ogni parte gli 
antichi Codici Greci e Latini. Il gran Petrarca, il Boc- 
caccio , il Salutato , ed altri ne aveano nello scorso 
secolo dato l'esempio. Ma in questo si andò tant’oltre, 
che lo scoprimento di un libro per poco non si rimi- 
rò come la conquista di un regno. 1 viaggi a tal fine 
intrapresi, 1 tesori a gara profusi , Je gare e le ini- 
micizie nale per occasione de’ Codici ; ci fan vedere fin 
dove possa giungere l'amor della diotini e una emu- 
lazione, che è lodevole, finchè si contiene entro giu- 
sti confini, e non passa a divenir fanatismo ..... Ma 
fosse o no eccessivo l’ardore de’ dotti Italiani di que- 
sto secolo nell’andare in traccia de’ Codici, è certo che 
ad essi principalmente dee tutta l'Europa l'aver ricu- 
perate molte opere degli antichi Scrittori, che senza 
essi sarebbon tuttavia dimenticate, e forse si sarebbon 
perdute senza riparo. Quasi tutti gli Autori.classici ri- 
trovati furono o in Italia, o se altrove, dagl'Italiani ; 
quasi tutti furono col confronto di varî Codici dagl'Ita- 
liani emendati, come allor poteasi meglio; quasi tutti 
furono per la prima volta pubblicati in Italia ; e in 
Italia prima che altrove si videro quelle copiose e splen- 
dide Biblioteche , che sono anche al presente oggetto 
di maraviglia a chi le rimira. > 

La Dablosidatiza intanto avea deciso la caduta della bar- 


barie ; imperocchè la raccolta de’ Codici e le loro copie 
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non sarebbero state forse sufficienti a spargere con incre- 
dibile sollecitudine le cognizioni per ovunque, ed a sve- 
gliare nell'animo di tutti il desiderio di leggere. Grande 
fu al certo l'industria tedesca col somministrare al sapere il 
mezzo da farsi duratura colla stampa. Alcuni pretendo- 
no che essa fosse stata introdotta in Venezia nel 1467, 
altri in Bologna nel 1462, altri in Milano nel 1465, ma 
tutto mena a provare che la prima Stamperia fosse sta- 
ta fondata in Subiaco nel 1465 in un Convento di ale- 
manni; e di là introdotta in Roma nel 1467 da due te- 
deschi. Nel 1469 ebbe stamperia Milano e Venezia; nel 
1470 l’ebbe Foligno; nel 1471 Napoli, Bologna, Ferra- 
ra , e così successivamente in men di venti anni trenta 
città Italiane aveano tipografie, mentre in Francia fu la 
bella scoverta adottata molto dopo l'Italia, e sulle prime 
l'ebbero soltanto Parigi e Lione. Quindi se 1’ Italia non 
inventò la tipografia, fu quella almeno che più solleci- 
tamente l'’adottò e la diffuse, e che la migliorò, la ripu- 
lì, e vi aggiunse il carattere corsivo. 

Ma mentre la Germania benemeritava dalla Terra per 
un trovato d'ingegno e di pazienza, l’Italia la chiariva 
con i suoi lumi e la sorprendeva additandole un nuova 
Mondo. Le nazioni pria ristrette ne loro brevi confini 
rapidamente cambiavano fra loro le merci dell'ingegno 
ed apertasi novella gara, si diffusero per ovunque le co- 
8nizioni, e surse il generoso sentimento di credersi gli 
uomini riuniti in una sola famiglia, e tutti conspiran- 
ti all'unico scopo della felicità dell’ universale. La Ger- 
mania anch'essa cominciava a prender posto fra le cul- 
te nazioni , il dissolvimento dell’ impero mauro della 
Spagna vi diffondeva le dottrine professate dagli arabi , 
la Francia prosperava ; e l’ Inghilterra cresceva in lumi 
ed in potere. i 

Riepilogando quindi ciò che riguarda l’Italia, è age- 
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vole riconoscere che più miti costumi ed una emulazio- 
ne gloriosa nelle piccole signorie italiane per proteggere 
gli studî delle lettere e delle scienze, rese questo secolo 
più prospero di ogni altro che lo avea preceduto. Arro- 
ge la caduta dell'impero greco di oriente, la scoverta 
di un nuovo mondo e la invenzione della stampa, e me- 
glio potrà concepirsi il rapido avanzamento del sapere, 
I Pontefici in Roma , i Visconti e gli Sforza in Milano, 
gli Estensi in Ferrara, i Gonzaga in Mantova, Cosimo e 

oi Lorenzo de’ Medici in Firenze, e soprattutto il ma- 
gnanimo Alfonzo di Napoli si studiarono a chi meglio 
sapeva più incuorare e proteggere le lettere ed i letterati. 

In questo secolo novella e più grave tempesta minac- 
ciando di spegnere per sempre ogni germe di sapere iN 
Europa, fu volta per favore della Provvidenza a mag- 
gior lustro ed incremento del sapere medesimo. Tribù 
nomadi e ladroni percorrevano abantico le aduste arene 
dell'Arabia. Straniere ad ogni genere di cultura, senza 


freno e senza signore, viveano fiere della libertà nalu- 


rale, conservando gli aviti costumi e la vita patriarcale. 


Già fin dal settimo secolo un sorprendente impostore ; 
scosse gli arabi col fanali- 


spacciandosi inviato di Dio , 
e edalle 


smo di un novello culto, e gli spinse alle guerr 
conquiste. Maometto santificando la forza fisica , ed av- 
vezzando i suoi seguaci al fatalismo , li rendea apostoli 
dell'ignoranza e della barbarie. Col funesto loro, brando 
questi fanatici sottomettono l'Asia minore, e pria vi spen- 
gono ogni lume di sapere, indi, per una di quelle suc- 
cessioni di eventi che forma la sorte ordinaria delle na- 
zioni e degl'imperi, divenuti possenti e felici ; 1 Califfi 
di Bagdad richiamavano nella loro reggia quelle stesse 
scienze che il loro brando ed il loro fanalismo avea cer- 
cato annientare. Ma essi non furono per lungo tempo 
signori, ed i Turchi, orde di nomadi crudeli ed igno- 
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Tanti, già da gran tempo dall’imprudenza di Eraelio chia: 
mati dalle montagne del Caucaso nelle fertili terre della 
Siria, ivi dopo varie vicende apertosi il varco col ferro 
e col fuoco, aveano abbracciato Ja religione maometta- 
na, ed aveano strappato agli arabi lo scettro del potere. 
Minacciando quindi l'Europa e’ fissatisi in Adrianopoli , 
facevano balenare agli occhi del Greco avvilito la spada 
da cui veniva spenta la civiltà. I più risguadevoli per 
dottrina fuggivano da quelle insecure regioni e venivano 
in Italia, altri vi si recarono con Crisolora messo del 
Paleologo ; altri dipoi col loro imperatore Giovanni I, 
che indarno nel Concilio di Firenze collegava i suoi in- 
feressi con quelli del pontefice Eugenio quarto , ed altri 
infine scacciati da Bizanzio e dalle vittorie di Maometto 
secondo , portavano in Italia gli avanzi delle scienze che 
i loro padri aveano con tanto favore coltivate. 

Così una novella religione, una novella orda di bar: 
bari, una novella rivoluzione ‘di Stati, e la caduta di 
un Împero dopo quindici secoli di virtù e di nefandezze, 
mentre distruggeva ogni traccia di sapere nella Siria, 
nell'Arabia, nella Grecia e nell’Egitto , spingeva sul suo- 
lu ‘ospitale d’Italia i cultori delle lettere e contribuiva a 
risvegliare il gusto per una gloria non peritura e più 
felice di quella delle armi. 

Ma i greci venuti allora fra noi non erano più i filo- 
sofi dei secoli d'oro delle scienze. Armati di sofismi e di 
sottigliezze, trasportati alle dispute, superstiziosi, deboli, 
coll'animo vinto dal fanatismo ,» sul principio non pro- 
dussero altro vantaggio che quello di far meglio cono- 
scere gli antichi greci, e svegliare il gusto per le dottri- 
ne platoniche. Sì che divisi i dotti fra Aristotile e Pla- 
lone agguerrivansi in eterne dispute, il risultamento del- 
le quali era quello di dare novella direzione all’ astrolo- 
gia che ormai divenne l unica guida delle umane azio- 
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ni e l’unico scopo dello. studio de’ medici. Che se i ro- 
manzi di Marsiglio Ficino e la protezione de’ Visconti agli 
astrologhi, non fossero stati contraddetti dall’eloquenza di 
Pico della Mirandola, persequitati dagli editti della Re- 
pubblica di Venezia, condannati dalla Bolla di Benedet- 
to XIII, forse questa frenesia avrebbe deviata per più 
lungo tempo l’umana ragione. 

E questo spirito di progresso fu anche aumentato per 
le molte novelle malattie che si. presentarono in questo 
secolo all'osservazione de’ medici , la tosse convulsiva in 
Francia, il sudor anglicus nell’ Inghilterra e nella Ger- 
mania, lo scorbuto in quest'ultima regione, la plica nel- 
la Polonia, e soprattutto per l'intera Europa meridionale 
le novelle e più tristi forme assunte della sifilide. Non è 
a dire delle prime comecchè non invasero l Italia; ma 
l'ultima vi menò forse maggiori stragi che altrove e poi- 
chè negli oracoli di. Averroe e di Avicenna non se ne 
trovava il modello, erano i medici costretti a studiar la 
natura, e quindi entrava nell'animo di loro lo spirito di 
osservazione. Molto più perchè i danni prodotti dalla si- 
filide furono più che mai àggravati dalle diverse pesti- 
lenze. Venezia più delle altre città n’ era la viltima , € 
la riceveva come frutto del commercio aperto col Levan- 
te, come effetto del suo dominio sulle coste dell’Arcipe- 
lago , e dirò pure in punizione della barbarie della sua 
aristocrazia che favoriva il partito più utile a' suoi inte- 
ressi e spesso armava i saraceni a danno dei cristiani , 
e trasporlava con proprie navi i turchi dalle sponde del- 
l'Asia sul suolo Europeo sacro alla civiltà alla gloria ed 
al sapere o 

Tutte le cagioni indicate aveano svegliato novelle pas- 
sioni e novelli bisogni nei medici italiani, inciviliti an- 
cora dal buon gusto che erasi introdotto nelle lettere. 
Eglino conobbero in questo la vanità delle novelle dot- 
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trine, e spinti dal gusto per l’ antichità, ed infiammati 
dai superbi mode!li di letteratura trovati fra' greci e frai 
latini ., respinsero fra gli scrittori barbari gli arabi, e 
rivolsero tutte le loro cure nei classici vetusti, aprendo 
così un èra novella ai progressi della medicina. 


CAP. II. 
STATO DELLA MEDICINA E DELLE SCIENZE AFFINI 
NEL SECOLO DECIMOQUARTO, 


ART. .J.° 


Storia naturale , fisica , chimica, e 
Materia Medica. 


Si è. mostrato nella precedente sezione che cosa. erasi 
fatto, fino al tredicesimo secolo., specialmente per la bo- 
tanica, e per la materia medica, per la quale esistono i 
lavori di Nieola,, di Plateario , di Crescenzi , e soprat- 
tutto di, Simone da Genova. .Si hanno anche notizie che 
questi. studî, erano. stali introdotti in alcune università, sic- 
come,il P. Sarti dimostra con buone ragioni per quella 
di Bologna, | 

Essi nel secolo XIV. progredirono, e migliorarono s 
e vennero, coltivati non, più sulle carte ,, ma sull’ istrut- 
tivo libro della natura, Io esporrò brevementè ciò che 
sì fece in Italia ;. indicando, com’ è mio. sistema, in 
poche parole ciò che riguarda la vita degli Aulori, es- 
sendomi una volla per sempre protestato con Platet che 
la storia della medicina ricerca piuttosto lo sviluppamen- 
fo delle. vicende che hanno avuto le idee ed i sistemi $ 
che Ja vita degli uomini. 


Primo fra. coloro che fecero ricerche intorno la storia 
Tom. 17. 19 
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naturale nel secolo decimoquarto fu Gentile Gentili na- 
to in Fuligno da un medico dello stesso nome, il qua- 
le era trapassato in Bologra nel principio del secolo de- 
cimoquarto , dando così luogo a confondersi i fatti del 
padre con quelli del figlio. Egli fu discepolo di Taddeo 
da Fiorenza ed ebbe gran fama ai suoi tempi per tutta 
la Italia. Profondo Arabista, egli acquistò molta riputa- 
zione per i suol comenti ad Avicenna , e già nella sua 
morte , avvenuta nel 1348, le sue esposizioni era- 
no applaudile per ovunque. Egli fu professore negli stu- 
dî di Bologna e di Perugia e quindi anche in Padova, 
chiamatovi da Ubertino da Carrara. Vuole anche Man- 
dosio che fosse stato medico di Giovanni XXII, il che 
non è improbabile , comecchè grandissimo fu il rispetto 
che riscosse da tutti a quei tempi, per modo che Bolo- 
gna e Perugia gli spedivano diplomi di cittadinanza , € 
quest ultima città lo donava anche di una Casa : onde 
poi penetrata in questa Città la tremenda pestilenza del 
1348, egli sia che vi si fosse trovato , o che vi ‘accorse 
espressamente , intraprese con tanta alacrità e tanto ze- 
lo l'assistenza degli infermi , che mentre era agli altri 
generoso dei suoi conforti, sorpreso egli stesso da quel 
rio malore in breve tempo ne morì. Il suo corpo  tra- 
sportato di poi in Foligno sua patria vi ottenne onore- 
vole sepoltura meritata per le sue virtù e per la nobiltà 
dei natali. La famiglia di Gentile esiste ancora ai gior- 
pi nostri in Fuligno. Chi poi volesse maggiori notizie s0- 
pra questo illustre italiano 165ga la bella storia che non 
ha guari ne ha scritta ! erudito Giuseppe Gerolami me- 
dico in Civitavecchia. ; 

Molte furono le opere scritte da Gentile Gentili, del- 
le quali dovrò parlate a suo tempo , limitandomi ora a 
quelle che hanno relazione alla botanica ed alla male- 
ria medica. Esse sono due , cioè le sue Esposizioni ad 
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Avicenna., e l'altra. De proportiorntus medicinarum 
componendarum , el de modo investigandi complexio- 
nes carum el ad sciendam convenientem dosim cujus- 
que medicinae solutivae. Esistono anche manoscritti in 
alcune. Biblioteche. altri lavori. o suoi, o cavati dalle sue 
opere , relativi alla materia medica , cioè : 1.° /n ler- 
tiam Pen, lib. LITI. Canonis erposmtio ; 2.° Methodus 
dosandi secundum G. de PFuligno. Nel suo opuscolo 
De Febribus tratta altresì. dei mirabolani e del melilo- 
lo, e vi soggiunge un trattalello suz ve/lenz. 

Egli dice di. scrivere il trattato De proportionibus me- 
dicinarum per, dare, una, più ordinata; esposizione del 
modo di preparare i rimedî e le loro proporzioni, di- 
mostrando come formansi le medicine lassative compo- 
ste, la maniera di combinare i semplici, le loro pro- 
porzioni e.le dosi,;.non che il modo di apprestarle : le 
quali. cose comunque fossero state delte da altri, tutta- 
via son necessarie quza libri sapientum ceciderunt jam 
in adulleralionem , mon propler venerabiles senlentias 
ipsorumi, et serentificas eorum compositiones , el ca- 
nones , sed propier scriplorum ‘insufficientiam aut 
negligertiam. È qui indica una circostanza importante 
per la storia ; dicendo che, comunque Galeno aTesse co- 
piato le opere d' Ippocrate con la propria mano, tutia- 
via ebbe a dolersi, che, qualche cosa mancò errore ma- 
nus; quanto ergo mayis cum tdiolarum seribentium 
seminan'ur exempla! Gon guesto esordio è chiaro che 
Gentile in ogni cosa cercava di rettificare gli. antichi 
con la osservazione della natura ; e così senza mostrare 
di contraddirli;, dava il primo esempio di una critica 
giusta e filosofica. E da dolersi soltanto ch’ egli avesse 
spesso forviato con le sottigliezze dialettiche , intorno le 
qualità dei, rimedì ed i loro gradi, E qui conviene ri- 
flettere che in Gentile si trovano le ragioni di: molle 

La 
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preparazioni , € ‘miscele che si facevano subire ad alcu-. 
ni rimedî credendo di renderne più dolce l’azione ; 
come della scammonea, da cui preparavansi 1 diagridì, 
di cui i moderni cominciano a conoscere V’inutilità. Egli 
afferma di avere estratto il libro de Venenis da un ma- 
noscritto di Andromaco , che forse doveva essere qual 
che compilazione monachile del nono e decimo secolo , 
quando per dar credito ai centoni che si andavano for- 
mando , vi si metteva innanzi qualche grande nome. In 
tal modo vengono citate opere di Apollo, di Escalapio, 
di Mercurio Trismegisto , di Achille ,' 0 così ‘pure alcu- 
ne cose Si ricordano di scrittori romani o'greci, 1 qua- 
lì non si erano mai sognato di scriverli. iD\ob 
In tal modo cominciavano 4 fondersi le cognizioni di 
materia medica ratcolte dagli antichi greci e latini, con 
quelle aggiunte dagli arabi, e le altre che vi andava: 
‘no accoppiando tutti edlovo ché con lo scopo di fare co- 
menti , tuttavia andavano spargendo 1 semi della‘ criti- 
ca, e propagando quella riforma allor cominciata , ma 
che non dovrà vedersi compiuta dopo molto’ altro tem- 
po di esitazione € di errore. SA NRE | 
Guglielmo Boier di Nizza , fu distinto medico; filoso= 
fo, giureconsulto e poeta famoso presso la ‘corte di Car- 
lo Il e di Roberto di Napoli. A lui il Chzesa e il Mala- 
carne attribuiscono molte opere tutte relative alla fisica, 
alla storia naturale, ed alla materia medica, che sono: ua 
Della cognizione dei metalli ;'‘2.° Delle fonti di Valchius 
sa, dello ‘scatorire, e delle mirabili cadute ‘delle. acque 
loro: 3.° Della fonte di Sorga; 4° Della fonte di Mon 
stiere; 5.° Delle fonti di Castellana; ‘6.° Dei ‘tredici raz: 
zi della Valle è 7.° Dei fonti di Torture e d’ altre acque 
cale ‘e Solfurée» ‘8.* Della bontà dei bagni d' Aix, di 
Digne'e di altri luoghi , ‘che per l'occulta” virtù: loro ; 
berendone ‘gl'infermi , guariscono da molti: mali ; «e di 
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altre cause nelle quali mettendosi qualche legno , resta 
sempre candido come ‘alabastro ;  9.° Dei semplici che 
nascono nella Provenza , dedicato a Roberto Re di Na- 
poli e di Sicilia. 

Dino del Garbo fu un ‘altro illustre Italiano di questo 
‘secolo che si occupò di cose attinenti ‘alla botanica, e 
materia medica. Egli era nato in Firenze da un Chirurgo 
che il Villani chiama Buono altri Bruno; e credono che 
sia quel Brano da Longoburgo, del quale si è parlato. 
Avea studiato medicina in Bologna sotto Taddeo, ed ivi 
ancora la professò , finchè abbandonò quello studio nel 
1306 in seguito dell’ interdetto del papa. Chiamato agli 
stipendî di Siena vi professò, per qualche anno, rilornan- 
do in Bologna nel 1308; ma invitato di recarsi a Pado- 
va nel 1313 per concorrere alla riforma, ed. al. ristora- 
mento di questo studio, poco vi sì trattenne, come egli 
stesso dice , propler malum statum civitalis.. Paduae. 
Patto ritorno nella sua patria Firenze, ivi, pose termine 
nel 1319 alla sua opera /ilucidatorio di. Avicenna, 
e poscia di nuovo recossi a Siena ove ebbe cattedra di 
Medicina, e dove accorrevano molti studiosi da Bologna, 
richiamativi dalla sua fama. Ma venuto in' basso lo stu- 
dio che volevasi fondare in Siena, fece novellamente 
ritorno in Firenze; ove morì nel 1327. Egli, come dice 
il Mazzucchelli», » fu d’ ingegno altissimo e di  sottilissi- 
mo acume ; ‘di vita ornata, culto filosofo ; umano ,. al- 
legro nella visitazione degl’ infermi, altrimenti severo 
cercatore di segreti, e dell’ozio desideroso ; niente di 
‘meno a ciascuno caro e accetto ». Anche il Villani nel. 
le sue Vie d' illustri Fiorentini parla con lode di Dino, 
magnificandolo con queste parole; » Nel 1327, a di 
30 settembrè morì in Fiorenze \maestro Dino del Garbo 
grandissimo doitore in» fisica et in. più scienze naturali 
‘e filosofiche; il quale al suo. tempo fu.il migliore e più 
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sovrano medico che fusse in Italia : et più nobili libri 
fece a richiesta, et intitolati per lo re Roberto ». Dino 
meritò anche gli elogî del Petrarca e certamente era do- 
tato di uno spirito giusto, di briosa eloquenza, e di una 
estesa conoscenza degli autori. greci: ma una grave 
macchia esiste sulla sua memoria; quella di aver. con- 
iribuito alla perdita di Cecco d’ Ascoli , infelice . vittima 
della ignoranza dei tempi. 

Le sue ricerche di materia medica si contengono nel- 
l' opera intitolata £zpossliones super canones genera 
les de virtutibus simplicium medicamentorum Avicen- 
nae ; in cui si sforzò di determinare le piante citate da- 
gli antichi, E tanta dottrina egli manifestava nell’ espor- 
re le dottrine di Galeno e di Avicenna che venne per 
antonomasia chiamato | Zsposstore. Oltre. l’° indicata 
Opera merita di essere citato anche l' altro suo lavoro 
De coena et prandio epistola per le notizie che vi 
si contengono relative alla storia naturale ; come pure 
nell’ altra sua opera Chirurgica fa seguire cose spettanti 
alla materia medica , per il che porta il titolo  Chirur- 
gia; cum tractalu de ponderibus el mensuris.» nec 
non de emplastris et unguents. | 

Figlio di Dino era Tommaso del Garbo erede dell’in- 
gegno e della gloria paterna ed a quei tempi tenuto in 
grandissima stima per la Italia intera, sì che di lui fa 
grande elogio lo stesso Villani, dicendo che divenne in 
tanta stima e in tanta reputazione di dottrina e diligen- 
za in medicare, che i potentissimi signori , dei quali è 
l'Italia abbondante, si stimavano di dover morire se 
esso Tommaso non li medicava. In tal modo acquistò 
onori, e ricchezze grandissime sì clie viveva splendida- 
mente , senza peraltro abbandonare i prediletti suoi stu- 
di. Egli fu discepolo di Gentile da Fuligno;, come si ri- 
leva da queste parole di Cristofaro de Honestis nelle sue 


— 231 — 
annotazioni a Mesue: magister Thomas de Garbo sua- 
vis. praclicae declarator hoc electario utebatur , ipsum» 
que, praceparari faciebat, asserens , quod idem Sacie- 
bal Gentilis de PFulgineo magister suus. L' Alidosi 
lo novera fra’ professori dell’ università di Bologna nel 
1320, dicendo che prima di questo tempo lo era stato 
in Perugia; ma si rillette che ciò ha dovuto avvenire 
molti anni dopo , e propriamente intorno al 1345. Tan- 
ta era la fama che godeva ai suoi tempi che Galeazzo 
Visconte signore di Milano lo ricercò per medica cura, 
ed il Petrarca, comunque della medicina poco credente, 
e dei medici dispregiatore , pure l’ ebbe per amico , e 
con lodi ricorda il suo nome, chiamandolo principe dei 
medici, ed altrove dicendogli: 4 che nell''arie della 
medicina sei, non dico il maggior di tutli per non 
giudicare di cosa a me sconosciuta, ma certo i più 
famoso. IN Tiraboschi , da una lettera dello stesso Pe- 
irarca , rileva esser morto Tommaso nell’ oitobre o no- 
vembre del 1370, in età non grave, e valido ancor 
nelle forze. Nel suo libro de reduetione medicamento- 
rum ad actum, el de gradibis eorumdem , espone le 
sue dottrine intorno i rimedi, 

Pietro da Tossignana , di cui in seguito sarà di nuo- 
vo fatto parola, scrisse anche molte cose relative alla 
materia medica , come 1.° De medicamentorum for- 
mulis ; 2.° Liber de balneis Burmi , in quo non so- 
lum aquarum vires, el medicina, sed eorum quoque 
‘erhibendarum canones explicantur. Egli fu uno dei 
più chiari interpetri degli Arabi, e de Greci, ed è di- 
verso dall’ altro medico dello stesso nome citato da Gu- 
glielmo da Saliceto. Altri Italiani nel secolo stesso fe- 
cero di simili studî la loro principale occupazione. Di- 
verse opere fanno prova di ciò. Esiste difatto nella 
Reale Biblioteca di Parigi un Opera appartenente ad 
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tin certo Manfredi di Monte Imperiale col titolo de 
Herbis el plantis quae in medicina adhibentur } sep- 
pure non appartiene a Manfredi professore in Bolo- 
gna alla fine del XV secolo; ed un altra Opera col 
titolo Appendix ad S. Tanuensis Synonyjma. Le qua- 
li opere dimostrano ‘la cura grandissima che gl ita- 
liani aveano in quei tempi per chiarire le più diffi- 
cili quistioni intorno la scienza dei rimedi. Fra gli 
Scrittori di cose attinenti alla materia medica convie» 
ne riporre anche Bertruccio , 0 Vertuccio , del quale 
st parlerà in seguito, e che scrisse un Opera intitola- 
ia Collectorium toirus fere Medicinae, nel quale il 
libro 3 parla del regime della sanità, e nel settimo 
iralta der veleni. Anche Nicola Falcucci., del quale ot 
ora si parlerà nella grande sua opera , consacra l' ot- 
iavo sermone al trattato Ve medicamentis.. simplicibus 
el composilis , e nel sermone quarlo parla ancor dei 
veleni. | | 

Tra gli seriltoti di cose attinenti alla,materia medica, 
ed al modo di agire di alcune sostanze nel corpo ani- 
male convien citare il Buonamici, del quale si han po- 
che notizie biografiche , sapendosi solo che visse dal 
1301 al 1350 e che lasciò varii Codici De Venenis et 
quaeslionum diversarum. È probabile d'altronde che sia 
lo stesso di Bernardi Buonomo, che dovrò citare in ap- 
presso; giacchè fa professore in Pisa un Francesco Buo- 
namici, ma nel secolo decimosesto. Fra coloro che fe- 
cero comenti pratici, trattando con predilezione male- 
rie terapeutiche fuvvi pure Sillano Negro che dedicò il 
suo libro a Galeazzo Visconte, quando la di costui fi- 
glia nel 1389 sposò il duca d’' Orleans, e che fece le 
Chiose sul nono Libro di Almanzor, con altri Comenti 
che conservansi manoscritti. Vi fu anche un. maestro 
Albino, che si crede potesse essere Matteo Albino, dot» 
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to Medico Veneziano , il quale acquistò molta famà a 
quei. tempi, e che morì prematuramente pel dolore pro» 
vato per la perdita di un figlio. Potrebbe anche essere 
quel Maestro Albino di Gantbio , amico del Petrarca, 
il quale da altri è chiamato Albertino , a cui il Petrar- 
ca scrive una leltera ringraziandolo dell’ invito di recar: 
si.a villeggiare in Canobio, e concedendo che T arte 
medica può essere utile nei piccioli mali. Egli lasciò un 
Opera intitolata Ve oralione supra aegrotantibus  dis- 
serendî, citata dal Valeriano. Fu anche nel secolo me- 
desimo professore a Bologna Tommaso Ariento di Orio, 
dottorato in Bologna nel 1380, ammesso al Collegio dei 
doltori nel Agh e nel 1390 nominato professore e quin- 
di assassinato da un Servo infedele insieme con la mo- 
glie ed un figlio adottivo. Egli non poca riputazione 
aveasi acquistata con le sue non comuni cognizioni in 
filosolia ed in medicina, e Pietro Argelala cita con mol- 
ta lode una sua opera col titolo: Prax:s omniun mor- 
dorum cum medicinis cuguscumque generis. 

Il più distinto fra costoro fu quel Mondino de’ Litci , 
la cui palria, come dice il Tiraboschi, non è quasi me- 
no controversa di quella di Omero, cinque città pretea- 
dendo di avergli dato la nascita , Firenze , Milano, Bo- 
logna, Forlì ed il Friuli. Lasciando agli eruditi le ricer- 
che di tal natara , ei pare ben provato che un maestro 
Mondino vi fosse stato in Forlì, e che probabilmenic un 
altro ve ne fosse nel Friuli, ma .il celebre ristoratore 
dell'anatomia, di cui debbo far parola, fu al certo di 
Bologna, come chiaramento dimostra il P. Sarti, e quin- 
di con molti documenti il Fantuzzi. E certamente il no- 
me di Mondino, essendo una abbreviatura di /'a:m0n- 
dino , è facilissimo di trovare molti che portino lo stes- 
so nome, fra Ja classe dei Medici e contemporanei. Era 
suo avolo un Albizzo de’ Liuci nel 1270, e suo zio pa- 
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terno un Liucio professore , al quale Mondino fece eri- 
gere un sepolcro in S. Vitale. Il celebre medico di tal 
nome sulle prime ebbe a dirigere una Speziaria che fi- 
no. agli ultimi tempi ha conservato il suo nome , e di -l 
poi fu professore all’ Università di Bologna. Nell’ elenco 
di quei professori riportato dal Mazzetti , sotto la data 
del 1291, leggesi: Luzzi Mondino di Nerino , pro- 
fessore di filosofia e di medicina , delto il principe 
degli anatomici - morì 11 So agosto 1318. Ma il Fan- 
tuzzi che ha raccolto opportunamente tanti documenti 
prova che fu laureato nel 1290, e morì nel 1326. 

Mondino non solo comentò i Canoni universali di Me- 
sue intorno i purganti, ma nella Biblioteca Reale di Pa- 
rigi si conserva anche un Codice Manoscrilto col titolo 
De arboribus commumibus el aromaticis,, che si dice 
averlo scritto nel 1305. Nelle sue note a Mesue defini- 
sce la Medicina l’arte che si occupa della conservazione 
ed introduzione delle cose naturali, e della evacuazione 
e rimozione delle cose preternaturali, ed il suo fine con- 
siste nell’ acquistare la sanità ai corpi infermi ,, e con- 
servarla nei corpi sani. Quindi crede che la più 1m- 
portante in materia medica sia quella degli evacuanti , 
come quelli che rimuovono la cagione, e quindi evita- 
no gli effetti che sono i morbi. Trovansi anche altri 
Manoscritti dello stesso Mondino relativi al medesimo ar- 
gomento , come nella Biblioteca Malatesta di Cesena 
Tractatus ad inveniendam dosim cujuscunque medi- 
—cînae, ed inoltre alcuni comentarî a Galeno. Un altra. 
opera va sotto il nome del Mondino ed è quella intito- 
lata Synonima Medica, che è lo stesso dell altra Sy-. 
nonima Magistri de Tanua cum additiombus Magistri 
Mondini. Ma quest'opera non appartiene al Mondino 
dei Liuci, bensì a quello del Friuli, come si trova chia- 
ramente indicato nei. Codici, ed in quello conservato. 
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viella Biblioteca Reale di Torino si trova seritto :. (Hse 
finit Mundinus de Forojulio Austria. civitale dicta 
Aquileja in studio Padnae < Synonima breviata cum 
additiombus quibusdam anno 1521 die XI august. 

Francesco da Siena, col quale amichevolmente scherza il 
Petrarca in una sua lettera, celiando intorno la medicina, 
visse nel secolo XIV e fu pregiato dai suoi contemporanei. 
L'Abate Lazari tia pubblicata una lettera scritta nel 1350 
dal Manzini a Francesco da Siena , e da quella rilevia- 
mo ch'era questi medico del Papa, ed era stato Reg- 
gente dello studio di Perugia. Difatti il trattato da que- 
sto medico compiuto nel 1375, citato da Haller, e che 
conservasi MS. nella Biblioteca di Parigi col. titolo. de 
Venenis , fu scritto in Avignone , e dedicato a Filippo 
d' Alencon di Auch. Francesco scrisse ancora un altra 
opera sui bagni. Questo medico fu anche professore di 
astrologia nel 1394, e poi secondo 1’ Alidosi, fu. pro- 
fessore di Medicina pratica in Bologna fino al 1399. 

Giacomo Dondi Padovano che credesi nato nel 1293 da 
famiglia patrizia, aveva esercitata la medicina prima in 
Chioggia, e dipoi nella sua patria ove ottenne una grande 
riputazione. Egli coltivava in pari tempo l'astronomia 
e la medicina, ed andò raccogliendo con tanta cura 
presso gli scrittori greci , latini ed arabi, i diversi ri- 
medî in ogni tempo adoperati , che meritò il nome di 
Aggregator. Viveva ancora nell’anno 1355 , in cui di- 
ce egli stesso aver posto termine alla sua opera di ma- 
teria medica , e si crede che fosse morto nel 1359, co- 
munque Portal così inesatto nelle date, lo faccia fiori- 
re nel 1385, e morire nel 1350! Era desso oltremodo 
perito nella fisica , nella meccanica e nell’ astronomia , 
ed elevò sulla torre del palazzo del principe di Carrara 
un orologio a ruote , per il quale gli scrittori del tem- 
po han menato molto rumore. È certamente , come in 
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modo chiarissimo prova il Tiraboschi, orologî di tal na: 
tura. si osservavano prima di quei tempi in Italia, nè se 
ne trova fatto menzione presso altre nazioni. Ma l' ope- 
ra di Giacomo, poiche diretta da appropriate. cognizio- 
ni scientifiche , venne più di ogni altra lodata, perchè 
più perfetta. 

L'opera di Giacomo Dondi ebbe titolo Prompiuariun 
medicinae , in quo non solum facultules simplietum 
et composttorum medicamentorum declarantur- verum 
eliam quae quibus modis medicamenta. sint. accomo- 
data a veteribus medicis , copiosissime et miro ‘ordi- 
ne monstratur. Si citano altresì alcuni suoi libri intorno 
allo stesso argomento: Lib. /. de primis et universali 
bus virtutibus medicamentorum simplictum ; Lib. II. 
de secundis ; Lib. III. de tertîis. Nella collezione chi- 
rurgica di Gesner {rovasi un altra opera di Giacomo in- 
titolata. Stmplicium ad morbos Chirurgicos pertinen- 
fium enumeralto, forse tutte estratte dalla sua opera prin- 
cipale il Prontuario. Ed infine esiste il suo ZMerbolario 
volgare nel quale si dimostra a conoscere le erbe e 
Ze sue virtù, in cui espone aver egli ritrovato un gran- 
dissimo numero di nuove erbe utiliin medicina. Ma l'e- 
poca in cui si riporta scritta quest’ opera farebbe sospet- 
tare che appartenesse piuttosto al. figlio. di Giacomo. 
D'altronde sembra essere una traduzione del Prontua- 
rio, ampliato dallo stesso Autore. Nell’ edizione che fe- 
cesi dell’ Erbolario nel 1436 in Venezia, vi si aggiun- 
sero molte figure in rame, le quali sarebbero le prime 
incisioni adoperate per cose di botanica in Italia. 

In Venezia si è conservato un manoscritto di Dondi 
Padre nel quale registrò le sue osservazioni intorno al 
flusso e riflusso del mare. Altro manoscrilto fu lasciato 
da Giacomo, contenente un compendio dell’ esteso trat- 
tato di Ugo il grammatico, e che ha dovuto essere mol- 
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to utile per i compilatori de' Dizionari. Sua è altresi l'o- 
pera De modo conficiendi salis ex aquis calidis fon- 
tium Aponi. | 
Nel suo Libro sui semplici appariscono le prime trac- 
ce di una dottrina più profonda. ‘nelle cose. botaniche , 
e di un maggiore studio nella osservazione positiva. 
Sprengel avea esaminato una edizione Veneta in 4. del 
1499 col titolo Aggregator practicus de simplicibus , 
ed infine avendo un Herbolarium de virtulibus herba- 
rum. Le piante sono numerate per ordine alfabetico , 
aggiunte le virtù mediche rilevate dagli Arabi, da Pla- 
teario , e da altri. Vi sono aggiunte delle figure in le- 
gno , praestantiores , come dice Sprengel , omnibus 
sllis,, quae in alits herbartis occurrunt. Invece del 
l'Acoro è disegnata, l' /ris Pseudacorus ; vere sono 
Y' Aristolochia lunga e rotonda; l Heracleum Sphon- 
diyliumsta invece della Branca ursina, \ Asplentum 
ruta muraria pel Capillus V eneris. Le descrizioni del 
Coriandrum , del Cyperus , del Lavandula, del Siler 
montanum:, della Serpentaria , mostrano che l’ Auto- 
re fosse stato-Italiano, ed avesse delineato le piante vi- 
ve. Ottime sono altresì le figure della Aragarza e della 
Gentiana lutea. La sua Hedera terrestris, segue Spren- 
gel; forse è la Veromea hederaefolia ; V Hermodacty- 
lus eri. Colchicum; il Nasturtium aquaticum è il Stum 
angustifolium. Comunque la figura della Mandragora 
non fosse una delle. migliori , tuttavia non è favolosa 
come negli. altri Erbarii. 
Giovanni Dondi fu figlio di Giacomo, e giunse a su- 
perare la fama ‘paterna. Furono talmente stimate le sue 
cognizioni filosofiche ; che gli si diè nome di anima di 
Aristotile: Fornito di molta eloquenza ;, culto nelle let- 
tere, dotto nella medicina , meritò amicizia del Pe- 
trarca x il quale si ricordò, di Lui, nel suo testamento , 
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Jegandogli una somma per comprare’ un anello che per 
di lui memoria dovea portare costantemente al dito. E 
questo illustre Poeta ; comunque avverso si mostri alla 
medicina, tuttavia ebbe fiovanni in tanta stima cheora 
diceva essere la medicina in questi come una piccola 
aggiunta alle allre scienze , e che senza di essa ei sa- 
rebbe stato migliore ancora e più dotto ; ed altrove af- 
fermava essere stato Giovanni uomo di sì alto e di sì 
penetrante ingegno che sarebbe salito fino alle stelle , 
se trattenuto non l'avesse la medicina; e che. eragli 
tanto amico quanto appena egli a se stesso. A questo 
Giovanni come dimostra il Tiraboschi, appartiene il ce- 


lebre orologio della torre di Pavia , mentre quello ‘dal 


Padre elevato in Padova era di più semplice \meccani- 
smo. A dare una idea di questa celebre macchina, che 
dà prova del sapere di Giovanni nella meccanica, nella 
mafematica e nell’ astronomia , riporterò le. parole di 
L'ilippo di Mazieres , scrittore francese contemporaneo 
ed amico del medico e fisico padovano, e ‘che così ne 
paria nel suo Ze vieur pelerin: » Questo maestro Gio- 
vanri degli Orologî, egli dice, ha falto in sua vita 
grandi e celebri opere in queste tre scienze (filosofia; 
medicina, ed astronomia ), che presso i più dotti d'l- 
talia , d' Allemagna e di Ungheria sono accreditate e in 
molta stima. Tra essi ha fatto un grande strumento, da 
alcuni chiamato sfera, o orologio del moto del sole,in 
cui sono tull'i movimenti delle costellazioni e dei pia: 
neti , coi lor cerchi, epicicli , e distanze, con moltipli- 
cazione di ruote senza numero, con tutte le loro parti, 
e ciascun pianeta nella detta sfera ha il suo particolar 
movimento. In questo modo si può veder chiaramente, 
in qual segno e in qual grado ‘sono i pianeti, e le stel- 
le più nominate. E questa sfera è fatta sì ingegnosa- 


mente , che non ostante la’ moltitudine delle ruote; che 
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non si potrebbono ben numerare senza scompaginare lo 
strumento, tutto il moto di essa è regolato con un sol 
contrappeso j cosa tanto maravigliosa che i più celebri 
Astronomi vengono da lontani paesi a visitare con gran 
rispetto il detto maestro Giovanni, ‘e l opera delle sue 
mani, e i più intendenti di Astronomia, di Filosofia , 
di Medicina, dicono che non vi è memoria nè per iscrit- 
to, nè per tradizione , che siesi mai fatto st celebre e 
sì ingegnoso strumento del moto de’ cieli, come questo 
orologio. Maestro Giovanni lo ha fatto colle sue proprie 
mani tutto di ottone , o di rame, senza ajuto di alcun 
altra persona , e non ha fatto altro per sedici anni in- 
teri, come ho saputo 10 stesso , grande amico del detto 
maestro Giovanni ». E certamente una tal opera suppo- 
ne estesissime cognizioni in fisica , in matematica , in 
astronomia , e dovette parere un miracolo a quei tem- 
i; sì che al nome di quella famiglia ‘venne aggiunto 
il titolo dell'Orologio, e si elevò a grandi onori, no- 
bilitandosi ; ed anche ai giorni nostri esiste la famiglia 
medesima col nome dei Dondi dall Orologio. 

E questo Giovanni anche da Michele Savonarola det- 
to uomo veramente divino e d' incomparabile valore nel- 
la lettura della medicina, non solo fu istruito in questa 
parte della fisica , ma anche in altri rami della storia 
naturale. Si assicura che egli avesse scritta un opera vo- 
luminosa , ora perduta , col titolo P/anetarium ; ma 
quella che ancora esiste è un opera intitolata De causis 
calidilatis aquarum Aponentium. De natura corum- 
dem , nella quale raccoglie molte ricerche fisiche, le 
quali sono anche più estese nell’ altra opera De fonti 
bus calidis agri Patavini liber. in cui è descritta con 
tanta esattezza con quanta lo permetteva i tempi, l'I- 
drologia minerale di quei luoghi. | 

Francesco di Piedimonte fu professore della università 
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di Napoli nel decimoquarto secolo , ed è riportato dal- 
Y Origlia come professore nel regno del Re Roberto , 
vale a dire tra il 1309 al 1343. Nulla sappiamo di pre- 
eiso intorno i fatti che riguardano la sua vila, se non 
che egli acquistò molta fama , e fu tra medici più pre- 
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giati di quel tempo. Egli è citato anche con lode da 
Arnaldo da Villanova , il quale professava in Napoli 
presso. a poco nell’ epoca medesima , e sebbene dai suol 
scritti\apparisca essere stato più un comentatore che un 
osservatore, . tuttavia convien riporlo fra coloro, che 
anche con i loro errori, contribuirono alla riforma scien- 
tifica,, almeno svegliando il gusto della lettura degli an- 
tichi Scrittori, classici. Alcuni. vogliono ch’ egli sia. di 
Verona perchè il Panvinio anche parla di un. Yrance- 
sco Pinidemonzio Veronese cui attribuisce alcune Opere 
anafomiche; ed un A/eardo Pindemonzio anche di Ve- 
rona: ma il nostro cartamente nou ha nulla di comu- 
ne: con. costoro. D'altra, parte il Della Chiesa, il Bos- 
sottò «ed il/Malacarne lo ripongono fra gli Scrittori Pie- 
montesi, appoggiandosi unicamente al nome. Ma me- 
glio di ogni altro si appone il traduttore del Dizionario 
di Medicina che dice essere stato nativo di Piedimonte, 
rossa terra ;presso  Alife nella Terra di Lavoro. 
Nelle'sue addizioni; al, Mesue importantissima è la par- 
te:che riguarda Ja terapeutica e la materia medica, im- 
perocchè ad.\ogni malattia fa seguire un capitolo intor- 
no i medicamenti tanto semplici che composti che cre- 
de giovare in quel: morbo. Ed in tal circostanza ripor- 
fa ie composizioni ‘adoperate ai suoi tempi , e di quan- 
do in quando esamina le qualità dei semplici. Nel che 
per verità. non si mostra molto superiore ai pregiudizi 
del tempo ; e conserva molti errori dei suoi predecesso- 
ri, e moltissimo egli concede alla opinione, ma tutta» 
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via è impossibile pretendere in quel tempo. un ragiona= 
mento più sodo e più indipendente. , 

Vi fu in questo secolo un Pietro da Reggio , il qua- 
le scrisse un opera d'igiene e materia medica , ritenu- 
ta posteriormente come testo di lingua, e che conser- 
vasi manoscritta col titolo Ammaestramenti a sani- 
tà conservare. Era egli acerrimo oppositore di Pietro. 
d’ Abano , e sospetta il Tiraboschi che’ egli fosse quel 
Pietro di Bonsignore da Reggio, che l’ Alidosi. riporta 
nel catalogo dei medici che. professarono in Bologna nel 
13653. Un altro Medico Reggiano di questo secolo fu 
quel Jacopo da Reggio, di cui si conserva nella Biblio- 
teca di Parigi un Codice segnato num. 1402 col titolo 
fiemedium adversus lapidum efformationem in ve- 
sc1eis. 

Medico Milanese di qualche nome, e scrittore di cose 
fisiche , fu Pietro Mainero , figlio di Bonifazio, e Pro- 
tofisico di Giovan Galeazzo Duca di Milano. Avanzando- 
si negli anni vesti gli abiti Sacerdotali, nel 1388 fu 
eretto Vescovo di Vicenza, governando con lode quella 
Chiesa , fino al 1404, epoca della sua morte. Rimane 
di lui soltanto la 7'heorica corporum Coelestium, sive 
commentarium Spherae , manoscritto in pergamena che 
conservasi nella Biblioteca Ambrosiana. 

Cristofaro Onesti , che alcuni credono di Firenze, se- 
condo i documenti raccolti dal Fantuzzi, nacque da Do- 
menico Onesti in Bologna , fu discepolo di Tommaso del 
Garbo , e fu colà laureato il 25 aprile 1367. Insegnava 
in quella Università prima dell’anno 1374, e passò pro- 
fessore in Firenze nel 1386, d'onde nel 1390 ripassòin 
Bologna, ove morì nel 1392. Si mostra molto perito 
nell'arte farmaceutica, e per ovunque cita non solo i me- 


dicamenti composti adoperati ai suoi tempi, ma anche 
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disusati. Fra gli Autori. da lui citati vi sono Niccolò , 
Simone, Plateario , e Pietro dell’Argelata. | 

Le sue annotazioni a Mesue contengono non solo ì co- 
menti e le esposizioni del Damasceno fatta secondo i si- 
siemi în vigore in quei tempi; ma anche di. passo. in 
passo vi aggiunge le notizie riguardo ai semplici, nelle 
quali dimostra aver egli con cura esaminate. molte erbe 
e la loro virtù terapeutica. Giudiziose sono lé distinzioni, 
gli usi ed il modo di conoscere le diverse specie di pa- 
paveri , ellebori, ec, molto diligenti sono le notizie rac- 
colte intorno le sofisticazioni delle droghe, genere d'im- 
postura cominciata eolla medicina: così per esempio c'l- 
struisce che ai tempi suoi si faceva cuocere nell’ acqua 
l’aloe per estrarne la parte attiva ed odorosa, che si ag- 
giungeva alle composizioni , e si esponeva in vendita il 
legno inefficace. In generale in ogni elettuario egli ag- 
giunge le dichiarazioni botaniche, e storiche sui diversi 
semplici che entrano nella loro composizione, e sebbene | 
vi aggiunga le qualità a modo dei principî arabici, tut- 
lavia si ravvisano le stesse sue cognizioni intorno le di- 
verse piante allora adoperate in medicina. 

Cristofaro fa seguire ai suoi comenti a Mesue due 
brevi trattati, in'uno dei quali indica la composizione di, 
diversi sacchetti nei quali si riunivano delle droghe per. 
applicarsi sulle parti inferme , non che dà la ricetta di 
alcune unzioni, di starnulatori , di purganti del capo , 
o errini ( capuipurgia) , di pittime , e di clisteri, e. 
nell'altro trattato parla dell'acqua d'orzo, e del modo da, 
farne la tisana, nel che mette tanta cura che mostta il 
grande uso che se ne faceva ai suoi tempi. 

Sante Arduino cita anche un altra opera di Cristofa- 
ro Onesti, che deve essere quella che conservasi mano». 
scritta nella Biblioteca di Parigi. Essa contiene alcuni 
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problemi medicinali e. tratta. altresì dei veleni. Il Mon: 
talbani cita un altro Manoscritto di Cristofaro col titolo 
De viribus medicamenitorum et de Hegimine Sanitatis 

Evvi ancora un lacopo Piemontese, di cui nella Bi- 
blioteca di Torino si conserva l’opera De sanziatis cu- 
slodia dedicata «al Principe di Acaja della Casa di Sa- 
voja. Iacopo dovea avere molta riputazione ai suoi tem- 
pi; ed avea viaggiato per molta: parte dell'Italia e della 
Francia. Anzi il Malacarne crede che.sia la stessa per» 
sona di Giovanni Iacopo scrittore di opere diverse, fra 
le quali un. 7'hAesaurum medicinae , ed un Secretum 
Secretorum. Esso fu due volte Cancelliere della Facoltà 
medica di Montpellier. 

Guido da Chauliac cita frequentemente un Alberto di 
Bologna; che pare anche a sentimento di Tiraboschi es- 
sere stato uno dei due. Alberti ‘che, secondo Alidosi, pro» 
fessarono in quella città: l'uno nel 1314 e l’altro dal 
1336 al 1347. Comunque. nè Quetif nè Echard, che fan. 
no un Catalogo così minuto dei Domenicani distinti, non 
riportino questo nome , tuttavia. presume lo stesso Tira- 
boschi che il manoscritto intitolato :. Liber de cautelis 
medicorum habendis; seu de cautelis medico necessartis, 
che si trova nella Biblioteca Reale di Parigi, sotto il no» 
me di Alberto di Bologna Domenicano, appartenga allo 
stesso Alberto citato da Guido. Molto più che l’altro Al- 
berto che professava in Bologna nel 1314 dovea essere 
Antonio Alberto di Firenze, ‘molto stimato ai tempi suoi 
come filosofo, come medico , e come poeta, e che il 
Poggianti dice ‘essere stato Autore di alcune opere di me- 
dico argomento. 

Fra gli Scrittori in sofia fisiche bisogna riporre an- 
che Giacomo Armanni di Gubbio che vivea al cadere 
del XIV e principio del XV secolo, che ottenne grandi 
riguardi per là sua dottrina in medicina , in filosofia A 
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in matematica ed in teologia, e che scrisse un opera de 
Astrîs, citata con molta lode dal Giacobilli. 

Buonomo Bernardi fu un medico nato in Clusone nel 
Bergamasco nel XIV secolo, il quale acquistò molta fa- 
ma coll’ esercizio della medicina. Egli era nato intorno, 
al 1320 in un luogo presso Bergamo, e vi morì di ol- 
tre. 80 anni nel 1dor. Comunque molto attaccato alla 
astrologia giudiziaria , tuttavia conservasi manoseritto un 
suo lavoro de venenîs, che il Calvi ricorda con certa lo- 
de, al pari dell'altra opera, neppur pubblicata , col ti- 
tolo Explanatio obscurarum medicinaltum quaestionum. 

Fra le ‘opere del XIV secolo, ‘0 probabilmente di quel 
tempo, nel maggior numero conservate manoscritte pres- 
so diverse Biblioteche, e che hanno attinenza alla mate- 
ria medica , alla terapeutica ed alla storia naturale , si 
possono ricordare, perchè citata da Haller , l’opera Ve 
herbarum viriutibus appartenente ad un tal Virivasio 
creduto italiano; l’altra che conservasi nella Bibl. di To- 
rino scritta nel 1373 da un tal B. de Bonardi col tito- 
lo: Remedia contra morbum pestilentialem ; l'altra di 
un tal Gariogli de Medicinis compostiis Compendium. 
Van compresi fra gli Scrittori di simili materie Giacomo 
Branco di Alba o di Alessandria, minore osservante che 
scrisse: De Coelo et mundo, e de generatione ei cor- 
riuptione; Facino da Asti, detto il Lombardo, Agostinia- 
no, di cui conservasi manoscritto nella libreria di S. Do- 
menico in Bologna, l’opera Quaestiones in Libros Phy- 
sicorum. 

Dalle cose esposte rilevasi aver io accennato soltanto ai 
progressi della materia medica e poco aver detto della fi- 
sica ancora barbara; e della chimica, la quale guidata 
da eccedenti presunzioni e da smoderate speranze, aber- 
rava: fra le oscurità dell’alchimia. « Noi.non veggiam, 
» dice Petrarca , alcun povero che per Alchimia diven: 
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ga ricco ; ben veggiam molti ricchi per essa ridotti 
» a povertà.... Non vedi tu, come alcuni, in altre cose 
>» saggi e prudenti, son nondimeno compresi da tal paz- 
» zia ; alcuni ricchissimi, che per questa vanità si con- 
» sumano, e che mentre vogliono tesoreggiare e cercano 
> un vergognoso guadagno, gittano inutilmente ciò che 
» aveano giustamente acquistato :, e ridotti finalmente a 
>) 
» 
> 
> 
) 
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mancare ancora del necessario; alcuni pensierosi sem- 

pre e turbati , mentre non. pensano ad altro che a” 

mantici a tanaglie a carboni, nè vivon con altri che 

coi complici dei loro errori, per poco non divengon 

selvaggi; altri dopo aver perduto il lume dell'intellet- 

to, perdono ancora gli occhi corporei ». Ben molti sì 
davano a quei tempi a siffatte pazzie, ma poco 0 niun prò 
ne ricavava la scienza. Arnaldo da Villanova la pratica- 
va in Napoli, in Milano, ed in altri luoghi d'Italia ; la 
cosa stessa dicesi aver fatta nei medesimi paesi Raimon- 
do Lullo; ‘in ciò imitati da un Francesco da Folli, dai 
suoi deliri tratto a sorte ‘amarissima; un Griffolino di 
Arezzo condotto a dura morte dalle arti che pretendeva 
esercitare forse con maligne intenzioni, e forse ancora 
per miseria dei tempi: un Capoccio Fiorentino, come il 
precedente; morto ancora egli in un rogo. Pietro Anto- 
nio Boni da Ferrara, che faceva il medico nella Dal. 
mazia ci ha lasciato anche un opera da lui composta 
nel 1330 col titolo Zatroductorius «ad artem Alchemiae; 
e l’Abbate Langlet pretende che vi sia stata un altra ope- 
ra consimile scritta da un Monaco detto Ferrari, ma che 
probabilmente sarà stato lo stesso Pietro ,Boni scambian- 
do la patria col nome. Quest’ opera del Boni ha l' en- 
fatico nome di Margherita, preziosa novella ; che dice 
aver composta nel 1330 #2. civilate Polae, de provincia 
Istriae, «d-oltre la introduzione; comprende 26 capitoli, 
nei quali 1’ Autore fa grande pompa di dialettica. 
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ART. 2° 
Anatomia e Fisiologia. 


L' anatomia da lievi auspici in cui surse, spinta per 
la strada del progresso per opra degli operosi maestri 
della scuola Alessandrina, coltivata ancora dalla Scuo- 
la Romana, venne ordinata e disposta a corpo di scien- 
“za del prepotente ingegno di Galeno. Ma questa branca 
così importante del sapere medico era quella che avea 
incontrato le maggiori difficoltà. Imperocchè opponevan- 
si al suo progresso due ostacoli egualmente forti ed in- 
vincibili: i pregiudizi generali, sostenuti dalle leggi, in- 
torno la inviolabilità dei cadaveri, e la cieca fede all’au- 
torità di Galeno. Eravi bisogno di. un animo gigantesco 
per affrontare due fantasmi forti dell’ antichità , sostenu- 
ti dalla prevenzione e dalla paura. Un uomo che aves- 
se saputo abbatierli non si trovò fra gli Arabi, al qua- 
li una credenza religiosa sostenitrice dell’ignavia, e. del 
fatalismo più cieco , tarpava di continuo e tarperà sem- 
pre le ale dell’ ingegno più svelto. Si.sa che gli Ebrei, 
secondo il precetto di Mosè , rinnovato spesso. dai loro 
Rabbini, non ‘possono toccare i cadaveri, e che Mao» 
metto ordina che se per caso si tocca ‘un. corpo morto 
si debbano fare molte cerimonie per’ purificarsi. Quindi 
o nulla o poco trovar ‘si poteva nei loro libri che aves- 
se potuto giovare l'anatomia, ed. il novello impulso 
partir dovea dalla Italia, dove 1’ alacre ingegno degli 
uomini era in quei tempi spinto ad ogni opera elevala 
dalle condizioni civili. ing 

È certamente fu in Italia dato il passo più meraviglio- 
so e più utile per l'anatomia. Non si tralta di avere 
anticipato per pochi mesi o pochi anni unascoverla, ma 
si tratta di aver rimosso per sempre il più grave osta 
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colo ad ‘ogni progresso , € di aver offerto l' unico mez- 
zo ad ogni scoverta. Tutta la difficoltà nelle scienze è 
quella ‘di stabilire alcune formole., alcuni metodi  gene- 
rali; fecondi dei fatti subalterni, i, quali debbono succe- 
dére ‘come rinà conseguenza immediata. e necessaria , 
che si può prolungare ‘ma non impedire. Si ‘è ‘intanto 
precedentemente osservato che questo sistema generale 
era stato già ‘adottato presso la scuola di. Salerno ; e 
fit dal principio del decimoterzo secolo , un provvedi- 
‘inento ‘governativo non solo avea permesso, ma ordina- 
ta l'esecuzione dell’ anatomia sui cadaveri umani. Ma 
questa ‘disposizione non abbiamo: prova che avesse. avi: 
to''una positiva influenza’ sul resto dell’ Italia , e soltan- 
to dai documenti esistenti negli Archivî di Venezia rile- 
vasi un Decreto del Maggior Consiglio del ‘7 Maggio 
1308 , col quale si ordina al Collegio Medico di Vene» 
zia di farsi ogni vannò la sezione di qualche cadavere. 
Quindi giustamente il Mondini. è posto alla testa «del 
progressi. moderni dell anatomia. 

| Ho ‘precedentemente parlato di questo illustre Italiano, 
delle controversie insorte riguardo alla ‘sua patria, e 
‘del'sentimento di ‘alcuni ‘che. vi. fossero stati diversi; Mon- 
‘dini. ‘Il fondatore: dell’ analomia peraltro fu il Bolognese 
-Mondino dei Liuci, il quale, dopo sedici secoli.;. ripe- 
tè l'esempio di Erasistralo e di Erofilo., sezionando nel 
principio del decimoquarto secolo diversi cadaveri uma- 
ni; e scrivendo su di. essi la descrizione del corpo uma- 
no. La sua Anatomia divenne ‘bentosto celebre , .comec- 
chè esponeva il fatto esaminato’ sulla natura ; e comun- 
que fosse stato il primo passo che davasi in una regio- 
ne novella, tuttavia fu dato con.tale arditezza che: sor- 
prese le menti dell’ universale, e ‘si svegliò «possente nel- 
l'animo degli Italiani di verificare coll’ esplorazione del 
cadavere ciò che prima avea potuto conoscere sulla fede 
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dei predecessori, e sopraltutto di Galeno. Da quel tem- 
po alcune volte pubblicamente, altre volte anche di. na- 
scosto, cominciaronsi ad eseguire autossie cadaveriche , 
ma sempre in Italia, mentre presso le altre nazioni si 
fu molto più tardi che si prese parte al generoso mo- 
vimento. E difatti la Francia che in quei tempi era una 
delle principali nazioni che si spingevano con zelo nel 
progresso scientifico, non cominciò ad adottare il meto- 
do dell'apertura dei cadaveri prima del 1376 cioè 61 an- 
no dopo l'esempio di Mondino, nel che abbiamo la..va- 
lida testimonianza di Astruc (De morb. mulier. Lib, IV,j. 
Ma in Italia non solo si ebbero intorno ai tempi:del Mon- 
dino altri anatomici distinti, come Bertrucci, Argelata,, 
ec., ma altresì quasi un generale fermento si svegliò per 
tutte le Scuole di sezionare cadaveri sì ricorrendo finan- 
che a mezzi illeciti e secreti. 

E difatti esistono negli archivî italiani inquisizioni giu- 
ridiche contro Maestri e Scolari, i quali profanando l’in- 
violabilità dei sepolcri , e con la guida dell’ amore del 
sapere, fattisi superiori ai pregiudizî del \volgo.ed al ri- 
gore delle leggi ;. vincendo anche la naturale. ripugnan- 
za, penetravano di notte nei sepoléri ; ne involavano i 
cadaveri, e vi esaminavano la struttura delle parti, Ri- 
porterò in prova di ciò qualche passaggio di un proces- 
so che si conserva negli Archivî Comunali di Bologna, 
ed il cui estratto io debbo alla cortesia del sig. Archi- 
vario , ed all’amichevole mediazione del mio distinto ami- 
co sig. Predieri. Da esso si rileva ‘che quattro: anni do- 
po le prime autopsie del Mondini, cioè nel 1319, alcu- 
ni Scolari disseppellirono un cadavere. di appiccato se- 
polto nel sacrato o Cimiterio di S. Barnaba fuori di S. 
Felice, e lo portarono in Casa di un maestro Alberto, 
lettore di medicina, che lo tagliò con rasoi e coltelli in 
presenza di moltissimi scolari per apprendervi l'anatomia 
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ed altre Chirurgiche operazioni . Il maestro Alberto po- 
teva: essere un ‘tale Alberto ‘Ferri o dal Ferro, che ven- 
ne nominato professore di medicina nel 1310 (1), 
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(1) Ecco parte del Processo, conservando P ortografia origintle 3 ua 
Ann. 1319. Indictione secunda. Die vigesimo primo Novembris. Inqui- 
sitio etc. contra et adversus Magistrum Paxinum , Magistrum Lauren- 
tium, Maxistrum Albertinum de Mediolano ; Magistrum Jacobum de Pia- 
centia. Omnes forenses iù eo , et super eo quod ad aures, et notitiam 
Dominorum Potestatis et Judicis fama publica praecedente, et clamosa in- 
sinuatione referente pervenit {quod praedicti et quilibet eorum una cum 
pluribus aliis de anno praesenti et mense praesenti noctis tempore acces- 
serunt ad Ecclesiam Sancti Barnabe , et intraverunt in Cimiterio , ct Sa- 
crato ipsius Ecclesiae ; et de Sacrato Cimiterio et Sepulcro noctis silen- 
tiò dictum Cimiterium et Sepulerum in Sacrato positum violarunt et de- 
vastarunt, et de dicto Sepulcro extraxerunt , et exportaverunt quoddam 
corpus cujusdam Pixe, quod corpus fuit sepultum et positum in dictis Ci- 
| miterio et Sepulero die lune decimonono mensis praesentis Novembris. 
Et ita talia faciendo commiserunt sacrilegium et violaverunt. Sepulcrum 
in loco sacrato positum. 


Per brevità sì soggiunge soltanto la deposizione teslimoniale di cer- 
to Carlino da Bergamo Servitore di Maestro Alberto bolognese. 


Carlinus praédictus testis dixit se tantum scire quod de anno et mensè 
praesenti dic vigesimo mensis Novembris vidit quendam hominem mortuum 
in domo Scolariorum in quibus legit Magister Albertus Bononiensis posita 
in Cappella SS. Salvatoris et vidit dietum Magistrum Albertum Bonon., 
Magistrum Paxinum , Magistrum Albertinum , et Magistrum Laurentium 
‘omnes de Mediolano scolares Bononiae in medicinalibus , et Magistrum 
Jacobum de Placentia , et alios quam plures quos non cognoscit existen- 
tes supra dictum corpus cum rasoriis et cultellis, et aliis artificiis et spa= 
rantes dictum hominem mortuum , et alia facientes quae spectant ad ar- 
tem Medicorum. 

Interrogatus quis erat ille homo mortuus, quem vidit? — Respondit — 
quod non cognovit sed tamen audivit dici a Domina Beatrixia matre dicti 
Magistri Alberti Bonon. quod quidam Scolares Magistri Alberti Bononien- 
sis fecerant desepelliri quendam qui fuit suspensus die 19 Novembris 
praesentis de Cimiterio et sepultura ) in qua , et quo sepultus crat caus® 
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Ma oltre di questo fatto, ne abbiamo anche altri che 
provano che l'anatomia in Italia , e soprattutto in Bolo- 
gna, si eseguiva sui cadaveri, ogni volta che sì presen- 
tava la minima occasione, anche prima del Mondino. E 
difatti esistono nello stesso Archivio Bolognese alcune carte 
in cui sono registrate molte operazioni anatomiche sopra 
un cadavere pel quale vi era stato sospetto di veneficio, 
e colla intenzione non solo di ricercare l'ingenere legale, 
‘ma anche per verificare la struttura delle parti. Le qua- 
li operazioni furono eseguite dal celebre maestro Bartolo- 
meo da Varignana, che vien riportato come professore di 
quella Scuola dal 1290 fino al 1301. I quali fatti dimo- 
strano che in mezzo all’energico spirito di progresso sve- 
gliatosi in quel secolo, sorgeva l'anatomia con prosperi 
auspicî, e prometteva la reale rigenerazione della medi- 
cina. E quì vuolsi correggere unaltro sbaglio dello Spren- 
gel. Egli asserisce che il metodo che tenevasi in Italia 
per eseguire l'anatomia non era tale da produrre buoni 
frutti, imperocchè un barbiere con un rasojo apriva il 
cadavere ed un medico con la scorta del Mondino ne 
eseguiva la dimostrazione. Ma questa assertiva dello Spren- 
gel ha avuto origine dall’ aver voluto generalizzare per 
l'Italia un pregiudizio dei Francesi di quel tempo, i qua- 
li riserbavano ai barbieri le pratiche chirurgiche, ed ai 
medici la scienza. Ma in Italia ciò non fu mai in usò, 
e lo stesso Haller riconobbe che fra noi non eravi di- 
stinzione di grado fra’ chirurghi e medici, nè le pratiche 


faciendi Noromiam , et ad hoc ut Magister Albertus praedictus doceret 
eos videndo ea quae videnda sunt in corpore hominum. 


Ecco a traverso di quanti ostacoli, di quanti pericoli, di quanti 
danni, gl’ Italiani procedevano per le scienze, sacrificando la loro pa- 
ce, ed ogni loro bene al generoso desiderio di conoscere il vero, € di 
acquistare novelle cognizioni ! 
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della chirurgia erano riserbate a mani illitterate, nè chi- 
rurgo e barbiere era sinonimo in Italia. Posto ciò ecco 
il mezzo che il Facciolati addita come eseguivano l'ana- 
tomia in quel tempo. Nam secfo per Chirurgum cor- 
pore, particula quaedam er. Mundini anatomia per- 
 legebatur ab aliguo er professoribus medieis, ele. In 
Italia quindi la sezione eseguivasi da un Chirurgo e chi 
rurgo e barbiere non erano sinonimi fra noi. E difatti 
ascoltasi piuttosto Guido da Chauliac scrittore certamente 
non sospetto, e meglio si riconoscerà il metodo adope- 
rato dagl’Italiani. Dal passaggio di Guido che sarà in 
seguito riportato si rileverà che nom solo Mondino, ma 
anche Bertruccio, e quindi tutti gli altri ipsam {arele- 
miam) fecerunt multoties ; situato corpore mortz:0 in 
banco, faciebart, ete. Dalle parole siesse del Mondino 
sî rileva che facera uso delle proprie mani, dicendo 
mulier quam anathomizavi ripetutamente ; e dal pro- 
cesso testè riferito rilevasi dalla deposizione del tesuimo- 
ne che dice aver veduto lo stesso maestro Alberio ed al- 
tri maestri sezionare il cadarere. | 

Vuolsi in questa circostanza esaminare anche la opi: 
nione del Lassus (1), il quale avendo rilevato che Carlo 
V nel 1556 ottenne dai Dottori della Salamanca a de- 
cisione che i Cattolici potessero aprire i cadaveri umani, 
ripete da ciò il principio dell'uso di sezionare cadaveri; 
e da questo fatto fa derivare tulte le scoverte anatomi- 
che che seguirono. Ma ciò avrà potuto esser vero per 
la Spagna, ma non per l'Italia, ove da oltre tre secoli 
prima la sezione de cadaveri umani era ordinala in Sa- 
lerno, e da oltre due secoli eseguivasi in Bologna ed in 
altre città 


{:) Saggio Istorico e critico sopra le scorerie falie in Asalomia dagli 
avtichi e dai moderni. 


— 209 — 
Îl trattato anatomico di Mondino comprende non solo 
la descrizione delle parti, ma anche il loro uso, le 
malattie alle quali sogliono andar soggette , ed il modo 
da ripararvi. In tal modo non solo riassumeva le cogni- 
zioni fisiologiche del tempo, ma anche localizzava i mor- 
bi. Vennero quindi aggiunte alla sua opera alcune figu- 
re incise in legno con le quali si dimostravano le parti 
principali del corpo , e quelle che il Mondino avea per 
la prima volta chiarite e descritte. Nè Mondino era. con- 
tento del falto , ma proseguiva le sue ricerche , e face- 
va pubblicamente le dimostrazioni anatomiche, spiegan- 
do il libro del corpo umano, nel quale metteva un or- 
dine. così chiaro , che giustamente acquistò la ricono- 
scenza. dei. contemporanei , e meriterà eternamente la 
stima dei posteri, sì che con molta saviezza il Massa 
lo chiamava Anatomista illustris, vir in sectione cele- 
berrimus, e Giovanni da Carpi diceva di lui, quod 
nec antiguorum, nec recentiorum repertatur liber qui 
în lam brevi sermone, tot et tanta de cognitione mem- 
brorum contineat. Che anzi questo stesso vuole che Mon- 
dino non avesse conosciuto la grande opera anatomica 
di Galeno ,. ma solo alcuni trattati particolari , e però 
tutto fece per sola forza del suo ingegno. E se riflettesi 
che erano passati quindici secoli, cioè dalla Scuola di 
Alessandria, dacchè non si aprivano cadaveri umani, sì 
vedrà con quanta ingiusta severità ed anche con quanta 
leggierezza Conringio, Riolano e tanti altri avessero ac- 
cusato Mondino. | 
Comincia egli. dal: dimostrare la necessità di aver co- 
gnizione del corpo umano per mezzo dell'anatomia, del- 
la quale egli si appressa a dar notizia senza seguire al- 
tro metodo se non quello che direttamente deriva dalla 
sezione dalle parti. Divide il corpo in parti estreme ed 
intrinseche, e queste distingue in quelle che servono alla 
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conservazione della specie, ed in altre addette alla con- 
servazione dell'individuo. Tre sono le cavità o ventri del 
corpo umano, il superiore o testa , destinato per conle- 
nere gli organi addetti alle funzioni animali ; il medio 
o petto che contiene gli organi per le funzioni spirituali, 
e l'inferiore che contiene gli organi per le funzioni na- 
turali. Cominciando dall’addomine, esso si distingue in 
parti esterne ed interne, le esterne in quelle che han co- 
municazione coll’ orifizio dello stomaco , come la bocca. 
e lepiglottide; 2.°in quelle corrispondenti allo stomaco, 
cioè quattro dita sopra l'ombilico; 3.° in quelle dove trova- 
si l'ombelico ch'è destinato ad attaccare il feto alla ma- 
dre, e che nell'interno ha una vena che passa a traver- 
so del fegato, e che è priva di sangue, perchè dopo il 
parto diviene inutile e si dissecca, la qual cosa avviene 
anche dell'arteria che l’accompagna, e che somiglia di- 
poi ad un nervo o ad una corda; 4.° in quelle che son 
quattro dite sotto l'umbilico, chiamate summach; 5.° 1 
quelle del pettine ove sono gli organi genitali ; 6.° in 
quelle dell’ipocondrio destro ov è il fegato; e 7.° infine 
in quelle dell’ipocondrio sinistro ove è posta la milza. 

Nelle pareti addominali si distingue la pelle, il gras- 
so, il pannicolo carnoso, i muscoli , ed i loro tendini , 
per esaminare le quali cose si tagliano prima longitu- 
dinalmente dallo scrobicolo del cuore al pettine , indi 
nelle due parti laterali dall'ombelico ai due fianchi. Co- 
munque non ammetta che otto muscoli nelle pareti ad- 
dominali secondo Galeno, pure descrive con molta dili- 
genza la direzione delle fibre ed i loro attacchi tendi- 
nei. Chiama mirach le pareti addominali che nella par- 
te interna sono vestiti dal sifach o peritoneo, pannicolo 
sottile e consistente. Nell’ eseguire la paracentesi nella 
idropisia, conviene tenersi lateralmente, perchè nella par- 
te mediana il peritoneo è più consistente; € nelle ferite 
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penetranti nell’addome, nelle parti fuori uscite, convie- 
ne fare la sutura di esse e la ligatura delle parti mor- 
lificate; ed in questo caso commenda un metodo  curio- 
so per la connessione delle pareti intestinali aperte, cioè 
ravvicinare le labbra della ferita e farle mordere da una 
formica grande, e ciò fatto tagliar subito la testa della 
formica, la quale rimane aderente, e ripetere l’operazio- 
ne per tulto lo spazio , quindi rimettere in sito l’ inte- 
stino ferito perchè quelle teste di formiche conserveran- 
no l'aderenza, ed a misura che cicatrizza la parte esse 
caderanno corrotte, e poichè di sostanza animale non pro- 
durranno nocumento. La qual cosa essendo stata posta 
in derisione da alcuni moderni, volle il Brambilla spe- 
rimentarla sull' intestino de' bruti; e trovò vera l’ asser- 
tiva del Mondino. 

Segue la descrizione minutamente fatta delle parti con- 
tenute, cioè 1.° lo zirbo; 2.° le intestina; 3.° lo stomaco ; 
4.° la milza ; 5.° il fegato ; 6.° il mesentero'; 7.° i re- 
ni; S.° la vescica ; 9.° i testicoli e vasi seminali ovve- 
ro spermalici e la matrice nella donna; ro la verga el 
collo della vescica. Il zirbo è composto di membrane , 
di grasso sevoso, di arterie e vene, ne descrive gli allac- 
chi, l'estensione, le fasi e le malattie. Nella descrizione de- 
gl'intestini parla prima di tutto del retto, indi del colon 
che descrive con molta cura distinguendone le varie par- 
ti e direzioni, indi del cieco, poi dell'ileo, ed infine del 
digiuno , e del duodeno. Come in parlare degl’ intesti- 
ni descrive le vene meseraiche destinate ad assorbire il 
chilo , così nel descrivere il mesentero parla del glan- 
dole delle quali indica il gran numero, senza però rico- 
noscerne l’uso. Segue la descrizione dello stomaco , del 
quale esamina con cura i rapporti con gli altri organi, 
ja forma, gli orifizî, e due sue tuniche. 

Nel descrivere la milza dà una idea della distribuzia» 


Dio 

ne. dei vasi sanguigni nell’ addome e sebbene pel modo 
da riguardarli smarrisce ogni nozione complessiva , tut- 
tavia mostra chiaramente che avea bene esaminata sul 
cadavere questa parte. Indica essere l' epate situato al- 
quanto più superiormente della milza, a diritta, ed im- 
mediatamente sottoposto al diaframma ; ma nel fegato 
dice esistere cinque ale, sebbene soggiunga nell'uomo 
non. essere sempre distinte, e quindi pare essere egli sta- 
to tratto in errore meno da una falsa osservazione che 
da un principio. Nel fegato riguarda con Galeno la con. 
versione del -chilo.in sangue. Esamina la distribuzione 
dei vasi, la cistifellea, ed i suoi rapporti, le connessioni 
del fegato convle parti vicine, e quindi secondo il solito 
passa a parlare a suo modo delle malattie che avvengo- 
no nel fegato, come la febbre putrida biliosa , 1 itterizia, 
l’ostruzione , e da questa e dagl’impedimenti dell'evacua- 
zione della bile e della sua putridità fa nascere la ter- 
zana ed alcune febbri continue. Fa parola altresì del- 
l’ascesso epatico, e della influenza dello stato del fegato, 
nelle produzioni delle collezioni sierose. 

Discorre dipoi della vena cava che chiama vena del chilo, 
e dell'aorta ventrale. Mostra come se ne distaccano le 
emulgenti ed esamina la struttura dei reni, ed il sito ed 
i loro rapporti per. ispiegare a suo modo la secrezione 
dell'urina. Fra le malattie generatesi nei reni parla del. 
la renella, dei calcoli., e di produzioni pilose, non che 
pure della colica nefritica, dell'ascesso renale, e soprat- 
tutto della ematuria, della quale cerca di dare la spie- 
gazione. 

1 vasi spermatici, egli continua , tanto negli uomini 
che nelle donne nascono presso i reni, ed i vasi che 
sono nella parte sinistra nascono dall'emulgente sinistra, 
e quelli della parte destra nascono al di sopra dei reni, 
cioè le vene dalla cava, e le arterie dall’ aorta , onde 


— 296 — 

così serbare immediata dipendenza dal fegato e dal cuo- 
re. I vasi spermatici nelle donne vanno a terminare pres- 
so la matrice in certi organi formati di minute carni 
ghiandolari, che non sono propriamente come 1 testico- 
li degli uomini, ma rassomigliano più a quello dei le- 
pri ; e servono wf generent humidilatem quandam sa- 
livalem, quae sit causa delectationis in mulieribus. De- 
scrive poscia come vasi le trombe, parla di cotiledoni nel- 
l'utero, e nell'indicare le vene pudende crede accompagnar- 
le fino alle mammelle, per farne derivare la simpatia 
tra questi organi e l'utero, ed accennando i vasi che si 
poriano nelle glandole mammarie ricorre anche ad esem- 
pî di anatomia comparata ; manifestando essere la vena 
mammaria più apparente nei porci pregnanti. £f lune 
apparebit tibi colligantia matricis et mammillarum 
per venas illas ; et quare apposttio ventosae tn mam- 
millis retringit flurum mensiruorum. | 

Dopo ciò si occupa della descrizione delle matrice, e 
dei suoi ligamenti e dei suoi rapporti col retto , colla 
vescica , e con le ossa del pube. Grede poi per mezzo 
dei vasi, dei nervi, e degli attacchi, mostrare i suoi rap- 
porti col cuore , col cervello e con tutte le altre parti 
del corpo ; e mostra la differenza di figura e di gran- 
dezza dell'utero secondo l’età, e lo stato della donna, ed 
in questa occasione dice : e/ propter istas causas mu- 
lier quam anathomizavi anno praeterito , sive anno 
Christi 1515 de mense Ilanuarî majorem in duplo ha- 
but matricem quam illa quam anathomizavi anno eo- 
dem de mense marti. Parla dell’ utero gravido che di- 
ce avea esaminato in una porca nel 1306, e quindi de- 
scrive il collo dell'utero, la vulva, e le ninfe, et 2 ez- 
Iremitate vulvae sunt duae pelliculae se elevanies et 
deprimentes orificium dictum. Il collo dell'utero dice 
terminare come la bocca di un cane appena nato, ov: 
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vero come il muso, di, una tinca. Crede..esser chiusa la 
bocca dell’utero, da una sottile pellicola nelle vergini; ed 
aver l'utero nell’ interno sette cellule, nelle quali, lo sper- 
ma può coagularsi. col flusso \menstruo, «e ligarsi, alle 
estremità delle vene. La matrice serve non solo pel, con- 
cepimento, ma anche per purgare il corpo del sangue 
superfluo e non preparato, e però in quegli animali che 
non mesfruano questo sangue produce pelle, peli, un- 
ghie , rostri..e penne. Spiega poi al. modo Galenico l’i- 
sterismo, 0. suffocazione uterina. 

Nell'uomo. come .in tutti gli altri animali, i testicoli 
sono all'esterno sostenuti da suspersorit e cinti da pan- 
nicoli nati dal sifach 0 peritoneo., In questa circostanza 
parla dell’ernia scrotale, che distingue, in ventosa (pneu- 
matocele), acquosa (idrocele), ed. intestinale. L' ernia car- 
nosa.(sarcocele) non discende dal ventre, ‘e ne indica 
la cura col taglio, indi colla ligatura del cordone sper- 
matlico, e colla éscisione dell’epididimo o dell’ intero te- 
sticolo. Distingue i vasi sanguigni, dai nervi e dai vasi 
spermatici , e fa breve parola delle polluzioni involon- 
tarie. 

Descrive quindi la vescica con gli ureteri; ed il loro 
attacco obbliquo, ed il collo carnosum et musculosum, 
con lo sfintere, ef qua musculosum. est egus .collum 
st incidalur vesica in collo ejus consolidari potest: si 
vero in fundo non. Nei mali. della vescica.parla della 
malattia quae dicilur littasis, e soggiunge che l’affezio-. 
ne calcolosa si ‘cura. coi dissolventi 0 col taglio se la pie- 
tra è grande ; ma se è piccola quod possil per cana- 
lem virgae extrahi debel per compressionem factam 
cum digitis ex collo vesicae conduci usque ad vir- 
gam; et st non. egreditur cum traheclorio parvo de- 
bet educt. 


Quindi procede a parlare della verga e descrive mi- 
Iom. 11. ‘ 17 


rutamente i suoi vasi, c dice che quelle vene sono si- 
eui radices virgae , nel che apparisce chiaro parlare 
del sistema venoso che forma i corpi cavernosi, che egli 
chiama anche cavernosttales, € singanna quindi Portal 
quando dice che Mondino ricercava nella verga e nella 
lingua la radice di tutte le vene. Descrive infine il pre- 
puzio , l’ uretra , i rapporti della verga con lano, ac- 
cenna gli sfinteri dell'ano , e le vene moroidali. 

Nella descrizione degli organi tanto esterni che inter- 
ni del petto, comincia daile mammelle di cui esamina 
la struttura, i rapporti, i vasi, € le connessioni sim- 
patiche. Distingue i muscoli del petto in dilatatori e co- 
strittori ; i primi dice essere due del diaframma, e due 
del collo ; parla dei muscoli dorsali, e degl’ intercosta- 
lì che dice servire alla dilatazione ed al "astice 
essendo altri longitudinali ed altri trasversali. Descrive 
le coste vere e le spurie , lo sterno ed il suo mucrone, 
e quindi passando alle parti interne parla del mediasti- 
no, e della pleura, ed in questa circostanza dell’ em- 
piema , e della pleuritide vera e spuria: quella ha sede 
nella infiammazione della pleura, questa nei muscoli 
esterni. Discorre della pleuritide col nome di postema, 
della febbre che l’accompagna , del dolore laterale, del- 
la tosse, dell’ escreato. 

Venendo ora alla sua descrizione del cuore, sarà bene 
che io segua l'Autore, dovendo ciò servire per dichiarare 
quali fossero definitivamente le cognizioni anatomiche di 
quel tempo intorno agli organi inservienti alla circolazio- 
ne.Il cuore, egli dice, è ricoverto dai lobuli del pulmo- 
ne , ed è posto nella parte media anteriore e posteriore 
destra e sinistra, declinando coll’apice a sinistra, e con 
la base alquanto a destra ; è più grande nell'uomo che 
in altri animali proporzionatamente eguali in grandez- 
za: ha figura pineale o piramidale. E il cuore situato 


» 


in un cdvo 0 capsula membranacea , contenente una 
certa umidità per irrorarlo di continuo. Le parli cstrin- 
seche del cuore sono una certa pinguedine , e le sue 
orecchiette e ciò che da esse deriva. Le addizioni al cuo- 
re 0 le orecchiette sono alcune parti pelliculari capaci 
di allargarsi e restringersi per l'abbondanza di sangue 
o di spirito generato nel cbrpo. Nel cuore vi sono tre 
ventricoli il destro , il sinistro, ed il medio; aperto 
questo si vede subito il ventricolo destro con due orifi- 
zî, uno rivolto al fegato, e da esso esce la vena del 
chilo (cava) dalla quale il cuore atirae il sangue, e lo 
espelle per tutti gli altri membri : quindi ha tre ostiole 
o porticine (valvule) le quali dirigono il moto del san- 
gue , del quale una porzione passa anche al pulmone , 
ed una parte passa in spirito. E qui conviene badare 
che la vena del chilo sembra avere origine dal cuore 
perchè continua con esso, ed è più grande presso il 
cuore eome lo stipite dell'albero, ed inòltre che da que- 
sta vena presso la radice del cuore sorgono alcune vene 
minori che si disperdono nella sostanza del cuore per 
nutrirla. Verso il pulmone apresi nel ventricolo destro 
del cuore un altro orifizio della vena arteriale, che por- 
ta il sangue dal cuore al polmone, ed è più crassa e 


‘provveduta ‘di due tuniche, ed ha nell'origine tre porti- 


cine ( valvule) le quali si aprono dal di dentro al di fuo- 


rm, e sì chiudono dal di fuori al di dentiò. Il ventrico- 


lo sinistro poi ha pareti più spesse del ventricolo destro, 
perchè deve contenere lo spirito ch'è più dilatabile, men- 
tre il ventricolo destro è più largo per la copia maggio- 
re di sangue che riceve. Lo spirito si genera dal san- 
gue nel ventricolo sinistro per mezzo del calore. Nel ven: 
tricolo sinistro vi sono anche due orifizî , uno è quello 
dell'aorta che forma il principio di tutte le arterie del 


corpo, per le quali vien trasmesso per ovunque lo spi- 
" | 
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rito. Questo orifizio «ha. tre porticine :( valvule ) molto 
dense chie si chiudono. dal. di. fuori al. di dentro., ;e..Sì 
aprono dal di dentro al di fuori. L'altro orifizio (è quel. 
lo dell'arteria venale, detta ar/erza perchè. porta spirito, 
e venale perche ha una sola tunica. Essa ha, sull'‘origi. 
ne due ostiole che non chiudonsi perfettamente. Il; ven- 
tricolo medio non ha una, cencavità ,. ma molte. per la 
preparazione dello spirito. In; ciò Mondino non è. mollo 
chiaro perchè serviva più ad una ipotesi che al, fatto, e 
sembra essere stalo tratto in errore dai pilastri carnosi 
del cuore. ‘pliab 5 oli 

Venendo al pulmone dice essere composto da tre vasi, 
da carne molle e da membrane. 1 vasi sono la vena. ar, 


teriale che dal ventricolo destro del cuore porta il san: 


gue nel polmone, l'arteria venale che dal ventricolo, si; 
nistro porta lo spirito, e la trachea che idalla bocca in, 
troduce l’aria esterna. Questi vasi tutti dividendosi e sud- 
dividendosi, e mutuamente in vario modo ‘intracciando,, 
si costituiscono una rete che forma la sostanza del pul, 
mone, siccome le vene formano la sostanza del, fegato., 
I rami della trachea sono trattenuti congiunti/con.;le,ra- 
mificazioni della vena arteriale per ricavare, il nutrimen3 
to ; e con quelli dell'arteria venale per mettere in |(co- 


municazione gli spiriti, e sono le. ultime ramificazioni 
| 


così tenui e capillari che non ammettono altro che aria,, 
anzi quando si dilatano possono produrre emorragia sen- 
za rottura di vasi. Gli interstizî di questa rele vascolare 
sono ripieni di carne molle e circondati, da .una mem 
brana ehe tutto riveste. La trachea arteria è cartilagino- 
sa a differenza degli altri vasi che son. membranosi. .I 
lobi pulmonali sono cinque , due a sinistra e,tre a de- 
stra ; l'intero pulmone ha Ja figura di: un,alambicco ed 
è più prolungato alla parte. posteriore che all’anteriore. 
Eseguendo di poi..l' anatomia del. collo mostra la forma 


merita 
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e gli attacchi della''trachea ; ‘parla ‘delle’ ‘amigdale, e da 
un'‘abbastanza ‘chiara descrizione dei' rami dell’ innomi- 
nata; come della carotide, non che’ delle ‘loro; dirama- 
zioniperogli arti superiori, come-fa' pure ‘della. cava 
fiiosniuhiosi delle Isucelavie ‘, ‘e dalle: vene brachiali. In 
| questa circostanza. fa parola di due grandi ‘nervi che di- 
scendono»ai lati del collo»; che dice provvenire dal vse- 
sto? pajo e:da entrambi nascono: i nervi! ap rn che 
sono<i nervi della voce. ottadi i 
Descrive poscia le Tab sa , @ la cenno dei ‘suoi imu- 
stoli» e dell* epitelio; ‘distingue li»32 denti» in due duali , 
dueincisivi;!duercanini) quattro :mascellari, ‘e sei molari 
per ciascanarmascellà parla dell'agola, della sua tessitura, 
@ delle sue» malattie , vedvindicaranche il, modo da caw- 
terizzarla per: mezzo dellascadnula; fa4cenno: delle èton» 
sille }i descrive l'epiglottide ed il.suo uso , (e. nel-fondò 
dell gola'inferiormente. dice esistere unitumore! che for- 
ma'lil ‘gozzo: Descrive, dipoi 1° esofago dicendolo: membra» 
naceo per; prestarsi alla dilatazione ade cibo: ; mentreola _ 
tracheacè. composta; di anelli cartilaginei ligati.! da. una 
metnbrana per prestarsival passaggio.dell’ aria. L' esofa- 
goliè composto» di due imembrane ; l'internà che hw.dei 
villi longitudinali: € l'esterna. che ha fibre trasversali: 
L' tatitniao si protrae fino balla. bocca dello... stomaco,, 
la trachea fino alla» forcella ;il primo è posto postero 
mente anteriormente»! altra. L epiglottide ha una, stret- 
ta connessione conila parte:superiore dell'esofago. 1L.e- 
stremità:!della canna dellipulmone è. grossa e solida , ed 
ha ‘venti «muscoli ; icioèdodici! fra;le \carlilagini.,;, ed ot. 
to-fra:.l' epiglottide ed iimembri vicini ; liga ilanetizigi 
ne fa ‘poscia de’ netvirricorrenti: che dice? destinali , per 
la\vocei, «enumerando. alcuni motivi; per cui! crede. non 
sidno «derivati. -direttamente dal cervello. La parte supe- 
riore: della ‘trachea destinata» alla formazione della: voce, 
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ha tre cartilagini!; una anteriore più grande, detta cli- 
peata o sculata:; un altra cartilagine; senza nome, com- 
pie lo spazio lasciato dalla prima ;..ed ina terza. cartila- 
gine è posta .in..mézzo e chiamasi cimbalara, ed. ha una 
linguetta simile «a quella del flauto. La lingua! tiene alla 
base un osso triangolare ;. aperta ;nel. mezzo si vedrà 
che tiene molle arterie, ed. ha due paja di nervi; i più 
profondi addetti al. moto, i più superficiali ‘che sì distri- 
buiscono sul pannicello nie capa la lingua sono. ad- 
detti al senso. | 

Il capo. posto alla parte superiore del corpo , di fi- 
gura sferica depressa ai lati, è più grande. nell’ uomo 
che in ogni altro animale, dovendo! contenere un. cer- 
vello :proporzionatamente maggiore. Nel ‘capo. si. distin- 
guono i capelli ;».la cute, la carne, il pannicolo esterno 
( pericraniw) , «il icranio., due '\pannieoli‘interni., il cer- 
vello, due membrane inferiori , la rete mirabile; 1’ 0s- 
so basilare ec. Dice che-il pericranio manda dei liga- 
menti all’ interno ‘per mezzo di piccoli fori per; tenere 
sospesa la dura ‘madre. Il cranio è un osso duro forma- 
to di parti collegate fra loro per mezzo di tre suture 
vere e due false ; le vere.sono'la coronale , la sagitta- 
le, e la terza la occipitale, quindi sono cinque Je 0s- 
sa del cranio, il frontale; i due parietali , 1’ occipitale , 
ed il basilare. Sotto del cranio esiste immediatamente la 
dura madre ch’ è solida: e dura; ‘e’ ‘sul cerebro sta la 
pia madre ch’ è molle ed umida; ‘@d'in essa sono in: 
tessute le vene che nutriscono il ‘cerebro. La dura ma- 
dre penetra nel cerebro dividendolo in destro e sinistro, 
in anteriore e posteriore. La pia madre segna tali cir- 
convoluzioni fino ai ventricoli laterali e medio , eccetto 
il ventricolo posteriore. Il cerebro' sì distingue in parte 
anteriore ‘ed in parte posteriore suddivisa ‘in due lobi. 
Esso è composto di sostanza midollare, Aprendolo. verso 
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la parte media si arriva al ventricolo anteriore distinto 
in destro e sinistro, nel cui angolo anteriore è posta la 
fantasia cioè la facoltà di ritenere ciò che vi apporta- 
no i sensi ; nell’angolo posteriore è la immaginativa ; 
ed in mezzo sta la facoltà compositiva , 0 il senso co- 
mune: Dopo ciò descrive a suo modo la sede della ce- 
falalgia, dell’ emicrania, della letargia , delle vertigini, 
dello stupore , della paralisi, dell'apoplessia , e dell’ e- 
miplegia. Trail ventricolo anteriore ed il medio vi so- 
no .le gambe del cerebro , ed ai lati hanno dei prolun- 
gamenti come lombrici terrestri ‘che dirigono il movi- 
mento delle.gambe ; segue quindi la laguna ch’ è una 
certa concavità rotonda ed oblunga,, nel cui mezzo è un 
forame' che tende inferiormente, diagonale al palato. Que- 
sta laguna.ha dall'una e l’altra parte delle éminenze ro- 
tonde che sostengono le vene e le arterie che vengono 
dalla rete mirabile e discendono ai ventricoli cerebrali, 
e quindi alla base vi sono alcune glandole eminenti ver- 
so la rete mirabile. Segue il ventricolo. medio ch'è una 
specie di via di passaggio fra l'anteriore ed il posterio- 
rei, ed è la sede della facoltà cogitativa,, che consiste 
nell'apprendere il presente , ricordare il passato e. pre- 
vedere il futuro. Si passa quindi al ventricolo posteriore, 
al. principio della nuca , con pareti più fitte degli altri, 
d’onde sorgono, molti nervi motori ; questa parte del ce- 
rebro è.di figura piramidale, come lo è pure il ventri- 
colo. Parlando in, questa descrizione, della re/e mirabile, 
egli vi porta la più importante. correzione, , mostrando 
non esistere nell’ uomo come si. osserva, presso alcuni 
animali. 

Sollevando dolcemente il cerebro. si vedranno due ca- 
runcole simili ai capezzoli, di sostanza midollare, coper- 
tì' dalla pia madre presso l’ osso cribroso. Quindi si ve- 
dranno ii due nervi più grandi , che sono gli ottici, che 


continuano colla” sostanza del PES verso ‘i' ventricoli 
anteriori: essi si addossano & s'inérociarnid ';° e dipoi sud- 
dividendosi si portano a ciascun ‘occhio. Poco al di sotto 
escono due nervi più” sottili che vanino agli occhi per so- 
stenervi il movimento volontario ;'‘segueè il'‘terzo pajo ; 
di cui una parte va alla faccia pier ‘molo! volontario! ‘ed 
altra parte si congiunge col’ quarto pajo , ‘e’ così città 
discendono presso il' diaframma e (danno il senso'ai mem- 
bri inferiori ed ai visceri, ed arrivano allo ‘stomaco ; e 
da essi sorgono i ricorrenti. Viene il° quinto” '‘pajo cha SÌ 
dirige agli ossì petrosi, e di là nell'interno dell'orecchio; 
distribuendosi' ‘per la membrana interna per percepire 
udito. Segue il'sesto pajo con nervi più sottili che van- 


no-al palato per ‘sosténervi il senso; ‘il’ settimo ed ultimo. I 


pajo si ‘porta ‘ella lingua per pronta! il gusto. Elevan- 
do allora’ l’intero cerebro si veggono le due membrane 
inferiori posto sull’ osso basilare) ‘e sollevate ‘queste si 
vede la rete mirabile formata di arterie che ‘vengono dal- 
le ‘careltidi dette anche apopleliclie «è di vene che son 
rami della succlavia. Questa rele sottili ‘segrega ‘lo 
Spirito ‘animale, ‘e quando i vapori >dei cibi e della be- 
vanda v: produéono' ùna certa GI "gini ne ‘ago xi 
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sorino. 
‘Descrive poscia ‘l'osso Maglio; Ji di lui tessitura e pro- 


lungamenti, e poscia parla delle palpebre e delle ciglia 
per passare! ‘alla' desérizione degli ‘occhi. Essi hanno set: 
te tuniche ‘e’ tre ‘ùmòri 3 ‘Ie tuniche sono» ‘la cornea; 
la'congiuntiva’) ta aero titani dip uvea ‘che verso! la cor- 
nea ha “uti ‘forate: detto pupilla ; 1 ‘uveavaltresià sud 
divisa in tre tuniche, e ad essa segue la secondina che 
continma' con la” sclaronéans ‘quindi dar tunica aranea ‘che 
cirtonda’ il cristallino. ‘Gli ‘umori’ sono l' acqueo ;° cibi. 
tiéo ‘èd ‘il'cristallino. La cateratta si forma innanzi il 
cristallino nell’uvea:, e quando ‘è indorita conviene: e- 
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strarla per ‘mezzo dell'operazione, per la quale esce una 
certà quantità ;di umore albugineo , o pure abbassarla 
per mezzo di un ago, descrivendo il meccanismo della 
operazione. In questa descrizione gli anatomici posterio- 
ri han trovato avere il Mondino fatte alcune esatte cor- 
rezioni sulle cognizioni ‘che possedevano gli ‘antichi in- 
torno ai muscoli degli occhi. | ©’ ITION] | 
‘’Vierie alla descrizione dell’ orecchio 4 ‘parlando della 
membrana del timpano ; e' delle corde nervose, ma si 
arresta alla sezione dell'osso petroso, riguardandosi allo- 
ra come peccato l’ aprirlo. Descrive quindi le ossa ma- 
scellari e le zigomatiche. Passa alla spina di cui‘ descri= 
ve le vertebre , e le coste, e'fa conoscere contenere le 
vertebre un canale entro cui evvi la midolla spinale simi- 
le ‘al cerebro'}' ma più ‘viscosa e solida, divisa longitu- 
dinalmente nella superficie da un filo, ‘che non penetra 
in tutta ‘la sostanza. Dalla midolla: escono 3r paja di 
nervi che servono al moto ed ‘al senso’ del corpo intero. 
Nel fare ‘l'anatomia ‘delle ‘braccia ‘molto minutamente: 
deserive le vene ‘ed'i loro rapporti per ‘uso della :flebo- 
tomia ,' indi passa all’ esame dei ‘muscoli e dei tendini'; 
ed infine minutamente' fa parola delle ossa. In questo ca- 
pitolo Mondino cita un altra sua ‘opera che sembrava. 
destinata ‘a chiarire alcuni punti di anatomia‘e»di fisio- 
logia; e ch’ egli indica con queste parole :: guod serz- 
psù in leclura quem fect super I, JI, III; et IV 
de juvamentis membrorum. Eguale. sistema. tiene nel» 
descrivere le ossa del bacino», non ‘che.i vasi, i ner- 
vi, i muscoli‘; i‘ tendini} ‘e le. ossa che compongono: 
gli arti inferiori; ia init Gnolsba è 
Ecco le cose principali che si. riscontrano nell’ anato= 
mia del Mondino, ‘e ‘che io ‘ho voluto ‘riferire icon qual» 
che estensione , non solo per esporre ciò ‘che’ si fece da: 
quell’ illustre Italiano , ma anche perchè potesse servire 
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di parallelo con ciò. che. si è posteriormente. scoperto. 
Nè la sola anatomia dà prova del suo valore  anatomi- 
co, ma conservasi nella Biblioteca Paolina di Lipsia un 
manoscritto col titolo:: Tract. de visceribus humant 
corporîs.. Il maggior numero degli storici intanto accu- 
sa:Mondino di barbarie. È certamente niuno oserebbe 
di proporre il suo libro per istituzione di anatomia ai 
tempi nostri ; ma lo storico troverà sempre nel suo la- | 
voro il primo ardito passo; per una strada. fruttifera e 
gloriosa. E dolente altresì di vedere spesso esser giudi- 
cato. senza esser letto , 0 almeno. essere stato guardato 
con tanta leggerezza da non ‘essere neppure, bene inte- 
so. Leggasi, per esempio., l'articolo, Mondizo nella 
pag: 285 del Vol. VI della Biographie Medicale, e vi 
si troverà aver egli sezionato. due cadaveri di donne , 
uno nel 1306., e l’altro nel 1315. E pure. nell’ opera 
‘dél Mondino si trova scritto che egli avea nel 1306 se- 
zionato una porca gravida di 13 porcellini ,, e che in 
due cadaveri di donne sezionati nel 1315. avea fatto al- 
tre osservazioni sull’ utero... Altri dicono ch' egli avesse 
sezionato soltanto due cadaveri.,. perchè cita due sole 
sezioni in parlando della struttura dell’ utero. Ma. egli 
non mai ha detto che fossero stati quelli i soli cadaveri 
aperti ; ma quei soli ha, l’ opportunità di citare in trat- 
tando degli organi genitali muliebri. Altri, e fra questi 
il Cuvier , dicono che i cadaveri furono tre, cioè. due 
di femine ed uno di uomo; ma queste sono congetture 
poggiate sulle vaghe interpetrazioni di alcuni; passi del. 
la sua opera. Anche lo Sprengel dice: che Mondino nel 
1315 sezionò per la prima volta due cadaveri di don- 
ne, ed onorandolo di poche parole di critica ,, va cer- 
cando tultociò che a’ tempi nostri pare ed è certamente 
strano , e talora giunge fino ad alterare l’idea dell'Au- 
tore, Per esempio Mondino esaminando ; secondo il. co- 
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stume di quel tempo, l’ uso delle parti.; dice che l’ad- 
dome è carnoso e distensibile e non osseo , perché de- 
ve contenere organi ; i quali o per l assunzione det 
cibi come lo stomaco , o per la ritenzione di essi, e 
pel riempimento delle feci, 0 per l' acqua come nel: 
l'idropisia , 0 per le flatulenze, 0 a cagione della 
gravidanza per la quale la malrice ‘cresce. di volu- 
me , è necessità che talvolta si distenda. Ma Spren- 
gel in che modo traduce ciò ? Ecco le sue parole: L'ad- 
dome è molle e privo di ossa affinchè. possa disten- 
dersi nella idropisia e nella timpanttide. Quindi gl'l- 
| taliani, non potendo sperare benevolenza, sono costret- 
ti almeno ad implorare giustizia. | 

Iù Firenze viveva nel. decimoquarto secolo Niccola 
Falcucei, detto da alcuni de Falconiis,, € che Portal, 
e quelli che lo han copiato ; confondono. con Niccolò 
Nicoli. Egli per le cognizioni chirurgiche era tenuto in 
grande ‘stima. Douglas vuole che fosse morto nel 1412. 
Scrisse Nicola sette discorsi. intorno. la .medicina., nei 
quali non solo parla di molte cose relative alla medici- 
na pratica, ma contiene altresì alcuni trattati più parti» 
colarmente attinenti alla Anatomia , dei quali Haller. fa 
qualche conto , e con compiacenza nè. parlano ‘altresì 
Douglas e Portal. Si distinguono soprattutto le sue de- 
scrizioni delle arterie e dei nervi, delle parti contenen- 
ti o esterne del corpo, la descrizione dell’ epiglottide , 
della trachea , del cuore, dei suoi movimenti.,, e delle 
sue funzioni , degl’involucri , e delle . parti, contenute 
nel petto ; descrive le vene nelle quali. sì può praticare 
il salasso , e tratta dell’ udito , dell’ odorato , del gusto 
e del tatto. lia 1) 

‘Bertuccio del quale si parlerà ‘altra. volta, fu pure 
molto perito in Anatomia ; e dovea anche essere molto 
esercitato nelle sezioni anatomiche; come si rileva dalla 
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testimonianza del'suò ‘discepolo Guido da (Chauliae, lu 
dicando egli il metodo’ da ‘tenersi per le sezioni .dei,ca; 
daveri , espone quello che ‘avea‘appreso.»a. Bologna , e 
dal ‘contesto’del' suo dire apparisce chiaro che, dopo: del 
Monditio continuò colà ad insegnarsi.1’ Anatomia, sui,ca 
daveri tmani} e' che il Bertuccio fu uno degli anatomi+ 
ci più distinti del tempo: Secundun quod draclal Mun- 
dinus', dice Guido; qui super hace. scripsit., ‘el ip: 
sam fecit'multoties jet Magister meus Bertuccius per 
hune modi» Situato corpore morluo in banco.,.fa- 
ciebat dé ipso» qualuor\lecliones s. in. prima tractaba- 
lur membra nulritionis quia cito putribilia.; 11,805 
cunda membra spiritualia 3: tn tertià membra anima; 
ta } in quarta ettremitates:traclabantur, el secundum 
concordantiam seciarum ‘in'quolibet membro videnda 
erùl scilicet composttio, subistantia, complexio;, quan: 
Ifla$ 'numerus', figura} colligantia ;' aclus, atque utt» 
litates | et'ijuae suni aégriludinesi; «quae in:1ps0 pos - 
sini continjere. Dalla quale esposizione chiaramente ap» 
pariste che' nel ‘darsi ‘lezione di anatomia. descrittiva, vi 
si comprendeva ‘anche la‘ patte pratica, «e. che nell. esa- 
minàre in ‘ciascun’ membro:le malattie,.che,, vi, possono 
sivvenire si vgittavanonlefondamenta dell’,anatomia pa; 
tologica , ‘ercata''inItalia:nel seguente ‘secolo, per. ope- 
ra del Benevieni, ‘e nel'secolo scorso perfezionata an- 
che' in ‘Italia ‘dall’'ingegno dell’ illustre Morgagni. 7 
0! Fraî distinti scrittori di materie. anatomiche;.nel seco- 
l0' XIV ‘éonviene comprendere;:Nicola! Regino ,, di cui si 
parlerà ‘e del! quale: si è occupato Vander-Linden., Facen- 
do' secondo. il'solito parlare! gli stranieri, ripeterò, a,pro- 
posito di questo italiano , le parole di Portal ,.;.il quale 
dicé» ‘Estesissima ‘era: l'opinione :chè. egli. saveasi, acqui- 
stata’, avendo»tutto il. talento necessario per, sostenerla , 
imperocchè riuniva ad una. profonda..conoscenza», della 
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pratica , da lui altinta in Galeno , una facilità grandis- 
sima di ragionare sopra tutle le malattie. Comunque le 
sue teoriche , permolti riguardi , erano degne del suo 
secolo , tuttavia ragionava meglio degli altri ; e la face 
dell'anatomia gli porgeva molto lume in un tempo con- 
sacrato alla ignoranza ». Abbiamo di lui non solo una 
traduzione dell’ opera di Mirepso ; ma anche molte tra- 
duzioni delle opere Anatomiche, e pratiche di Galeno. 

Tommaso del Garbo, del quale si è fatto parola, anche 
si occupò di cose anatomiche , € diede prova di avere 
esaminato cadaveri umani nella sua Exposito super 
capitula de generalione embrionis III canonis , seu 
XXV Aticennae. E Gentile da Fuligno nelle sue Qui- 
stioni e trattati anche passa a rassegna molte cose ana- 
tomiche , soprattutto con lo scopo di chiarire alcune 
quistioni fisiologiche. 

Anche Francesco da Piedimonte nel suo Trattato di 
Medicina Pratica aggiunto a Mesue, tratta di cose ana- 
fomiche ; facendo precedere ad ogni malattia la descri- 
zione delle. parti che ne son sede , sebbene in ciò se- 
gue sempre le tracce dei, suoi predecessori. Per esempio 
nel trattare delle affezioni delle mammelle fa precedere 
un prologo in cui dimostra essere la sostanza delle pop- 
pe ghiandolare , bianca , (spongiosa , contenente molte 
arterie e vene , che comunicano coll’ utero. Gli uomi- 
ni per decoro. hanno:un' apparenza, di mammelle, come 
le donne non han veri testicoli. Quindi se negli uomini 
talora.si segrega qualche umidità dalle mammelle non 
ha mai la natura del vero latte. Nelle donne servono 
alla secrezione: del latte:col sangue che pria serviva ai 
mestrui, e ciò per nutrire il bambino finchè non abbia 
posti. denti. opportuni, a frangere le cose. dure. Ricorren- 
do. ad altro esempio, egli al pari. di Mondino , chiama 
Meri l'esofago; e.così lo descrive : Il Meri è un mem- 


bro a forma d'intestino , concavo ed oblungo , compo- 
sto di due tuniche, continuato coll’ orifizio dello sto- 
maco , e perforante il diaframma , e dalla parte supe- 
riore procedendo fra la canna del pulmone e gli spon- 
dili del collo, ove passando coi suoi lacerti termina nel- 
la gola, pel cui mezzo , tranguggiando, riceve il cibo 
dalla bocca. 

Dalle cose esposte si ravvisa che già l'anatomia inco» 
minciava a frangere i ceppi che la tenevano imprigio- 
nata, e comunque le forme ed il linguaggio barbarico 
ed arabico fosse conservato , tuttavia a poco a poco si 
reltificavano alcuni errori, si aggiungevano alcune ve- 
rilà , e soprattutto si alimentava il gusto per l’ osserva - 
zione, € si svegliava potente il desiderio di esaminare 
il fatto. Si aggiunga a ciò l'abolizione dei pregiudizî 
intorno alla sezione de’ cadaveri , il sistema introdotto 
nelle università italiche di aprirne , la nobile emulazio- 
ne fra gli scienziati e fra le università medesime, e non 
farà più meraviglia se da questi principii io riconosco 1 
fondamenti del novello edifizio che, sorgendo a poco a 
poco in Italia, dovea spargere così gran lume sulla Me- 


dicina generale. 


ART. 3.° 
Patologia generale e Medicina pratica. 


I principi di patologia generale che si professavano 
in quel secolo erano tultavia i Galenici , alterati dalle 
sirabiche sottigliezze, ed interpetrati con le formole sco- 
lastiche. Quindi le qualità calde, fredde, secche, umide, 
che si supponevano negli organi, e le alterazioni umo; 
rali formavano le basi della patologia, onde per vince- 
re i mali la terapeutica presumeva non solo di ricono- 


scere eguali qualità nei farmachi , ma anche di saper- 
ne i gradi. In tal modo l'edifizio della pratica era ele- 
vato sopra fondamenti ipotetici , e tutta la Medicina di- 
veniva un giuoco di parole. È impossibile concepire quan- 
to stanca la lettura dei libri dei tempi; quanta verbosi- 
tà ; quante supposizioni ; quanta superstizione ; quanta 
cieca fede nella semplice autorità | 

Tra le altre cose conviene osservare che in questo 
tempo le trattazioni chirurgiche spesso erano miste alle 
mediche; imperocchè essendo in uso, ad imitazione de- 
gli antichi, di distribuire le malattie anatomicamente , 
ne seguiva di necessità che dopo indicate le malattie in- 
terne o generali o mediche , passavano a descrivere le 
malattie che aveano bisogno dell’opera della mano. Ed 
in ciò parmi che eglino, senza pensarlo, seguivano un 
metodo migliore di quello dei tempi posteriori , in cui 
si pretese di separare coll’ arte ciò che assolutamente 
riunisce la natura. 

Venendo ora ai particolari , incomincerò da una fa- 
miglia di Medici che viveva nel XIV secolo in Padova, 
e nella quale; come presso gli antichi Asclepiadi, l'ar- 
te si trasmetteva con lustro da padre a figlio. Il primo 
di cui si abbia notizia fu Niccolò da Santa Sofia, disce- 
polo di Pietro d' Abano, e professore in Padova nel 
principio del secolo decimoquarto. Egli scrisse alcune 
opere mediche , non arrivate a noi, e che sono citate 
dal Pignoria, comecchè ai suoi tempi giravano mano- 
scritte. Di Niccolò Santa Sofia parlano anche il Papado- 
poli, ed il Facciolati. Più celebre assai di lui fu suo 
figlio Marsiglio , lodato esageratamente dal Savonarola , 
e tenuto a quei tempi come un prodigio di scienza. O- 
norato della stima e della famigliarità di Gian-Galeazzo 
Visconti , primo Duca di Milano, si distinse fra tult' 1 
Medici Italiani di quei tempi. Che anzi concepì Marsi» 
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glio tanta fidanza nelle sue forze, .che si offrì di recar- 
si ‘a Parigi a disputare pubblicamente intorno qualunque 
argomento ‘a lui, venisse assegnato sia in medicina ,. sia 
in arti. E questa bravura tanto caratteristica di quel tem; 
po; avrebbe avuto il suo compimento , ove Gian-Ga: 
leazzo non fosse perito. Dopo ciò era ben naturale che 
le principali Università Italiane fra loro contendessero 
per averlo per professore , gara più. nobile, certamente 
di quella che sostengono i moderni per ottenere con pre* 
mî enormi un cantante 0 una ballerina. Fu quindi Mar- 
siglio professore in Padova , in Pavia, in Piacenza , e 
soprattutto in Bologna , potendosi in Tiraboschi riscon- 
trare le quistioni che esistono, riguardo al tempo in cul 
si traltenine in ciascuna Università. In Piacenza dove nel 
1399 era stata trasportata l'Università di. Pavia, il Mar- 
siglio avea uno stipendio più lauto di ogni altro, ed in 
Bologna ebbe la lettura ordinaria della Cattedra antime- 
ridiana di medicina pratica , fino a quel tempo riserba- 
ta esclusivamente ai Cittadini Bolognesi. Nell' estrema 
malattia. di Gian-Galeazzo fu chiamato il Marsiglio , per 
opera del quale dicesi prolungata la vita del Duca, an- 
zi il Gatinari nel. descrivere questo fatto , lo chiama fa; 
mosissimo uomo, e sapientissimo Medico Padovano , 
riputalo in quel tempo il migliore e più dotto Medico 
del mondo. E pate che già da molto tempo si avea ac- 
quistato una grande riputazione , imperocchè nell’Archi- 
vio di Udine si conserva un documento in cui i Capi 
tani ed il Consiglio della Città donavagli una cintura. di 
argento indorato del peso.di trenta once per aver gua- 
rito il milite Federigo di Savorgnano. Marsiglio morì a 
Bologna secondo alcuni nel 1403, altri nel 1404, e se- 
condo il Portinari infine nel 1411, ed ebbe onorevole 
sepolcro nella Chiesa di S. Francesco. Il Savonarola lo- 
da grandemente’ le sue Lezioni Mediche , ed il Papado: 


pulo , ‘ed il Portinari citano molte sue opere, delle qua- 
li ora si trova pubblicato un suo trattato sulle febbri , 
ed alcune chiose sopra Mesue ed Avicenna. Il suo trat- 
tato sulle febbri porta il seguente. titoto: Lib. de febri- 
bus, de omnium modorum fluru ventris, de omnium 
accidentium febrium cura , de febre pestilentiali. 
Fratello, di Marsiglio ed al par di lui riputatissimo 
Medico, fu Giovanni di Santa Sofia , professore in Pa- 
dova e che taluni credono essere stato anche professore 
in Pavia. Dicesi essere maggiore in età di Marsiglio 
ed essere, morto molto tempo prima di lui ; ma in ciò 
vi sono molte dubbiezze. Savonarola lo cita con lodi 
esagerate, elogiando soprattutto la eloquenza e dottrina 
con la quale spiegava Ippocrate, Galeno ed Avicenna, 
il quale ultimo era il testo principale dei Medici di quel 
‘tempo. Sepolto, onorevolmente nella Cattedrale di Pado- 
va, fu incisa una iscrizione sepolerale enfatica di elogî, 
e che fu conservata dal Papadopoli. In essa fra le altre 
cose si legge : 


Quicquid Arisioteles , Hypocras tulit, et Galienus , 
Hauserat , ac quidguid sacra medela cavet. 

Praxis vera fuit, totigue salutifer orbi , 

. Cupus fama nitens permeat omne solum. 


| Esiste in Roma nel Codice Vaticano 4445 un docu- 
mento che prova che in ogni tempo i Medici Italiani si 
sono ‘aspramente lacerati a vicenda , facendosi zimbello 
della pubblica derisione ; imperocchè Maestro Albertini 
de Salso di Piacenza , difendendo l’ opinione di Galeno 
avverso Giovanni di Santa Sofia , lo colma di grossola- 
ne ingiurie, nel tempo stesso che si duole di essere sta- 
to (eccessivamente. maltrattato dal’ professore Padovano. 


Ciò mostra parimenti che lo studio principale degli Scrit- 
Tom. 11. Ve > 


tori del tempo , era quello di fare prolissi comenti agli 
antichi. E difatti il Savonarola loda Giovanni come Au- 
tore di un Comento sopra una parte dell’ Opera di Avi- 
cenna , ed il Papadopelo fa parola di un altra Opera , 
citata anche dal Portinari , ossia di un trattato di //e- 
dicina Pratica diviso in 180 capitoli. 

Galeazzo di Santa Sofia vuolsi essere stato figlio di 
Giovanni , comunque altri con maggiori ragioni credo- 
no che gli fosse stato fratello , al pari di Bartolomeo , 
e di Francesco , anch’ essi Medici di molta fama. Ga- 
leazzo, al pari degli altri di sua famiglia, acquistò tan- 
ta riputazione che fu invitato a leggere Medicina in Vien- 
na nell'Austria, e colà crebbe il suo credito, e fu ono- 
rato della stima dei Duchi d' Austria , che lo dotarono 
di ricchi emolumenti. Ma il desiderio della patria il ri- 
condusse in Italia , carico di ricchezze, ed ebbe in Pa- 
dova, o come altri dice in Bologna , una Cattedra or- 
dinaria di Medicina. Egli già precedentemente era stato 
‘n Padova emulo di Jacopo da Forli, che godeva in quel 
tempo una grandissima stima. Ignorasi l'epoca della mor- 
te di Galeazzo, e soltanto sì trova scritto aver egli ot- 
tenuto tanto plauso per la dottrina e per le belle quali- 
tà morali, che lui vivente se gli eresse un magnifico 
tumolo in marmo , con le immagini degli uomini il- 
lustri della sua famiglia. Scrisse un trattato intorno alle 
febbri, che forse è quello stesso attribuito a Marsiglio , 
e si hanno inoltre di lui i seguenti Comenti: /n n0nuni 
iractatum lib. Rhazis ad R. Almanzorem de curalto- 
ne morborum particularium. — Libellus ‘introducto- 
rius in artem parvam Galeni de principiis universa» 
libus totius Medicinae ex Arab. Avicennae et aliorum 
operibus congestum. 

Quel Gentile da Fuligno, del quale si è parlato, scris- 
se molte opere relative alla Medicina pratica. Il Girola- 


Col 
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| mi, che non ha guari ne ha scritta la storia, ne ha 
fatto. anche un minuto esame, del quale farò tesoro. Le 
opere che si riferiscono a tale argomento sono: #.° Su: 
per primum , *secundum el terlium Avicennae Cano- 
nem dilucidissima erpositio cum ipso Avicernnae texiu. 
Additis annotationibus omnium auetoritatum et pri- 
scorum ef recentiorum auctorum, ele.; 2.° Consilium 
de peste ; 5° De Febribus; 4° Consilia peregregia 
ad quaevis morborum tolius corporis genera. Ejusdem 
| Tractatus de Hernia + et Recepta super primam seu 
quarti Avicennae ordinatae: ac de Balneis apud nos 
circumstantibus ; et naturis ipsorum , et temporibus 
ipsa visulandi; d.° Quaestiones sublilissimae in arte 
parvam Galeni } 6.° Expositio cum commento Mag. 
Egidia Monachi Benedictini Lib. I. Judiciorum de 
urinis, et Lib. I. de Pulsibus ; 7.° De Lepra tra- 
clatus. 

In questi trattati ed opere diverse Gentile si mostra 
seguace degli Arabî, e la sua patologia poggia sui vizî 
di qualità e di quantità degli umori, e sulla abnormità 
degli spiriti animali: quindi da sincretista accozza i prin- 
cipî della dottrina umorale e quei del pneumaticismo. 
Le malattie sono da lui descritte per ordine analomico, 
secondo l’ uso di quei’ tempi , distinguendo gli organi 
nel modo stesso fatto dal Mondino, cioè chiamando ani- 
matrici quelli contenuti nel capo , spirituali quelli del 
petto, e nutritivi quelli dell'addome. Premette nelle trat- 
tazioni l’ anatomia delle parti, indi discute le quistioni 
filosofiche ‘e patologiche , le quali vi hanno relazione ; 
poscia viene ad una minuta descrizione dei sintomi, ed 
alla esposizione degl’ indizî per il prognostico ; ed infi- 
ne va enumerando gli espedienti terapeutici. In ciò che 
riguarda il vitto , gli esercizi , ed il regime della dieta 
egli è immensamente superiore a iu! i ‘suoi contempo- 
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ranei, e di passo in passo adorna la sua esposizione 


| 


con fatti di grande importanza , e con riflessioni giudi- 
ziose. Distingue le malattie del capo in due ordini, in. 


quelle in cui son lese le facoltà moralie, ed in quelle 
in cui il difetto è nelle facoltà motrici ; il primo ordi= 


pe abbraccia le malattie mentali. che si riducono a le- 
sioni della immaginazione, dell’ intelletto e della memo: 
ria, e che possono essere 0 idiopatiche del cervello 0 
simpatiche ; il secondo ordine comprende le malattie in 
cui vi è alterazione del moto , come la paralisi , il te- 
tano e l'epilessia. Nel trattare delle malattie mentali di- 
stribuisce le facoltà della mente nelle diverse sezioni del 
cervello, e specialmente nei ventricoli. Distingue 1° apo- 


plessia in sanguigna, flemmalica ( sierosa ), ed in me- 


lancolica ( nervosa ). Fa derivare la paralisi dallo im- 
pedito passaggio degli spiriti vitali dai nervi a’ membri. 
Riconosce l’uffizio dei nervi nel sostenere il senso ed. il 
moto, e dice i muscoli essere istrumenti dei nervi. Am- 
melte chiaramente la lesione istrumentale dei nervi. Nel 
parlare delle malattie degli organi dei sensi tratta diste- 
samente di quelle degli occhi. Commenda l’arsenico nel- 
l'asma, nel che è imitato dai moderni omiopatici. Nel. 
lc sue mediche consultazioni lodansi le osservazioni sul- 
le paralisi che sopravvengono al vajuolo. 

Discepolo di Taddeo di Fiorenza fu Bartolomeo di. Va: 
rignana, il quale giunse a tanta fama da divenire emu- 
lo dello stesso maestro, da avgre una Scuola fiorita in 
Bologna, e da essere AUT da illustri personaggi. 
Egli era nato nel Castello di, Varignana nel Contado Bo: 
lognese , e fu figlio del Medico Giovanni. Studiò prima 
presso del. padre , indi presso il celebre Taddeo ,. che 
giunse a superare talmente nella fama, da sorgere fra 
loro una grande emulazione. Professore molto onorato 
dagli Scolari, e pratico assai felice , si elevò alle pri 
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i me cariche dello stato, e fu spedito Ambasciatore ad 


Arrigo VII, ma caduto in sospetto dei Guelfi , fu ban- 
dito da Bologna con la confisca dei beni, e restò pres- 
so l Imperadore , cui prestava i suoi medici consigli. 
E vi son documenti che provano averlo Bartolomeo as- 
sistito nell’ ultima malallia, della quale Arrigo morì per 
non essersi prestato alle mediche cure, e non già av- 


velenato da un Frate, siccome pretendono alcuni Sto- 
rici. Bartolomeo allora divenuto libero , vagò per alcu- 


ne Città d’ Italia, e fu anche in Genova, ove si crede 


che fosse morto nel 1318. Egli si occupò anche di Co- 


menti di antichi Scrittori classici e specialmente d’Ippo- 
erate e di Galeno, ed i suoi lavori si trovano mano» 
scritti presso alcune Biblioteche in prova che Taddeo 
ed i suoi immediati discepoli, diedero il primo passo 
ed il primo esempio del ritorno all'antica Medicina clas- 
sica. Di Varignana si ha Pl opera intitolata Ve dost 
medicinarum ed on Antidotario nel quale parla degli 
unguenti e degli empiastri cerati. Si trovano anche le 
sue /tattones super Libro de Canonibus ; le Recolle- 
eliones 11m Librum de Interioribus; ed i suoi Commern- 
taria in Lib. de complertonibus se nei Manoscritti rae- 
colti da Digbeo si trovano ì seguenti Codici : Ziber de 
ltegimine Sanziatis , e la Praclica Medicinae. 

Pietro figlio di Zeto da Tossignana Gastello dell’ Imo- 
lese, fu medico distinto nel secolo decimoquarto, e nou 
già nel XV, come si pretende da alcuni. Egli studiò 
la Medicina in Padova, ma prese la laurea dottorale in 
Bologna nel 1377, e fin dall'anno medesimo si trova 
iscritto fra’ Salariati di quello Studio , come dimostra il 
Fantuzzi. Nel 1386 la Città di Bologna entrata in emu- 
lazione con quella di Firenze per illustrare lo studio , 
col fine di affezionare Tossignana alla Università di Bo- 


logna, gli concesse diritti di cittadinanza. Tuttavia fu 
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Pietro professore anche in Padova ed in Pavia, e nel 
1396 ritornò in Bologna, ove morì nel 1403. Benedet- 
to Morando dice che Tossignana fosse stato in Ispagna 
ove guarì Errico Re di Castella e ne riporlò grandi pre- 
mî, e vi fu fenuto qual nuovo Esculapio. Lasciò le se- 
guenti Opere relative alla Medicina pratica : 1° De re- 
gimne santtatis ; 2.° Recepiae in nonum librum Al 
mansoris ; 3.° Consilium pro peste evitanda; 4.° Com- 
posiliones ac remedia ad plerosque vel. omnes affe- 
‘etus morbosque sanandos ; 5° Prazis medica in- 
fegra. 

Scrisse di Medicina pratica quel Giovanni Jacopo che 
si è indicato come la stessa cosa di Jacopo Piemontese. 
La sua opera Ve peste ebbe molta fama a suoi tempi, 
e l'altra opera De sanitalis custodia espone le regole 
pel governo della donna nel tempo della gravidanza , 
il modo da nutrire il bambino lattante, di allevarlo fan- 
ciullo , di guidarlo giovine, e di regolarlo nell'età ma- 
tura e nella vecchiaja. 

Il Torrigiani di Firenze fu anche molto illustre in que-. 
sto secolo, e meritò grandi lodi per la sua esposizione 
del Libro di Galeno , intitolato Microtechni o parva. 
ars, pel quale ottenne nome di pe che comentatore. 
Il Villani dice che dopo avere studiato in Bologna , sì 
recò in Parigi, ove tenne Catledra di Medicina , e Ti 
raboschi sospetta ch'egli sia quel Pietro da Firenze dal 
Boulay riportato fra’ professori della Università di Pari- 

i nel 1325. Il Torrigiano divenuto vecchio , si diè al- 
lo studio della Teologia, e secondo il Villani entrò nel- 
V Ordine dei Predicatori, o come con più ragione vo: 
gliono il Volterano , fra Filippo da Bergamo , il Maz- 
zucchelli ed il Fabricio , entrò nell’ Ordine dei Certosi- 
ni, ove decrepito morì verso la metà del XIV secolo. 
il suo Comento fu stampato in Bologna nel 1489 col 


titolo Prusiani Monaci Cartusiensis plusguam comen- 
tum in Librum Galeni , qui Microtechni intitulatur. 
Si hanno anche di lui alcune Quaestiones de Aypostasi. 
Ad ogni linea delle opere apparisce la sua immensa eru- 
dizione; ma tali erano i tempi che non bastava nè l'in. 
gegno nè la buona volontà per iscuotere in un istante 
il giogo dei pregiudizî secolari, Vuolsi peraltro riflette. 
re riguardo al Torrigiani, essere egli stato uno dei pri- 
mi che osò di contrapporre i falti alla opinione, e che 
spesso si mostrò avverso alle opinioni di Galeno , di 
Avistotile e di Avicenna , .la qual cosa in quel tempo 
dava prova di un ardire quasi incredibile. Collocando 
rel cervello la sede della sensazione , critica Aristotile 
che la riponeva nel cuore. In opposizione a Galeno non 
crede le forze originali di ciascun organo, ma ie repu- 
ta subordinate ad una forza generale che confonde con 
Y anima ; e contro Galeno medesimo crede errore il di. 
stinguere 1 nervi senzienti ed i motori, osservando che 
il nervo medesimo serve spesso al duplice uso; ed in- 
fine opponendosi agli eccessi della patologia umorale , - 
manifesta opinione che non possa la. febbre spiegarsi 
con la teorica della putrefazione. Insomma nella sua 
opera, in mezzo alle deviazioni del secolo, appariscono. 
molti e non leggieri lampi di critica, e di quella liber: 
tà di pensare ch’ è il verace fondamento di ogni pro-. 
gresso. Îl celebre Morgagni cita il T'orrigiani come uno 
dei primi nel risorgimento delle scienze che conobbe e 
descrisse l’ apoplessia sanguigna, non ammessa dai suol 
predecessori. | 

Niccolò Falcucci di cui si è parlato come anatomico , 
meritò un pomposo elogio che leggesi in un Codice della 
Magliabecchiana pubblicato dall’Abate Mehus. In quello il 
Falcucci è chiamato uomo divino, e lodansi le sue opere. 
come unica guida di chiunque ‘intenda con senno pra= 
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ticar medicina. Anche Mattia Palmieri, contemporaneo 
del Falcucci, il chiama ezemii nominis medicus, e la 
sua testimonianza, e quella di Mariano Ceechi provano 
essere egli morto nel 1412. Il Palmieri cita anche una 
circostanza intorno all'opera del Falcucci, dicendo aver- 
la egli composta sulle tracce degli Serittori antichi. Al- 
cuni Storici, e specialmente il Portal, lo han confuso 
con Niccolò Nicoli, ed altri anche lo chiamano Nicolò 
Nicoli de Falconit. Egli merita essere ricordato come 
scrittore di medicina pratica. Di lui dice Haller: vir 207 
mediocris , qui ca aetale , ‘cum universi medici fere 
an compilando versarertur, plurîima proprium ad ex- 
pertmentum descripstt. Egli non solo lasciò un compiu- 
to comento sugli Aforismi d'Ippocrate, ma nel suo Opus 
vastum, come dice Haller, col titolo Sermones medici- 
nales , si occupa in molla parte di cose pratiche. Il pri- 
mo sermone tratta de conservatione sanitatis subjeclo 
medicinae ; 2.° de febribus ; 3.° de membris capitis; 
4. de membris spiritalibus; 5.° de membris natura- 
libus; 6.° de membris generationis. Il suo Sermone 
De febribus fu inserito nella Collezione fatta in Vene- 
zia nel 1576 col titolo De febribus Opus sane aureum. 
In esso tratta della febbre efemera , dell'etica, della pu- 
trida, della sanguigna, della colerica, della terzana non 
pura , del causo , della febbre flemmatica, della quoti- 
diana periodica pura , della melaneolica , della quarta- 
na continua, e della quintana. Segue con predilezione le 
dottrine -Arabiche. 

Potrei quì parlare anche di Magnino da molti gravis- 
simi storici e crilici rammentato qual medico’ in Milano 
nel secolo XIV. A lui si altribuiscono varie opere , e 
soprattutto : 7.° Regimen sanitatis ; 2.° De Phleboto- 
mia; 3° Astronomia Hippocratis de variîs Aegritudins 
bus et Morbis ; 4.° Scereta Hippocralis - 5. Aver- 
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roes de Venenis ; 6.° Quid pro Quo Apothecariorum, 
Ma perchè queste opere si trovano negli antichi Codici 
sotto il nome di altri Autori , e specialmente il Regezen 
Sanztatis trovasi fra le opere di Arnaldo da Villanova, 
così il Corte sospettò che Magnzz0 indicasse un finto no- 
me sotto cui Arnaldo si nascose nelle sue persecuzioni. 
Comunque fosse facile spargere giusti dubbî sopra que- 
sla presunzione, tuttavia in tanta oscurità , io credo che 
convenga lasciare la quistione indecisa. 

Guglielmo da Varignana che fioriva in Bologna nei 
primi anni del secolo XIV, dicesi figlio di Bartolomeo, 
di cui si è parlato, Guglielmo professava la medicina in 
Bologna e non in Genova come asserisce il Portal. Con- 
ringio ha sospettato che fosse di origine Ebraica; ma ciò 
non ha alcun fondamento istorico. L’Alidosi dice che Gu- 
glielmo fu anziano e console in Bologna nel 1304 ed il 
Fantuzzi con molti documenti storici dimostra esser nato 
in Bologna da Bartolomeo, ma girò per molte universi 
tà d’Italia, e fu anche in Zara. Si crede che sia morto 
in Bologna nel 1330. Portal cita come sue le due ope- 
re, luna De curandis morbis universalibus el paritcu- 
laribus, febribus , apostematibus, et ulceribus, vene- 
mis ; de faciei et lotius corporis mundificationibus , 
l'altra Secreta sublimia ad varios curandos morbos ; 
ma il Tiraboschi crede che si tratti di un opera sola , 
pubblicata anche col titolo De curandis aegritudimibus, 
seu secrela secretorum. Fra le altre cose si sono tro- 
vate pregevoli alcune sue osservazioni sul callo , ed al- 
cuni precetti sul trattamento delle fratture. Importante 
altresì è la descrizione ch'egli dà di tutl'i sintomi della 
sifilide, riconoscendone anche l’origine nel coito impuro. 

L'opera De Curandis morbis universalibus et park 
cularibus , è divisa in cinque capitoli. Tratta prima del- 
le malattie chirurgiche, come dell'alopecia, delle ulceri 
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cutanee, dell'orzajuolo, dei tumoretti delle palpebre, delle 
ecchimosi e delle ulceri degli occhi, delle piaghe ed 
ascessi della matrice e della verga, del varicocele e del- 
le altre ernie, degli ascessi all’ano, delle ragade dei pie- 
di e delle mani. Passa dipoi ad esaminare le malattie 
chirurgiche dei diversi organi, cominciando dalle affezio- 
ni della testa; passando a quelle del petto, quindi a quel. 
le del basso ventre, e da ultimo a quelle delle estremi: 
tà. On reconnoit dans Varignana, dice Portal, un hom 
me consommè dans una longue pralique, el rempli de 
ses Aucteurs, sans avotîr l' érudition pedantesque qui 
est aujourd' hui le partage de la plupart des ÉEeri» 
vains. Evvi anche un Domenico ed un Pietro da Va- 
rignana, ai quali si attribuiscono anche alcune opere, € 
furono della stessa patria e della medesima famiglia. 

Bertruccio ebbe a nome Alberto, e fu figlio di fio- 
lando, anche medico, di condizione distinta, di origine 
Lombardo, e discepolo del Mondino in Bologna, ove 
ebbe Cattedra di Logica e di Medicina, e per la sua onor 
ratezza e prudenza fu elelto Sindico della Università e 
depositario della medesima , € fa destinato dal comune 
di Bologna Ambasciatore in Faenza. Ebbe a moglie una 
figlia del Medico Giovanni da Parma, e morì nel 1347 
di peste; le quali cose prova con copia di documenti il 
Fanduzzi. Il suo nome è stato stranamente deformalo , 
chiamato Betrucio, Bertruzzo ,, e. Vertuccio. Il miglior 
chirurgo che avesse avuto la Francia in questo secolo , 
Guido da Cauliac, fu discepolo di Bertruccio , e di ciò 
mena vanto , citandolo sempre con elogio, ora dicendo 
Magister meus Berlucius , ora Magister meus Bono» 
niensis. E pure il Fabricio lo crede di Lipsia e fiorito 
nel 1450, due sbagli enormi, e senza ragione | Bertruc- 
cio vien ricordato con elogio, soprattutto per le sue este- 
se cognizioni anatomiche : ma le opere da lui lasciate 
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| sono tutte relative alla medicina pratica, come può ri- 
conoscersi da loro titoli ; 7.° Collectoria artis medicae 
tam practicae, quam speculativae ; 2.° In medicinam 
praclicam introduetio ; D.° Methodus cognoscendorum 
iam particularium quam universalium morborum. In 
queste opere, per verità , non è difficile di riconoscere 
l'impronta del tempo in cui furono scritte; ma vi appa- 
risce anche chiaro il grande studio ch'egli avea falto del 
classici greci. Nella prima edizione fatta a Rheims del 
suo Co/loctorium sono aggiunti alcuni trattati col titolo 
Practica perutilis de noticia et curatione universarum 
febbrium, et carum accidentibus Donum Det vocala , 
quinque tractatus conlinens. Il collettorio è distinto in 
otto capitoli che trattano : 1.° delle lodi della medicina: 
2.° del modo d’informare il medico ; 3.° del regime del- 
la sanità ; 4,° delle malattie universali ; 5.° delle feb- 
bri: 6.° delle crisi e dei giorni critici ; 7.° dei veleni; 
8. della decorazione. 

Anche Dino del Garbo, di cui si è parlato, si occupò 
di argomenti pralici, e non solo nelle sue glosse , ma 
anche nelle sue particolari riflessioni, proccurò di chia- 
rire molte cose relative alla scienza dei morbi. Meritano 
essere ricordati i due seguenti lavori: 1.° ecollecho- 
nes in Hippocr. de natura foetus; 2.° Super IV fen 
primi Avicennae, praeclarissima commendaria quae 
dilucidatorium totius practieae generalis medictnalis 
seientiae noncupantur. Il suo figlio Tommaso del Gar- 
bo parimenti si occupò di argomenti pralici, avendo scrit- 
to un Consiglio contro la pestilenza, un altra opera in- 
titolata: Commentaria în Libris Galeni de febrium dif- 
ferentiis cum tertu Galenî ed un altra col titolo Sum- 
ma medicinalis, cui accedit fraciatus de restaurattone 
humidi radicalis. E dovrei in questa circostanza parla 
re anche di Cecco da Ascoli, famoso, ma delirante per 
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l'astrologia giudiziaria, il quale diè prova dell’ immensa 
deviazione che un sistema scientifico può dare all’inge- 
gno più alacre e produttivo. Genguenè dice ch'egli non 
sia stato medico. Vittima infelice del pregiudizio , egli 
ha lasciato un Codice, menzionato dal Panelli, in cui 
sì tralta di tale argomento. Eccone il titolo : Modo di 
conoscere quali infermità sien mortali or nò , per 
via delle stelle. 

Fra gli Scriltori in materia di medicina pratica in que- 
sto secolo bisogna comprendere Bonomino di Bergamo 
citato da Haller, chè lo stesso di Buonomo Bernardo di 
cui si è parlato, e che potrebbe forse essere lo stesso di 
Buonamico. Egli serisse un libro de Urinis; due libri 
Quaestionum obscurarum medicinalium; Medicinalem: 
Ganonem; Problemata ; ed inoltre un Opuscolo super 
Isaac de febribus. Nella Biblioteca di Torino conserva- 
si un suo Manoscritto col titolo :. De remed&s contra 
morbum pestilentialem , che dicesi compiuto ai 3 giu- 
gno 1373. Angelo da Camerino, che si dice esseresta- 
to Archiatre di Bonifazio VIH, e quindi avrebbe dovuto: 
fiorire nella fine del XII, e principio del XIV secolo , 
lasciò alcuni Codici Manoscritti Praeservalionis a peste; 
Regiminis; Praeservationis a venenis. 

Distinto scrittore fu anche il tante volte citato Fran- 
cesco di Piedimonte , professore della università di Na- 
poli. Egli non solo trattò dei bagni, e di altre materie, 
ma lasciò un trattato di medicina pratica nel suo Sup- 
plemento a Mesue. Gli articoli da lui aggiunti allo serit- 
tore Arabo furono sulle malattie del cuore, delle mam- 
melle, dell'addomine, del ventricolo , dei reni, degli in- 
testini, dell'epate, della vescica , delle parti genitali, del- 
l'utero, dell’umbilico , delle giunture, non che delle feb- 
bri, delle aposteme, del cancro e della lebbra. Sprengel 
lo riguardò come il più compiuto compendio pratico di 
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questo secolo, nè crede spregevoli le di lui osservazioni 
sulle, malattie delle parti genitali, sui calcoli degl’intesti- 
pi, sulla superfetazione , e sui vantaggi del salasso nel 
vajuolo. 

E finalmente Mondino de' Liuci, di cui si è parlato; 
fece argomento delle sue trattazioni, anche molte cose 
relative alla pratica, come le sue esposizioni a Galeno 
intorno ai prognostici, ed alla cura de’ morbi acuti, che 
si conservano nella Biblioteca Malatesta di Cesena ; la. 
sua Pratica intorno agli accidenti dei morbi bitmsirvala 
nella. Regia Bibl. di Torino. Il P. Orlandi cita anche 
una altra sua opera col titolo Consilza medicinalta ad 
vartos morbos, e lo Spacchio cita un di lui trattato de 
Pulsibus. 

Cristofaro de Onesti, del quale si è indicata la parte 
rappresentata nei progressi della materia medica, si oc- 
cupò anche di cose pratiche, come lo mostrano due sue 
opere, una col titolo Ve cognizione et cura febrium, e 
l'altra /rafroductorium, sive Ianua ad omne opus prac- 
ticum medicinae. Lo Spacchio cita un altro lavoro di 
Cristofaro intitolato Hypocratem, e nella Bibl. Riccard. 
si conservano manoscritte le sue quistioni sopra i Cano- 
ni di Avicenna. 

Va compreso nel numero degli scrittori di medicina 
pratica di questo secolo, Chalino Raimondo di Vinai, 
che. Astruc, ed altri credono francese, ma che il Mala- 
‘carne ha dimostrato esser egli di Vinai, terra celebre 
per i suoi bagni salutari, nella Valle di Stura, al di so- 
pra di Demonte, e per tal ragione chiamato Ve Vina- 
710 0 De Vinadio. Egli fu medico e cappellano di tre 
Pontefici in Avignone; e compose l’ opera intitolata: De 
peste libri tres, in cui descrive le morìe del 1345, del 
13061, del 1363 e del 1372, ed oltre la influenza side- 
rale così vagheggiata in quel tempo, parlò delle esala- 
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zioni putride, dello spavento del popolo, e del conta: 
gio. Tra le osservazioni particolari da lui fatte evvi quel- 
la di aver egli veduto estendersi sulle braccia e sulle 
gambe una fagea o zona dura, larga due o quattro di- 
ta, di colore rosso vivo, bruno o verdastro, colle gra- 
dazioni del prisma, che terminava da una parte con un 
carbuncolo e dall’ altra con un tubercolo pestilenziale. 
Usava il salasso nei corpi vigorosi e pletorici , al che 
erano avversi i medici di quell'età ; apprestava purghe 
con elettuarî 0 sciroppo solutivi ; ed arrivato il collasso 
prescriveva i cordiali. Applicava sui buboni fichi secchi 
o cipolle cotte contuse e mescolate con lievito e burro 
per provocare la suppurazione; ciò avvenuto, gli tratta- 
va come ascessi. Osserva che la gente bassa era allac- 
cala in preferenza dalla peste e più facilmente moriva ; 
e che trapassavano molti Ebrei per la sporcizia, e molti 
Spagnuoli per | ingordigia. In breve questo trattato è 
così pregevole pel tempo in cui fu scritto, che Delecamp, 
che per la prima volta l’ ebbe per le mani , fu talmen- 
te sorpreso della bella e precisa maniera di scrivere che 
lo stampò a proprie spese, ed Astruc trovava quest ope- 
ra così interessante che desiderava che sì fosse ristam- 
pata ai tempi della peste di Marsiglia. Essa è divisa in 
tre parti, nella prima delle quali esamina le cagioni 
della peste ed i segni della medesima ; nella seconda i 
mezzi per preservarsene col vitto e coi medicamenti ; € 
nella terza il modo da curare gli appestati , e le altre 
malattie che vi si uniscono. 

Dopo tuttociò conviene ricordare con la dovuta lode 
Niccola da Reggio di Calabria, ch'è lo stesso Niccolò 
Regino , di cui si è parlato fra gli anatomici. Egli vi- 
veva ai tempi del Re Roberto di Napoli , cui dedicò il 
libro di Galeno /e passione uniuscuiusgue particulae 
corporis. Tiraboschi, crede che egli non sia stato medi- 
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co di professione; ma che fornito di grandissima dottri- 
na, con le sue traduzioni delle Opere genuine di Ga- 
leno , fatte sui testi greci e non sugli Arabi, recò alla 
medicina immensi vantaggi. Ma Origlia nella sua Storza 
della Università di Napoli , sulla fede di documenti 
dei nostri Archivii comprende Niccolò Regino di Cala- 
bria fra’ Professori di Medicina della nostra Università 
sotto del. Re Roberto. Quel ch'è certo ch' egli faceva 
delle traduzioni per conto del Governo anche prima ,. 
sotto il regno di Carlo II. esistendo nei nostri Archivî 
‘un Diploma col quale ( Serebetur ) Ugoni de Baucio 
Mititi Regni Siciliae Magistro Serescallo. [Nicolao 
Greco (sic) de Hegio transferendi quosdam libros me- 
dicinales de graeco in latinum. ( Ex Registro Regis 
Caroli 2.î ann. 1308 ht. B. fol. 6. at. ). È certo non 
‘poteva essere che medico, quei che per me costituisce uno 
dei più grandi personaggi della Storia della Medicina in 
Italia del secolo decimoquarto. Imperocchè avendo il Nicco- 
la studiati e tradotti i Libri originali di Galeno dal 1300 
in poi, fu il primo promotore della vera medicina classi- 
ca non alterata dagli Arabi, nè sofisticata dalle loro 
‘sottigliezze. Egli giovò non solo alla medicina in Italia, 
ma anche alla medicina Universale, avendo spedito in 
Avignone molte delle sue traduzioni di Galeno , come 
rilevasi dal seguente passaggio di Guido da Chauliac = 
» /n hoe tempore în Calabria magister Nicolaus de 
Regio in lingua graeca et latina perfeclissimus libros 
Galeni translatavit, et eos în curia nobis transmisti, 
qui allioris et perfeclioris siyli videntur quam trans- 
latati de arabica lingua. Ecco quindi fin dal principio 
del XIV secolo le prove di fatto che nella Italia faceva» 
si ritorno alle sorgenti originali della medicina classica, 
sdegnando gli Arabi corruttori. E le traduzioni del Re- 
gino furono tenute in giusto pregio, ed anche ora van, 
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no fra ie più esatte versioni delle Opere di Galeno ; sì 
che la pregiata edizione dez Giunta di Venezia di que. 
ste opere, contiene un certo numero di quelle volte in 
latino dal. Regino. In esse per esempio, trovasi: De usw 
Partium Libri XVII; 2° An omnes parttculae ani 
malis, quod im ulero est, frani simul. Anzi. l'origi 
nale greco di questo trattato dipoi si smarrì, ciò che 
prova che la traduzione si eseguiva sul testo, e non 
sulle traduzioni Arabe ; 3.° De anatomia oculorum ; 
4.° De Gynecii, idest de passionibus mulierum ; 5. 
De causis procatareticis , il cui originale greco anche 
si smarrì , ec. ec. E per dare prova della qualità dello 
stile del nostro Nicolò Regino , trascriverò il principio 
della sua traduzione e causis Procatarelicis., trattato 
importante, perchè Galeno vi confuta molte sentenze di 
Erasistrato e di Erofilo, e ne somministra. notizia. dei 
sistemi e delle opinioni di questi medici, dei. quali st 
sono smarrite le opere. Ecco il saggio della traduzione : 
Naturales. philosophi ili veteres ,, quorum studium 
erat , ul humano genéri prodessent, non modo ea, 
quae aperle cognoscuntur,, tractabant; verum et ope-, 
ram navabant; ut abditarum etiam rerum complures 
invenirent - et inde proventiebat , ut illis temporibus 
rerum înventionibus maxima fieret accessio. At vero 
ex his posterioribus tam philosophis, quam medicts 
nonnulli, gloriae quidem cupidi , desperantes vero » 
ut par est, ejus se posse fieri compotes, quibusdam 
versutis impliciti fuere. ele. ele. 


ART. 4° 


Chirurgia. 


Nel secolo XIN Fl Italia si distinse per Chirurgi di 

gran nome, e pare che l'esercizio della Chirurgia aves- 
‘se cominciato a richiamare i medici a cose più posili- 
ve ; operative e-pratiche. Nel.secolo XIV l’ arabismo si 
era dilfuso ancora dippiù ;. nè la chirurgia formò. più 
“una occupazione speciale , bensì alcune. pratiche ‘comin- 
ciarono a scindersi. ed a passare .in mani ignoranti. ed 
empiriche , altre s' incorporarono coll’ esercizio. generale 
della» medicina. In ciò la Chirurgia serbava in Italia un 
sentiero assolutamente diverso da quello che percorre- 
va in Francia. Colà i Chirurgi erano per lo più, igno- 
ranti, e destinati ad eseguire semplici manualità :. lo 
stesso illustre: Ambrogio Pareo uscì da questa classe ono- 
rata ‘col nome di barbieri. Fra noi, la. Chirurgia non 
‘scese giammai in tanta abiezione ,. ed Haller stesso con 
quei modi .vibrati e severi, dice : /n. Z/alia . serentia- 
rum matre, medici nunquam chirurgia se abdica- 
runi. Lt XIII seculo el XIV et demum XV et XVI 
seculo: professores. medici. Academ'ae Bonontensis, ; 
Patavinae»; ‘aliarum in Ialia illusirium Scholarum , 
ei manu curaverunt el consilio , et inter istos viros 
summi chirurgi extiternt. Quindi abbiamo veduto. il 
Mondino nella descrizione delle parti. del. corpo. umano 
parlare promiscuamente delle malattie ,. per così dire, 
di pertinenza medica , e quelle di spettanza, Chirurgica. 
Così pure molti di coloro, che scrissero trattati medici , 
siccome aveano il sistema..di ‘trattare le malattie dalla 
testa ai piedi, così ogni volta vi esponevano le pratiche 
relative alla Chirurgia. 


Gosì nell’ opera di Giacomo di Dondi , precedentemen- 
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te citata , si-trovano alcuni capitoli relativi a cose chi- 
rurgiche ; proponendo soprattutto un grandissimo nume- 
ro di rimedî per tutle le malattie esterne. Egli riduce 
i medicamenti esterni in quattro classi. La prima con- 
tiene i rimedî che crede utili per l enfisema, i tumori 
emorroidali , gli ascessi , la resipola , le eruzioni. cuta- 
nee, come nei carbonchi, nei foruncoli ; nella. scrofo: 
la, ‘nel cancro , e nella gangrena. La seconda espone 
i rimedî per la soluzione di continuo, tanto nelle carni 
che nelle ossa; non che quei che crediva giovare nelle. 
lussazioni e nella rigidezza muscolare , ed anche quel-. 
li che crede favorire l’ estrazione dei corpi stranieri., 
La terza espone in particolarità le soluzioni di. conti. 
nuo nei muscoli, nei tendini , nelle aponeurosi , nel. 
vasi sanguigni, nei nervi , nei visceri , e per. frenare 
le emorragie raccomanda il fuoco. La ‘quarta contiene 
i topici detersivi ; antiverminosi , escarotici. e cicatriz- 
zanti. Da questa breve esposizione intanto è facile rile- 
vare che non più si parla di operazioni, e di metodi , 
ma soltanto di rimedì. Funesta deviazione ‘che sì era 
introdotta nella Chirurgia. 

Anche Gentile da Fuligno merita di essere compreso 
fra’ Chirurgi di questo secolo , comecchè non solo nelle 
opere anteriormente citate; ma anche in altri. speciali 
trattati come quello sulle ernie, è come anche l' opera. 
Super Avicennae iraclatus de dislocat‘ione ‘ et fraciu- 
ris commentariî , stampata nel r485 in Ferrara col ti- 
tolo di Gentile da Firenze , forse scambiando‘ per isba- 
glio il Tipografo la vera patria dell’ Autore. Guido da, 
Chauliaé tenne in molto pregio un altro chirurgo italia- 
no, chiamato Pietro dell’ Argentero , perchè nato nel 
villaggio di tal nome in Piemonte. Egli scrisse anche 
“un opera che lo Chauliac cita col titolo Cartularzum 
Magistri Petri, ed'è molto lodato per aver semplifica * 
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ti alcuni metodi di chirurgia , soprattutto per ciò che 
riguarda le fratture del cranio con depressione di ossa , 
il trattamento delle piaghe e la riduzione delle ernie. 

Niccola Falcucci , di cui si è precedentemente parla- 
to, anche trattò di materie chirurgiche nei suoi Sermo- 
ni, e poichè cita frequentemente la propria esperienza, 
conviene credere ch'egli fosse mollo esercitato nell'arte. 
Il suo settimo Sabttidne ha titolo Ve Chirurgia et de 
Decoratione , e vi espone le sue idee intorno alle feri- 
te, alle piaghe , alle fratture , alle lussazioni ed ai tu- 
mori , ricordando alcuni esempi felici di parto cesareo, 
di rovesciamento di utero , di ferite del petto, e di quel- 
le del peritoneo. Comunque Haller trovi quest'opera mol- 
to verbosa , tuttavia per l'immensa erudizione che vi è 
sparsa , voleva che qualche Medico si fosse occupato a 
farne l'estratto , per riconoscere le dottrine e le prati- 
che di vari scrittori antichi, le cui opere sonosi dopo 
smarrite. 

Bartolomeo da Varignana, testè citato , nel parlare 
delle malattie di tutto il corpo nei suoi Consilia el va- 
riî tractatus ‘inter opera selectiora , tratta anche di 
quelle pertinenti alla Chirurgia. Nell'opera si nomina 
anche un Pietro da Varignana , ma nel titolo vi è pre- 
messo il nome di Bartolomeo, e Gerardo Bolderio in una 
lettera non gli dà altro nome, e dice essere stato uo- 
mo sommo ed operatore di chirurgia. Da per tutto si 
trovano sparse nell'opera alcune buone osservazioni chi- 
rurgiche intorno al cancro , a varie ernie, al calcolo 
dell'utero dei reni e della vescica , al prolasso ed ulce- 
re dell’ utero, ai morbi muliebri, alla gibbosità ; alle 
varici. Segue all'opera anche un Antidotario chirurgico. 

Francesco da Piedimonte nelle sue Addizioni a Mesue, 
parlando delle malattie di diversi organi, precedentemen- 
te indicati, descrive per ciascuno di essi le malattie chi. 
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rurgiche alle quali sogliono andar soggetti , ed 1 meto- 
di e le operazioni adattate per vincerli. In quella espo- 
sizione, comunque ei si mostri attaccato all’ uso dei 
farmaci, tuttavia mostra di avere anche operato col fer- 
ro. Anche Dino del Garbo ci ha lasciata un opera Chi- 
rurgica col titolo : CAruryia cum tractatu de ponde- 
ribus ac mensuris, nee non de emplastris el unguentis. 

Fra le opere scritte in materie chirurgiche Haller ne 

riporta alcune di epoca incerta , ma che probabilmente 
“appartennero al secolo decimoquarto , ed alcuni Aulori 
con sicurezza , altri con molta probabilità furono italia- 
ni. Tale la CA:rurgia di un tal Milone che si conserva 
‘nella Bib. Bondl. Tale la Rosa spina Chirurgiae, quae 
est colligens dicla sapientum, conservata nella Bibliot. 
Medicea, e che apparliene a Mag. Bongiannae de Or- 
to sive Aretino. Tale l’opera de Passionibus oculorum , 
di Maestro Zaccaria, conservata nella Bibl. Sloan. Tale 
quella Ezperimenia chirurgica conservata nella stessa 
Biblioteca e scritta da un tal Cancellario, E tale iufine 
il Trattato delle ferite che trovasi frai Codici della Bi- 
bliot. Valican. appartenente a Maestro Bartolomeo Sera- 
fino. 

È importante intanto osservare che mentre in questo 
secolo incominciò a generalizzarsi l’ uso della polvere da. 
cannone, tuttavia. non si trova nei Chirurgi del tempo 
indicato alcun trattamento speciale delle ferite che ne de-. 
rivano. L'arte non ancora avea potuto farsi di esse uno 
studio speciale , e pare altresì che l' uso delle armi da 
fuoco fosse stato in quel secolo piuttosto limitato , e che 
soltanto al cadere di esso, e nel secolo seguente, acqui- 
stò una diffusione maggiore , soprattutto in Italia. 

Anche in Italia in quel secolo si trovavano i pratican- 
ti volgari, specie di chirurgi illetterati , 1 quali si 0c- 
cupavano di alcune pratiche speciali, ed alcuni, dei qua- 
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li in seguito divennero di gran nome , come i Norcini - 


per l operazione della pietra, e quei di Tropea in Ca- 
labria per la rinoplastica. Se anche ora che la polizia 
‘medica è tanto curala , tuttavia sì trovano chirurgi di 
| simil fatta , quanto maggior numero trovare non se ne 
dovea in un tempo , in cui nè i precetti dell’ arte ‘eran 
fermi, nè le pratiche corrispondevano ai bisogui di co- 
loro che imploravano il loro soccorso ! Odia! troviamo 
citato un gran numero di nomi che esprimevano que- 
gl'idoli efimeri , cui il volgo porge i suoi incensi per 
la riputazione pratica che acquistano , ma che non la- 
sciano cosa alcuna alla scienza, nè una memoria  per- 
‘imanente del loro ingegno. fo quindi potrei ampliare 
estesamente questa storia , se volessi contentarmi di ‘ri- 
cordare una fama passaggiera , spesso proccurata ‘col- 
l'immenso sacrifizio delle tendenze della sua coscienza 
‘alle tendenze ed ai pregiudizî del secolo e degli uomini 
in mezzo ai quali si vive, e talora ancora comprata col 
mezzo non meno vile , nè meno iniquo del c:arlatanis- 
Infelicemente in ogni tempo gli uomini si son tro- 
vati nel funesto bivio o di seguire la fortuna coll ab- 
bandono della propria Nignlte: o di seguire generose in- 
clinazioni dell'animo col sacrifizio delta mondana prospe- 
rità. Mica chi come Alcide sa scegliere la’ via più glo- 
riosa | 


Nondimeno conviene citare alcuni che si trovano spar- 


samente nominati con molta lode dagli Scrittori del tem- 
po e le cui opere son perdute , ed a noi non è stato 
trasmesso altro che il nome. Tale fu Francesco Casini 
.. da Siena., che fu Archiatre pontefizio , e che forse è lo 
stesso del Francesco da Siena, ‘di cui si è-parlato. Egli 
ebbe un fratello a nome Giovanni ‘che fn' anche medico 
della corte Pontificia’, e dei quali parla il Marino. Evwi 
us Marco da Mantova di cui ‘parla } Alidosi; Giovanni 
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da Parma lodato non solo dall’ Alidosi ,. ma. anche. da 
Guido di Chauliac che il chiama suo compagno , e che 
probabilmente fu anche professore în Bologna, come assi- 
curano il Ghirardacei ed il Monti. Guido da Bagnolo di 
Reggio, fa amicissimo del Petrarca, ma illuso dalle nuove 
dottrine filosofiche di Averroe, e dai principî di miscreden- 
za che il filosofo saraceno anticipò sopra i famosi enci- 
° elopedisti del Secolo XVIII, veniva spesso a contrasto col 
Petrarca , il quale gli accordava grande dottrina , ma 
molta confusione d’ idee , congiunta a grande superbia. 
Egli fu medico di D. Pietro Re di Gerusalemme e di 
Cipro, e fu anche in oriente, e fu Autore di una Cro- 
naca della sua patria , ora smarrita. Col suo testamen- 
to fu molto, generoso verso gli Studenti di Padova. Al 
tro grande amico del Petrarca, ma da questi lodato co- 
me uomo che congiunse 1’ ingegno alla probità, la scien- 
za alla modestia ; l'amor delle lettere al sincero deside- 
rio del bene , fo Marco Barbato da Solmona , che cul- 
to filosofo;,; e gentile poeta, dice il Petrarca , altro 
Ovidio avrebbe meritato T' alloro se non l'avesse la sua 
modestia. rifiutato; Egli esercitava la medicina ai tempi 
del. Re Roberto, ,e morì nel 1363. Fuvyi finalmente un 
Arnaldo da Como che il Giovio dice aver fatti alcuni co- 
menti sulla. Scuola Salernitana le che forse fu quello 
stesso citato dal Marini come Medico di Benedetto XI. 


ART. dD.° 
Peste nera. 
Gli storici. del decimoquarto secolo, ed i medici di 
‘quei tempi ‘han dipinto con i. più spaventevoli colori , 


ciò che ‘essi chiamavano la grande moria, clades ma- 
‘gna; ossia la peste mera. Dall interno dell’ Asia , supe 
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rando la regione montagnosa del Gaucaso questa malat- 
tia invase le sponde del mar Nero ; di là penetrò nel- 
l'impero Greco , e da questo si spinse in Italia, di cui 
non vi fu alcun punto che rimanesse immune dalla sua 
maligna influenza. Nel 1347 si manifestò in Sicilia, ed 
in alcuni luoghi marittimi della penisola , e nel 1348 
si sparse per tutta, l’ Italia. Essa era stata preceduta da 
tremuoti,, da inondazioni , da carestia, € da nubi di 
locuste che. dall’ Africa si eran versate sul mezzogiorno 
di Europa. | 

Indescrivibili furono i danni che questa tremenda mo- 
ria; produsse, in Italia , la quale perdè gran parte dei 
suoi. abitanti ed il Gronista Ferni dice: Pestis tolam 
Italiam driennio altrivit : ita ut ex centum quibusli= 
beti decem superstilerint. Alcune. città furono intera- 
mente spopolate , in altre restò superstite appena un ter- 
zo degli abitanti. Nella sola Venezia, ne. morirono 100 
mila.;,60 mila in Firenze ; sopra cento mila abitanti ; 
e due,iterzi, della popolazione. restò in Padova distrulta ; 
Roma.in,tre,anni restò, quasi spopolata; Pisa perdè set- 
te! sopra ;dieci. abitanti ; in Siena in qualtro, mesi mo- 
rirono ovttantamila. persone; Trapani in Sicilia res‘ò de- 
serta ;., Genova. perdè,4o mila abitanti ; Napoli ottanta- 
mila.; e nei, regni di Puglia edi. Sicilia morirono 950 
mila persone , cioè intorno al, terzo degli abitanti. 

Il'sintoma principale: di questa peste erano i tumori 
gangrenosi alle. anguinaglie ed alle ascelle, i carbonchi 
sparsi sul corpo!,,, con suffusione, livida ,,,e con nere pe- 
tecchie-diffuse sopra, tutta la, cute. Questi fenomeni più 
omeno. comuni ‘a dutti, gl'infermi , fecero chiamare il 
morbo. la peste nera, Un, altro fenomeno fu caratteristi. 
co della malattia, cioè l'emottisi che uccideva in due 0 
tre giorni fono 

In Italia manifestava i seguenti sintomi. Incominciava 
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con lassezza improvvisa ed insolita degli arti inferiori ; 
e l’ accompagnavano debolezza generale della ‘persona’, 
dolor di testa. turbamento nelle funzioni del cerebro , 
vomiti frequenti e crudeli , smania , ardore ai procor- 
dii, angoscia , languori ‘straordinari , polsi deboli, con- 
tralti e mancanti quasi sotto le dita‘; altre volte ‘pieni , 
duri, frequenti , intermittenti , irregolari , soventi' volte 
il polso non mostrava indizio di febbre ; diarrea copio- 
sa, che traeva in breve ora a sfininimento ‘e a ‘'mor- 
te i malati, e malgrado gli ostinati corsi del ventre, sus- 
sistente tensione deal ipocondri - difficoltà di TeSprete 9 
talvolta tosse ‘ostinata cd inane ; emorragie ji delirit , 

frenesia , torpore , letargo. La pelle SÌ copriva” di esan- 
temi rossi, lividi o nerastri; ‘agl inguini' alle ascelle , 
al collo, e in altre parti Cdmparivad buboni ; al collo, 
al dorso, fra le scapole , sulle cosce, e in laltie parti 
del corpo apparivan carbonchi. Qualche' tempo dopo si 
osservò ‘alcuna variazione riei sintomi. Il male annufzia- 
vasi di frequente con ‘macchie livide 0 “nere; ‘che! lar: 
ghe e rare presso gli.uni, ‘picciole e ‘spesse’ presso ‘gli 
altri , comparivano da ‘priricipio in'sulle braccia e sulle 
cosce , poi sopra il resto della ‘persona è ‘che ‘ben'pre- 
sto si cangiavano in' carbonchio, ‘ed'‘eranò ‘indizio! quasi 
certo di una ‘vicina ‘morte. ‘Il male! erdi “siperiore ai ri- 
medii: per lo più morivano ‘nei primi‘ tre giorni, e'ta- 
lora improvvisamente! quasi! (colpiti dal fulmine»! Ile facile 
uscire della materia morbosa, coi ‘buona’ suppurazione, 
dava speranza’ di ‘salvezza’: ‘assai’ pericoloso ‘era? poirtil 
sopprimerla (1). ‘‘Si.‘dice ‘che ‘comunicavasi* per ‘contagio 
tra uomo ad‘uomo ,. e' per' mezzo degli effetti eo fu a 


tale anche” agli siii Certamente” si donati 
ì GA | (90M I, intera sel 
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chè accompagna così funesti avvenimenti , ‘ed'il  teinpo 
‘pregiudicato , ha dovuto esagerare ed alterare molti fat- 
ti: ma quando gli uomini più savii del tempo concor- 
dano sulla maniera di diffondersi ‘del morbo , io non 
credo che i moderni sistemi patologici lavorati nei gabi- 
netti potranno aver valore a distruggere 1’ osservazione 
immediata dei fatti. ii gi 
‘© In quei tempi, come in ogni ‘altra pestilenza, sì pre- 
stò fede agli avvelenamenti, e da ciò sursero ‘alcune 
scene di orrore e di sangue , ancor più funeste di quel- 
le prodotte dal morbo. La colpa caddè sui miserabili 
Ebrei, contro dei quali l’ Europa intera incrudelì in mo- 
do ‘che sembrerebbe favoloso il racconto , ove non fos- 
‘sè ripetuto da tutti gli scrittori contemporanei. Persegui - 
tati, ‘massacrati, bruciati per ovunque , essi non’ tro- 
varono un raggio di pietà che nel solo Casimiro il Gran- 
de che gli accolse nella remota Lituania. A ‘queste sce- 
ne di lutto si aggiunse îl furorè dei flagellanti, che riu- 
‘hiti in grosse bande passavano da una in altra città; por- 
“tando per ovunque lo spavento ed ‘aggiungendo ‘nuovi 
orrori a quelli prodotti dalla scomposta natura. Ma pri- 
ma che io passi a dire qualche ‘cosa! della opinione dei 
medici dei tempi, intorno sì grave pestilenza , ‘non sia 
discaro di udire con quali parole ‘si faccia a descriverla 
il Boccaccio. | RA TATO 
‘‘’5 Già erano gli anni della fruttifera Incarnazione del 
Figliuol' di Dio al numero pervenuti di milletrecentiqua» 
Tantotto , quando nella egregia città di Fiorenza ; oltre 
ad ogni altra italica bellissima, pervenne la mortifera 
estilenza , la quale per operazione dei corpi ‘superiori; 
o per le nostre inique opere , da giusta ‘ira ‘di Dio a 
nostra correzione mandata sopra i mortali, ‘alquanti an- 
ni davanti nelle parti orientali incominciata, quelle d'in- 
numerabile quantità di viventi avendo private , senza ri. 


stare, di:un luogo in un altro. continuandosi , verso. 
l’ occidente ,miserabilmente s' era, ampliata. Ed in quella 
.non,.valendo aleuno senno, nè umano provvedimento,, 
per lo quale fu da; molte immondizie purgata. la, città 
«da. oficiali, sopra ciò ordinati , e vietato l’ entrarvi  den- 
tro a ciascun infermo., e molti consigli dali a conserva: 
zion della sanità, nè ancora umili supplicazioni,. non 
una ‘volta, ma molte ed in processioni ordinate , ed in 
«altre guise a..Dio fatte dalle divote persone, quasi nel 
principio della primavera dell’anno predetto orribilmen- 
te cominciò i suoi, dolorosi effetti, ed in miracolosa maè 
niera:a dimostrare. E non come:in oriente aveva fallo, 
dove, a chiunque usciva il sangue del naso; era manife- 
slo segno d’ inevitabile morte, ma; nascevano nel comin- 
ciamento d’.essa a' maschi. ed alle femmine parimente,, 
o,nell'anguinaia ,; 0 sotto le -ditella , certe enfiature , 
delle quali alcune. crescevano .come una comunal mela, 
altre come, un uovo ; ed alcune, più, ed alcun’ altre 
meno; le quali.i volgari nominavan gavaccioli, E dalle 
due parti, del corpo predette infra brieve spazio, comin- 
ciò il già detto gavacciuolo. morlifero indifferentemente 
‘n, ogni parte di; quello , a nascere «ed a yenire: e da que- 
sto jappresso, s' incominciò la qualità della predetta in- 
fermità a, penetrare :in macchie nere 0 livide ;. le quali 
nelle braccia , e per le cosce , e in ciascuna altra par- 
te, del corpo apparivano a molti, a cui grandi e_rade, 
ed..a cui. minute e spesse. È come il gavacciolo, primie- 
ramente era stato:, ed: ancora era, cerlissimo indizio” di 
futura morte , così erano queste a ciascuno a cui veni- 
eno, A. cura .delle quali ‘infermità nè, consiglio di medi- 
co; nè virtù di, medicina alcuna pareva che valesse ò 
faepia, profitto; anzi ;, 0. che natura del malore ‘hol 
patisse o che la ignoranza; dei. medicamenti. ( dei. quali. ; 
‘oltre al numero degli scienziati, così, di femmine , ca. 
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me di uomini senz’avere alcuna, dottrina di medicina 
avula giammai , era il numero. divenuto grandissimo ) 
non conoscesse da che si movesse., e per conseguente 


debito argomento non vi prendesse, non, solamente po- 
‘chi ne guarivano , anzi quasi tutti. infra il terzo giorno 
«dall’apparizione dei sopraddetti segni , chi, piuttosto , e 


chi meno , e il più senza alcuna. f ebbre;. o altro acci- 
dente morivano. E fu questa: pestilenza di maggior. for- 
za 5 perciocchè essa dagl’ infermi di. quella per lo comu- 
nicare insieme s’ avventava.a' sani, non altrimenti che 
faccia il fuoco alle cose secche o. unte, quando molto 
gli sono avvicinate. E più avanti, ebbe ancora di male, 


che. non solamente il parlare, e 1’ usare. con gl' infermt, 


dava a' sani infermità, 10 cagione di comune morte ; 
ma ‘ancora il toccare .i panni, o quantunque altra cosa 


da quegl’infermi stata tocca o adoperata ,, pareva. seco 


quella. cotale infermità nel toccator trasportare. Maravi- 
gliosa cosa è ‘ad udire quello ,, che sio. debbo dire; il 


«che se dagli occhi di molti, e.dai miei non fosse-stato 


vedulo:, appena. che io ardissi, di crederlo., non. che 
di scriverlo ,. quantunque da. fede degno ‘udito l' avessi, 
Dico: che di tanta efficacia fu la qualità della pestilenza 
narrata nello appiccarsi da uno ad altro ,, che ; non s0- 
lamente l’uomo all’ uomo ,..ma questo, ch’ è molto più , 
assai volte visibilmente fece, cioè. che la. cosa, dell’ uo- 
mo infermo stato , o morto di. tale infermità, tocca da 
un'altro animale fuori della specie del’ uomo ,..non, So- 
lamente della infermità il contaminasse., ma. quello in: 
fra brevissimo spazio occidesse ;} di che. gli occhi ;miel 
(‘siccome poco davanti è detto.) presero, tra_ l'altre 


volte, un dì così fatta-esperienza; che’ essendo, gli strac - 


cid’ un povero uomo , da. tale infermità, morto , gilta- 
ti nella via pubblica, ed avvenendosi ad. essi. due, por- 
ci, e quegli, secondo il lor. costume, prima, molta 


la 
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col grifo , è poi coi denti presigli e scossiglisi ‘alle guan- 
ce, in piccola ora appresso, dopo alcuno avvolgimento, 
come se veleno avessér preso; amenduni sopra gli mal 
tirati stracci morti caddero in terra. Dalle quali cose, e 
da ‘assai altre a queste somiglianti , o maggiori nacque- 
ro diverse ‘paure, ed immaginazioni in quegli, che ri. 
manevano vivi , e tutti, quasi ad un fine tiravano as- 
sai crudele : ciò era di schifare, e di fuggire gl’ infer- 
mi, e le lor'‘cose’: e così facendo si credeva ciascuno 
a se medesimo ‘salute acquistare. Ed erano alcuni , i 
quali avvisavàno , che il vivere moderatamente , ed il 
guardarsi da ogni superfluità avesse molto a così fatto 
accidente resistere‘; e, fatta lor brigata, da ogni altro 
separati vivevano ; ‘ed in' quelle case ricogliendosi ; e 
rinchiudendosi , dove ‘ninno infermo fosse, eda viver 
meglio, dilicatissimi cibi , ed ottimi vini temperatissima- 
nente usando , ed ogni lussuria fiiggendo ; ‘senza la- 
sciarsi parlàre ad alcuno: 6 volere di fuori di morte, o 
d’infermi alcuna novella sentite’, con suoni, e con quel- 
li piaceri che aver potevano , si dimoravano ; altri in 
contraria ‘opinione tratti , affermavano il bere assar, ed 
il godere, e l’andar cantando attorno‘, e sollazzando , 
ed il soddisfare di ogni cosa all’appetito che si potesse, 
e di ciò , che ‘avveniva ridersi , e beffarsi , essere me- 
dicina certissima a ‘tanto male‘, e così, comevil diceva- 
no, il mettevano în opera a lor potere il ‘giorno , ela 
notte‘, ora ‘a quella taverna; ora a quell'altra: andando 
bevendo senza modo e ‘senza misura, e molto più ciò 
per le altrui case facendo ; solamente che cose vi sen- 
tissero , ‘che loro venissero a grado’, o in ‘piacere. È 
ciò potevan fare di leggiere , perciocchè ciascun. ( qua- 
‘si non ‘più’ viver dovesse ) aveva ; ‘siccome se, ‘le sue 
cose messe in abbandono ; di chele più delle case era- 
no divenute comuni , e così l usava'lo strantere;; pure 
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che ad esse si avvenisse, come l'avrebbe il proprio sir 
gnore usate: e con tutto questo proponimento bestiale , 
sempre gl'infermi fuggivano a lor potere. Ed in tanta 
afflizione, e miseria della nostra ciltà, era la reveren- 
da autorità delle leggi così divine come umane. quasi 
caduta , e dissoluta tutta per li ministri ed esecutori di 
quelle, li quali, siccome gli altri uomini, erano tutti 
o morti o infermi, o sì di famigli rimasi stremi; che 
uficio alcuno non potean fare : per la qual cosa era a 
ciascun licito, quanto a grado gli era , d' adoperare. 

» Molti altri servavano tra questi due di sopradetti una 
mezzana via , non istrignendosi nelle vivande quanto i 
primi, nè nel bere e nell’altre dissoluzioni allargandosi 
quanto i secondi : ma a sofficienza secondo gli appetili 
le cose usavano, e senza rinchiudersi andavano attor- 
«no, portando nelle mani chi fiori , chi erbe odorifere , 
e chi diverse maniere di spezierie , quelle al naso po- 
nendosi spesso, e stimando essere ottima cosa il cerebro 
con cotali odori confortare: con ciò fosse cosa che l’ae- 
re tutto paresse dal puzzo dei morti corpi, e delle in- 
fermità, e delle medicine compreso ;, e puzzolente. Al. 
cuni erano di più crudel sentimento (comecchè per av-, 
ventura più fosse sicuro ) dicendo ,  niuna altra medici» 
na essere contro alle pestilenze migliore, nè così buona 
come il fuggire loro davanti. ‘E da questo argomento 
mossi, non curando d’ alcuna cosa, se non di sè , as- 
sai ed uomini, e donne abbandonarono la propria città, 
le proprie case , i lor luoghi e i lor parenti; e le lor 
cose e cercarono l’ altrui, o almeno il lor contado: qua- 
si l'ira di Dio a punire la iniquità degli uomini con 
quella pestilenza, non dove fossero, procedesse; ma so- 
lamente a coloro opprimere , li quali dentro alle mura 
della loro ciltà si trovassero , commossa intendesse , 0 
quasi avvisando , niuna persona in quella rimanere e la 
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sua ultima ora esser venuta. E, comecchè questi così | 
variamente opinanti non morissero tutti, non perciò tut- | 
ti campavano , anzi infermandone di ciascuna molti, ed | 
ogni luogo avendo essi stessi, quando sanì erano, esem- | 
plo dato ‘a coloro che sani rimanevano, quasi abbando- 
nati per tutto languieno. E lasciamo stare che l'uno cit- 
tadino l’ altro schifasse , e quasi niuno vicino avesse 
dell’ altro cura, e i parenti insieme rade volte, o non | 
mai si visitassero e di lontano; era con sì fatto spaven- 
to questa tribolazione entrata nei petti degli uomini , e 
delle donne , che l’ un fratello l'altro abbandonava, ed 
il zio il nipote, e la sorella il fratello; e spesse volte 
la donna il suo marito e, che maggior cosa è, e qua- 
si non credibile , li padri , e le madri i figliuoli, quasi 
lor non fossero , di visitare e di servire schifavano. Per 
la qual cosa a coloro, de' quali era la moltitudine ine- 
stimabile , e maschi e femmine, che infermavano niun 
altro sussidio rimase , che o la carità degli amici (e 
di questi furon pochi) o l’'avarizia dei serventi, li qua- 
li da grossi salarî, e sconvenevoli tratti serviano, quan- 
tanque per tutto ciò molti non fossero divenuti; e quelli 
cotanti erano uomini, e femmine di grosso ingegno , @_ 
i più di tali servigi non usati; li quali quasi di niun 
altra cosa servieno, che di porgere alcune cose dagl'in- 
fermi addomandate , o di riguardare, quando morieno: 
e, servendo in tal servigio, sè molte volle col guada- 
gno perdevano. E da questo essere abbandonati gl’ in- 
fermi da' vicini, da parenti, e dagli amici, ed avere 
scarsità di serventi ; discorse un uso, quasi davanti 
mai non udito, che niuna, quantunque leggiadra , o 
bella, o gentil donna fosse, infermando non curava 
d’ aver a’ suoi ‘servigi ‘uomo; qual che egli fosse, 0 gio- 
vane , o altro, solo che la necessità della sua infermi- 
tà il richiedesse : il''che în quelle che ne guarirono, fu 
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forse di minore onestà nel tempo, che succedette , ca- 
gione. Ed oltre a questo ne seguio la morte di molti , 
che per avventura se slati fossero alati ,  campati sarie- 
no. Di che tra per lo difetto degli opportuni servigî, li 
quali gl’ infermi aver non poteano , e per la forza del- 
la pestilenza, era tanta nella città la moltitudine di quelli 
che di di, e di notte morieno, che uno stupore era ad 
udir dire non che a riguardarlo. Perchè quasi di neces- 
sità cose contrarie ai primi costumi dei cittadini nacque- 
ro tra coloro, li quali rimanevano vivi. 

» Era usanza (siccome ancora oggi veggiamo usare ) 
che le donne parenti , o vicine nella casa. del morto si 
ragunavano , e quivi con quelle che più gli appartene- 
vano, piangevano ; e d'altra parte dianzi alla casa del 
morto coi suoi prossimi si ragunavano i suoi vicini ed 
altri cittadini assai, e secondo la qualità del morto vi 
veniva il chericato , ed egli sopra agli omeri dei suoi 
pari, con funeral pompa di cera, e di canti, alla chie- 
sa da lui prima eletta anzi la morte ne era portato. Le 
quali cose , poichè a montar cominciò la ferocità della 
pestilenza, o in tutto , o in maggior parle, quasi ces- 
sare, ed altre nuove in loro luogo ne sopravvennero. 
Perciocchè non solamente senz’ aver molte donne dattor- 
no morivano le genti , ma assai n' erano di quelli che 
di questa vita senza testimonio trapassavano ; ‘e pochis- 
‘simi erano coloro, ai quali i pietosi pianti, e l' amare 
lagrime dei suoi congiunti fossero concedute : anzi in 
luogo di quelle, si usavano per lo più risa, e motti, 
e festeggiar compagnevole: la quale usanza le donne in 
gran parte; posposta la donnesca pietà ; per salute di 
loro avevano ottimamente appresa. Ed erano radi colo- 
ro } i corpi dei quali fosser più da un dieci o dodici de’ 
suoi vicini alla chiesa accompagnati : dei quali non gli 
orrevoli “e cari cittadini , ma una maniera’ di becca. 
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morli sopravvenuli di minuta gente, che chiamar si fa- 
cevano becchini, la quale questi servigi prezzolata fa» 
ceva, sollentravano alla bara , e quella con. freltolosi, 
passi, non a quella chiesa, che esso aveva anzi la mor- 
te disposto, ma alla più vicina le più volte il portava» 
no, dietro a quattro 0 sei cherici , con poco lume e tal 
fiata senza alcuno; li quali con l’aiuto dei delti becchi» 
ni, senza faticarsi in troppo lungo ofizio , 0 solenne ,, 
in qualunque sepoltura disoccupata trovavano piuttosto, 
il mettevano. Della minuta gente, e forse in gran pars, 
te della mezzana., era il ragguardamento di maggiore 
miseria pieno :; perciocchè essi, il più o da speranza ,, 0 
da povertà ritenuti nelle lor case , nelle lor vicinanze 
slandosi , a migliaia per. giorno infermavano ; e, non 
essendo nè serviti, nè atati d’ alcuna cosa, quasi sen- 
z'alcuna redenzione tutti morivano; ed assai n° erano 
che nella strada pubblica o di dì, o di notte finivano ; 
e niolti ancorachè nelle case finissero , prima col puzzo 
dei loro corpi corrotti, che altrimenti, facevano a' vi» 
cini sentire sè esser morti; e di questi e degli altri che, 
per tutto morivano ; tutto pieno. Era. il più da’ vicini 
una medesima maniera servata, mossi non meno da te- 
ma che la corruzione dei morti non li offendesse ,. che 
da'carilà la quale avessero a’ trapassati. Essi e, per sè me- 
desimi e coll’ aiuto di alcuni portatori, quando .aver ne, 
potevano , traevano delle lor case li corpi de già pas: 
sati, e quelli davanti agli loro usci ponevano; dove la 
maltina spezialmente n'avrebbe potuto vedere senza nu- 
mero chi fosse attorno andato. E quindi fatte venir, ba- 
re, e tali furono che, per difetto di quelle , sopra al- 
cuna tavola ne ponieno. Nè fu una bara, sola quella , 
che due o.tre ne portò insiememente :. nè avvenne pu- 
re una volta, ma se ne sarieno potute assai annoverare 
di quelle che la moglie e ’l marito; gli due o tre fra. 
è 
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telli, o il padre, 0” figliuolo , e così fattamente ne 
contenieno. Ed infinite volte avvenne che andando due 
preli con una croce per alcuno, si misero tre, 0 quat- 
tro bare da portatori portate di dietro a quella, e do- 
ve un morio credevano avere i preli a seppellire, n'a- 
vevano sei 0 otto, e tal fiata più. Nè erano perciò que- 
sti da alcuna lagrima, o lume, 0. compagnia onorali;_ 
anzi era la cosa pervenuta a tanto , che non altramen- 
ti si curava degli uomini che morivano ; che ora si cu- 
rerebbe di capre. Perchè assai manifestamente apparve, 
che quello che il natural corso delle cose non aveva po- 
tuto con piccoli, ‘e rari danni a savi mostrare doversi 
con pazienza passare, la grandezza dei mali eziandio i 
semplici far di ciò scorti, e non curanti. Alla gran mol. 
titudine de’ corpi mostrata; che ‘ad ogni chiesa ogni dì, 
e quasi ogni ora concorreva portata, non bastando la 
terra sacra alle sepolture , e massimamente volendo da- 
Te a ciascun luogo proprio secondo l’ antico costume; si 
facevano per gli cimiteri delle chiese , poichè ogni par- 
fe era piena, fosse grandissime , nelle quali a centina- 
la si mettevano i sopravvegnenti. Ed in quelle stivali, 
come si mettono le mercatanzie nelle navi, a suolo a 
suolo , con' poca terra si ricoprieno , inlino a tanto che 
della fossa al sommo si perveniva. Ed acciocchè dietro 
ad ogni particularità le nostre passate miserie , per la 
cità avvenute , più ricercando non vada , dico, che 
così inimico tempo correndo per quella, non perciò 
meno di alcuna cosa risparmiò il circustante contado ì 
nel quale (lasciando stare le castella ; che simili erano 
nella lor picciolezza alla città ) per le sparte ville, e per 
gli campi i lavoratori miseri, e poveri, ‘e le loro fa- 
miglie , senz’ alcuna fatica di medico , o aiuto di servi. 
dore, per le vie e per li loro colli; e per le case , di 
di e di notte indifferentemente., non come uomini, ma 
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assai come bestie morieno. Per la qual cosa, essi così 
nelli loro costumi, come i cittadini , divenuti lascivi , 
di niuna lor cosa o faccenda curavano: anzi tulti, qua-, 
si quel giorno , nel quale si vedevano esser venuti , la 
morte  aspeltassero , non d'aiutare i futuri frutti delle 
bestie ; e delle terre , e delle loro passate fatiche ; ma. 
di consumare quelli , che si trovavano presenti , sì sfor- 
zavano con ogni ingegno. Perchè addivenne che i buoi, 
gli asini, le pecore, le capre , i porci, ed i cani me- 
desimi, fedelissimi agli uomini , fuori delle proprie ca- 
se cacciati, per li campi, dove ancora le biade abban- 
donate erano ; senza essere non che raccolte, ma pur 
segate , come meglio piaceva loro , se n’ andavano. È 
molti, quasi come razionali , poichè pasciuti erano be- 
ne il giorno , la notte alle lor case, senz’ alcun correg- 
gimento di pastore , st fornavan satolli. Che più si può 
dire, lasciando stare il contado , ed alla città ritornan- 
do , se non che tanta e tal fu la crudeltà del cielo e 
forse in parte quella degli uomini che infra il Marzo ed 
il prossimo luglio vegnente, tra per la forza della pe- 
stifera infermità e per l' essere molti infermi mal servi- 
ti, o abbandonati ne’ lor bisogni, per la paura che avea- 
no i sani, oltre a centomila creature umane, si crede 
per certo dentro alle mura della città di Firenze essere 
stati di vita tolti: che forse anzi l’ accidente mortife- 
ro non si saria estimato tanti averne dentro avuti. 0 
quanti gran palagi , quanti nobili abituri, per addietro 
di famiglie pieni, di signori, e di donne infine al me- 
nomo fante rimasero vuoti! 0 quante memorabili schiat- 
te, quante amplissime eredità , quante famose ricchezze 
sì vedero senza successore debito rimanere ! (Juanti va- 
lorosi uomini, quante belle donne, quanti leggiadri 
giovani, i quali non che altri, ma Galieno, Ippocrate, 
o Esculapio avrieno giudicati sanissimi ; la malltina de 
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.sinarono co’ loro: parenti s compagni ed amici, che poi 
la sera vegnente appresso. nell’ altro mondo cenarono 
con li loro passati! » 

Questa tremenda peste ritornò ih Italia, nè si estinse 
che nel 1363. Essa a quanto pare fu preceduta da una 
epizoozia così descritta da A. Cutteîs di Spalatro. Zr 
primis haee acerba pestis în brutis animalibus inchoa- 
vit ; scabies , et leprae totaliter opprimebant equos , 
boves , pecudes , et capras ; ila ut pili de dorsis ip- 
sorum depilabaniur , et cadebant, et efficiebantur ma- 
vert el debiles , et post paucos dies mortebaniur. 

È inutile quì riferire le opinioni dei diversi. medici 

Italiani riguardo alla peste. In un tempo in cui 1’ Uni- 
‘versità di Parigi incolpava l'influenza delle stelle sui 
«mari dell'India , d'onde surse una nebbia generatrice 
‘della peste, non vi è più opinione strana che dovrebbe 
‘recar sorpresa. Gentile da Fuligno attribuisce il male 
‘ad una corruzione putrida del sangue nel cuore e noci 
\pulmoni. Ed i sintomi del male doveano dare appoggio 
‘a questa opinione , soprattutto in un fempo in cui vi- 
gevano le teoriche umorali. L’ alito puzzolente, le emot. 
(tisi, le macchie ecchimotiche della cute, doveano sve- 
‘(gliare una consimile idea. Quindi consigliava di porta- 
re della canfora , e di lavarsi spesso coll’ aceto nell’av- 
\ Vicinarsi agl’ infermi, ed hanno i medici saputo consi- 
‘gliare qualche cosa di meglio nelle ultime pestilenze ? 
Galeazzo di Santa Sofia altribuì la peste ad una qualità 
‘occulta dell'atmosfera , opinione per lo meno equivalen- 
le al gued, al miasma, ed altre cotali cose dei moder- 
ni, A sei riduce le indicazioni per la cura del morbo , 
cioè 1.° evacuare le materie putride coi purganti e ’l 
‘salasso impiegato però con discernimento e senza abu- 
| sarne giammai ; 2.° rinvigorire i moti cardiaci coi cor- 
| diali , opponendosi alla putridità ; 3.° usar molta cura 
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nelle regole della vita ; 4.9 purificare l'aria ;: 5.° tral- 
tare convenientemente le glandole, ed i buboni gangre- 
nosì con applicazioni ammollienti ; eccitanti e col ferro 
rovente : 6.° prender cura dei diversi accidenti che pos- 
sono manifestarsi nel corso del morbo. 

Quì bisogna soggiungere che riguardo a provvedi 
menti adottati per evitare la diffusione della pestilenza , 
già fin del decimoterzo secolo sì hanno notizie in Itaha 
di vsarsi le bollette per coloro che doveano passare da 
luogo a luogo, e per le quali veniva provala e la prove 
venienza ; e lo stato della sanità dei diversi paesi. Mi 
sura per la quale usavansi poi i mezzi di contumacia 
per i luoghi che credevansi infetti. 


ART. 6.° 


Considerazioni generali sullò stato della medicina 
in Italia nel secolo XIV. 


Esposte in tal modo con la brevità conciliabile con la 
chiarezza le cose principali eseguite in Italia, nel deci- 
moquarto secolo , sarà bene di soggiungere alcune bre- 
vi considerazioni. | 

{l movimento scientifico già da gran fempo comincia- 
to in Italia, in questo secolo progredì con una rapidità 
sorprendente. Non tutti moveano nondimeno pel sentie- 
ro medesimo, onde non si ottenne uno scopo uniforme 
ed assoluto. Imperocchè alcuni desiderosi del sapere lo 
ricercarono nelle opere degli Arabi, le quali in quel 
secolo si diffusero in Italia con una profusione quasi in- 
credibile; altri di spiriti più alteri ed assoluti proccura- 
‘vano di aprirsi novella strada con l'osservazione e col 
vigore del proprio ingegno ; altri diffidando finalmente 
‘delle Arabe traduzioni, e venuti in sospetto della corru- 
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zione che aveano sparso nell’antica medicina classica, 
si fecero a ricercare nei Codici originali la robusta sa- 
pienza de’ Greci e de’ Latini. Delle tre classi di medici, 
i primi forviavano per difetto della guida, i secondi tro- 
vavano ne’ pregiudizî. del tempo un ostacolo alle loro ec- 
cellenti intenzioni ed all’ottimo. mezzo prescelto , e gli 
ultimi solamente preparavano allo spirito umano il solo 
espediente per rettamente. progredire, cioè la perfetta co- 
gnizione del passato, la intuizione de’ bisogni del pre- 
sente, è la cognizione del modo onde preparare 1 pro- 
gressi avvenire. Ecco perchè io bo creduto comprendere 
questo periodo in quello che ho chiamato Classico. 

Senza discutere le opposizioni dei. gramatici, a me pa- 
re aver dimostrato che in lalia , e soprattutto nella par- 
te meridionale di essa non, era cessata mai la cognizione 
della lingua greca; che Codici greci si possedevano ; e 
che infine alcune traduzioni, non sui Codici Arabi, ma 
sugli originali , erano stati in ogni tempo eseguiti. Ma 
ciò veniva fatto senza uno scopo complessivo , un siste- 
ma uniforme, acconeio a. produrre risultamenti stabili ed 
‘wniversali. L'alta. mente del Petrarca conobbe d'onde ve- 
niva.l’ ostacolo; e tentò distruggerlo ; vide il bisogno 
dell'universale e proccurò soddisfarlo. L'ostacolo era l’a- 
rabismo! che corrompeva la medicina. Il bisogno era quel- 
Jo di conoscere la. medicina. classica. Quindi si fece a 
declamare altamente contro l'arabismo; si fece a promuo- 
vere:con. sommo, calore lo studio del greco, e la raccol- 
ta dei Codici originali.. 
» Una causa così giusta. sostenuta da un ingegzo così 
elevato non poteva mancare di efletto., soprattuito in un 
paese in.cui gli animi erano formati a grandi cose, ed 
in un tempo. in cui generale era il desiderio di avanza- 
re. Il Petrarca. pose ferse soverchio calore nelle, sue-de- 
clamazioni avverso i Medici, e confuse l’arte con l'arti- 
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sta, ed il difetto dei tempi suoi addebitò all'arte intera. 
Belle e giustissime sono peraltro le' sue ossetvazioni in- 
terno alla filosofia ed alla medicina araba, barbarica 
corruzione della medicina ‘classica ; deplorabile deviazio» 
ne dello spirito dal sentiero retto e produttivo. Erail ter- 
zo grande Italiano che declamava contro la corruzione , 
Catone; Plinio e Petrarca. Che cosa sperate da questi 
Arabi, diceva Petrarca , non'ispirati nè dalla politica nè 
dalla religione, Ja ‘prima tarpa‘le ali dell'ingegno; la se- 
conda lo aggioga ‘al ‘più cieco fatalismo. Eglino han cor- 
rotta la filosofia con le sottigliezze, ed i sogni di una 
sfrenata immaginazione ; han corrotto la medicina con 
le stranezze e le presunzioni. La prima non serve che 
ad alimentare l'errore e ‘la 'miscredenza'; Y altra dà. ap- 
poggio alla impostura d'impumiti omicidi, Aprite gli oc- 
chi finalmente, é riconoscete la ‘vanità di ona dottrina 
‘così impura ,° che non è fatta ‘bella da generose inten- 
zioni, non è ajutata da mezzi nalurali e' potenti. Ritor- 
nate alla vera sorgente di dottriné più sane:  ricorrete 
ai Greci antichi, che formavano ‘un ceppo comune con 
gl'Italiani, il maggior numero dei quali era: di pura ori- 
gine Italica: fra essi soltanto potete trovare o la verità, 
o il vero metodo pér iscovrirla. 

Nè i Greci indicava il Petrarca come la stella polare 
della scienza , ma solo come mezzo per riconoscere la 
grande deviazione prodotta dagli Arabi. L'unica strada 
per conoscere il vero era fuel: di studiare la natura. È 
e riconoscere le incertezze di un'arte che non avea fon- 
dala la sua base sulla pura esperienza. Il Petrarca però 
non si contenne solamente in queste cose; ma proccu- 
rando di attaccare i fondamenti stessi dell’arte, versò 
tutta la sua bile avverso gli artisti del tempo. La qual 
ccesa, mentre da una parte non distrugge la ragionevo» 
lezza di alcune osservazioni fatte dallo stesso Petrarca, 
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d'altra parte non basterà a deprimere l'arie medica, so- 
prattutto quando si saprà che il gentile Cantore di Lau- 
ra venne mosso a ciò fare dallo sdegno provocato da 
una pungente invettiva che Guido da Chauliac aveagli 
fatto alla presenza del Papa. 

Insomma in questo secolo si mosse più arditamente 
verso l'antica medicina classica, e comincio in tutte le 
classi il desiderio di studiare i Greci ed i Latini. È que- 
sto impulso partiva dalla Italia nostra, e di qua passava 
dipoi presso le altre. nazioni. In mezzo agli errori dei 
tempi, veggonsi sorgere in Italia alcune verità ed alcu- | 
ni metodi che promettono un lielo avvenire ; scorgonsi 
ad ogni istante generosi sforzi per uscire dal giogo dei 
pregiudizi; il fuoco dell'ingegno in contrasto alle opinio- 
ni ‘e la sorda e potente voce del dubbio che minava ta- 
citamente le antiquate credenze, e rendendo men vene- 
rabili le Autorità , preparava il regno alla indipenden- 
za ed alla libertà di pensare. Ed in mezzo al tenebrore 
dei secoli son belli i tratti di luce che partivano dal Cie- 
lo Italiano : essi fecero travedere le tante mostruosità che 
ingombravano l' orizzonte del sapere, e preparavano la 
strada ai progressi avvenire. L'Italia inventando , o al- 
meno perfezionando nel decimoquarto secolo la carta, e 
trovando modo da sottrarci dal bisogno delle membrane, 
rendeva più agevole e men. costoso il mezzo di comuni- 
care ai lontani o trasmettere agli avvenire le opere del- 
l'ingegno, e favoriva così con novella e benefica mamie- 
ra , l'incremento delle umane cognizioni. 


BO 
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CAP. III 


STATO DELLA MEDICINA ITALIANA NEL SECOLO 
DECIMOQUINTO. 

Preparate in tal modo le faecende scientifiche in Ita- 
lia, la medicina avanzava neì suoi progressi; e dava 
sviluppamento e compimento ad un periodo che dovea 
fondarsi sullo studio dei classici. I generali impulsi dati 
dal Petrarca, cattedre di lingua greca fondate per ovun= 
que, una delle quali a proprie spese dal Boccaccio ; là 
raccolta dei Codici dagli Archivî Monachili; la invenzio- 
ne della stampa; le più strette relazioni eoll'impero'gre- 
co ; il passaggio in Italia della parte più cultà dei Gre- 
ei ; la scoverta di un nuovo mondo ‘contribuivano all'e- 
levato scopo. L'Italia già in possesso di ‘un linguaggio 
r.cco, armonioso, nato con la poesia e per la poesia, e 
che tuttavia si prestava mirabilmente alla scienza , era 
provveduta di quanto oecorreva per compiere l'alta sua 
missione. E quali prodotti derivarono da così meraviglio- 
se disposizioni , apparirà dagli arlieoli seguenti. Nè gli 
stranieri contrastano il primato dell’ Italia in questo se- 
colo ; e Sprengel fra gli altri nella ‘sua ZMistorfa rei 
herbariae (Vom. I. pag. 301) ne fa un magnifico qua- 
dro. « Le città dell'Italia, egli dice, frequentatissime per 
> ricchezza e per abbondanza, celebri per un commer- 
> cio sommamente fiorente, rette dal governo dei loro 
» più ricchi cittadini, furono le prime nutrici dellescien- 
» ze redivive ». Aggiungasi a ciò che nella sua Sforza 
Prammatiea della medicina, lo stesso Sprengel non 
sa indicare in questo periodo allri medici scienziati se 
non Italiani. 
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ART. I.° 
Fisica e Chimica. 


| Parrebbe vana presurizione andar cercando le fraccé 
della fisica in un fempo in cui potevasi dire non essere 
ancora nata; ma i progressi che allora le matematiche 
facevano in Italia, preparavano i foturi trionfi della fi- 
sica. Nel secolo decimoquinto per Îo più si limitavano 
gli scienziali a comentare la fisica di Aristotile ; troppo 
scarsa opera ove guardisi ai bisogni del tempo. In ciò 
si distinse soprattutto Paolo Veneto , il Fava, il Loren- 
ziano , il Barbi, ed altri. Intanto l'astrologia giudiziaria 
acquistava maggior favore : imperocchè fondate le Ac- 
cademie Platoniche , ed invasate le menti dalla filosofia 
di Platone , se ne trasse appoggio alle stranezze ed alle 
presunzioni astrologiche , specie di novella teosofia-, al 
cui altare sacrificavano ingegni da Dio creati per più 
belli concepimenti ; quali erano Marsiglio Ficino, chia- 
mato l'oracolo del secolo, non che Giorgio Valla, Dome- 
nico Maria Novara, Galeotto Marzio, il Bellante di Sie- 
na, Giovanni Abiosi, il Manfredi , il Bianchini, il Sa- 
lio ed altri moltissimi, Anche l’Alchimia formava .il deli- 
rio del secolo, ed insiem con l'astrologia, esaltavano con 
inconcepibili stranezze le menti , elevando quell’ edifizio 
di presunzione e di soltigliezza che doveva arrivare fino 
a Paracelso. E questo delirio progrediva tanto oltre che 
nel 1488 un decreto del Governo Veneto minacciò se- 
‘vere pene contro gli Alchimisti; ed una Bolla di Bene- 
detto XIII condannò come eresia quella specie di magia 
gentilesca , che coi nomi di geomanzia , chiromanzia , 
negromanzia , , astrologia giudiziaria, ec. formava una 
sorle di epidemia psichica di quei tempi. La qual cosa 
dimostra che non ancora l’ educazione scientifica per le 
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cose fisiche e chimiche avea nella generalità acquistato 
tanto vigore e fermezza da resistere ad una tentazione 
così bassa e così fallace. 

Quindi la parte della fisica prediletta in questo secolo 
era quella che si chiariva ‘dalla matematica applicata e 
l'astronomia, comecchè tanto dappresso si connetteva col- 
Y'astrologia, Nel che gran nome si acquistò Giovanni Bian- 
chini, creduto Bolognese di patria, ma che visse per 
lungo tempo presso la Corte di Ferrara. Egli mostrò 
una dottrina che fu a quei tempi giudicata cera yielt ci 
ne Comenti fatti all'Almagesto e nelle tavole astronomi- 
che da lui pubblicate , e conservansi altresì alcuni suoi 
manoscritti $ fra’ quali eravene uno nella Biblioteca E- 
stense, con cui descrive un suo istrumento fisico capa- 
ce a misurare la distanza e l'altezza degli oggetti a'qua- 
li non è possibile avvicinarsi. Ma uno dei più illustri 
fisici ed astronomi del tempo fu Domenico Maria Nova- 
ra, nativo di Ferrara, e professore in Bologna, il qua- 
le non solo fu maestro di Copernico , ma anche 1’ ebbe 
compagno nelle sue osservazioni. E vuolsi osservare che 
in quei tempi già in Italia andavasi risuscitando 1’ anti- 
co sistema pitagorico sostenuto dal Siracusano Niceta 
( Tom. I, pag. 90) che fa il Sole centro del nostro 
sistema planetario ,. e già il Calabrese Girolamo Taglia- 
via lo andava professando , siccome dimostra Tommaso 
Cornelio ; e lo stesso Novara , di spiriti elevati e rifles- 
sivi, ne spiegava le basi. Quindi vuolsi che il Coperni- 
co che fu discepolo della Scuola di Bologna, e che pro- 
fessò per 27 anni in Roma, in Italia avesse appreso il 
sistema indicato , che poi con la vasta sua mente seppe 
applicare, e confortare con prove luminose. 

Oltre degl’ indicati. Autori scrissero ancora in ma- 
terie fisiche ed astronomiche Giorgio Valla ,, Giambatti- 
sta da Capua, professore di astronomia in Padova, il 


celebre Gioviano Pontano , Gasparino Borro Veneziano , 
Antonio Flaminio Siculo, Antonio Torquato di Ferrara, 
Apollinare Offredi , Guglielmo Becchi, Goro di Staggio 
Dati , Paolo Alemanni, Lucio Bellanti di Siena, Loren- 
zo Buonincontri, Gabriele Pirovano di Milano , Camillo 
Lunardi di Pesaro, il quale scrisse anche un opera ap- 
partenente alla storia naturale col titolo Specwl/um la- 
pidum. A questi bisogna aggiungere Paolo Toscanelli 
di Firenze , più degli altri spregiudicato e dotto, e che 
per i suoi giudiziosi riflessi cosmologici , ed astronomi 
ci preparò le cognizioni che resero probabile la scover- 
ta di un nuovo mondo. E finalmente Niccolò Verna di 
Chieti. compie 
Riguardo alle opere scritte con presunzioni astrolo- 
giche , bisogna innanzi tutto citare l’Abiosi nato in Ba- 
gnoli nel Principato Ulteriore e professore in Napoli , 
il quale in mezzo alle sottigliezze del suo prediletto si- 
stema , riunisce cognizioni non ispregevoli di fisica , e 
certo avrebbe reso utilissimi servizî alla scienza , ove 
non fosse stato deviato da quelle. Meritano di esser con- 
sultate le sue opere : 1.° Lia/ogus in astrologiae de- 
fensionem cum vaticinio a diluvio usque ad an. Chr. 
1702. — 2.° Trulina rerum lerrestrium el coele- 
stium. — 3.° De elementorum agqitalionibus. — 1.” 
Vaticinio della Cometa del 1506. Giovanni Arquato di 
Ferrara coltivò anch’ egli l' astrologia giudiziaria , e 
scrisse un » Pronostico divino fatto nell’anno 1480 
al Serenis. Re d’ Ungheria , delle cose che succederan- 
no fra Turchi ed i Cristiani per tutto ? anno 1938 ». 
‘Anche Giorgio Anselmo , Medico , matematico , astro- 
logo , ed astronomo di Parma , Si fece una grande ri- 
putazione nel secolo decimoquinto, non solo per l’ eser- 
cizio della Medicina , ma anche per le sue cognizioni 
‘astrologiche. La Biblioteca Vaticana possiede un suo ma: 
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noseritto., col titolo : Astroromia, sive libri astrolo» 
gicarum instilutionuam. E quel Geronimo Manfredi che 
fu professore dello Studio di Bologna fino al 1492 im 
cui morì, fu anch’ egli attaccato all’ astrologia giudizia» 
ria, ed ogni anno scriveva una specie di Calendario, 
nel quale indicava in ogni mese i giorni favorevoli e 
sfavorevoli alla somministrazione dei rimedî. E finalmen- 
te Pietro Zanetti o Giovannetti inscritto: fin dal 1383. al 
Collegio Medico di Bologna, e che il Filelfo dice esse- 
re stato anche professore a Siena, lesse filosofia, astro» 
logia e medicina fino al 1443 epoca di sua morte. 

Nondimeno riguardo alla fisica coltivata con più scientifi- 
che intenzioni, l’Italia può vantare alcuni cultori in que- 
sto secolo. Fra' quali uno di coloro che se ne occuparono: 
con maggior calore e con ingegno non comune fu An- 
ionio, de Ferrariis. Era egli nato in Galatona nella Ter- 
ra d’' Ofranto presso Nardò , e però veniva chiamato il 
Galateo, ‘e con questo nome è più generalmente rico- 
nosciuto. Nacque egli da famiglia distinta nelle lettere, 
nel 1444, e dopo apprese le lettere greche e latine nel 
celebrato Collegio di Nardò , si diè allo studio della. fi- 
losofia. e della Medicina; recandosi a perfezionarsi in 
Ferrara, ove prese la Laurea dottorale., e fissandosi 
quindi in Napoli per professarla. L’ assiduità allo stu- 
dio, i disagi e le veglie il fecero divenire. podagroso. 
Onorato moltissimo dalla famiglia dei Reali, Aragonesi, 
egli ne seguì le parti, e le ingrate vicende al cadere 
del secolo. Fu membro dell’ Accademia Pontaniana ,. e 
ligato in amicizia con gli uomini più distinti del secolo: 
e dell'Italia. Fu Medico della Duchessa di Bari della fa- 
miglia Aragona , e nell’ età sua più avanzata si fralten- 
ne a professare Medicina in Lecce ed in Gallipoli , nel 
qual tempo , comunque avesse moglie e. variì figli, tut- 
tavia diveune Sacerdote del rito greco, che si professa- 
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wa ancora in molte parti di quella Provincia ; e dopo 
varie vicende morì in Lecce nel 1517. Istruito in ogni 
genere di letteratura , € peritissimo delle cose mediche , 
seppe altresì distinguersi pel suo spirito osservatore. Co- 
munque egli si lasci aggiogare dal freno delle Autorità, 
tuttavia nelle sue opere !e si/u elementorum — De 
situ terrarum — De mari et aquis, el fluviorum ori- 
gine , esamina con molto ingegno varie quistioni di fi- 
sica e spesso si solleva al di sopra dei pregiudizi dei 
tempi suoi. Deride con filosofico coraggio le favole che 
a quei tempi narravansi intorno le streghe ed i vampi- 
ri, e condanna molte praliche superstiziose. E uno dei 
primi a descrivere diligentemente T' ottica illusione fre- 
quente ad avvenire nel Faro di Messina, per il che st 
dà luogo a quel fenomeno curioso al quale si è dato no- 
me di Mata Morgana. Nè fu solo che nel Regno di Na- 
poli studiò le cose fisiche con la disinvoltura di un fi- 
losofo: ma meritano essere rammentati un Giovanni At- 
îaldo ; un Giambattista da Capua, professore di astrono- 
mia in Padova ; un Gioviano Pontano che parlò delle 
stelle e delle meteore , e che stabilì la legge della con. 
tinuità, da cui posteriormente han tratto tanto vantag- 
gio i fisici; un Nicolo Verna di Chieti, celebre per la 
filosofia e per la fisica, la quale insegnò in Napoli ed 
jin Padova , e ‘per la quale scrisse anche alcuni traltati. 
Quindi giustamente dice il Tiraboschi: « Veramente con- 
> vien confessare , che al Regno di Napoli noi siam 
» debitori de primi sforzi, che in questo secolo si fece- 
» to a squarciare la densa nube, che involgeva ogni 
» cosa ). 

Dopo di questi merilano essere ricordati per le cose » 
fisiche i due Medici, Giovanni Marliani ed Ambrogio 
Varese. Il primo era di Milano, ed ottenne fama di ce- 
lebre Medico , matematico e filosofo. Fu ascritto al Col- 
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legio de’ Medici nel 1440, e sette anni dopo fu eletto 
professore in Pavia, ove fu Medico di Gian Galeazzo 
Maria Sforza, il quale lo colmò di doni e di lodi, chia- 
mandolo in un Editto un altro Aristotile in filosofia, un 
altro Ippocrate in Medicina, ed un altro Tolomeo in 
astronomia. Comunque richiesto da molte Università, 
preferì di rimanere in Pavia, ove morì nel 1483. Tra 
le tante opere da lui scritte, ve ne sono alcune relati- 
ve alla fisica-matematica. Eccone l’ intero catalogo : 
» 7.° De proportione moluum în velocitate ; 2.° De 
» reducitone aquae calidae ; 3. Probatio cuiusdam 
» senlentiae calculatoris de motu locali; 4.° De rea- 
» clione ; d.° De Intensione et remitione; 6.° De 
» difficultate actionis; 7.° De discensione partium ad 
> cenlrum ; $.° De marimo et minimo ; 9.° Dispu- 
» fatto in diversis maleriîs ad physicam et utramque 
» Medicinae partem pertinentibus. Riguardo ad Am- 
brogio Varese , egli nacque nel 1437, da un Medico. 
Fu presso. alcuni Duchi di Milano, e se ne seppe tal- 
mente conciliare la benevolenza, che n’ ebbe grandi do- 
ni, fra quali il feudo di Rosate, la carica di Senatore, 
ed anche la Soprintendenza di tutti gli Studî. Furono 
quasi incredibili gli elogî a lui dati dai contemporanei, 
nel che pare che avesse avuto gran parte il potere a cui 
era stato sollevato. La sua opera Monumenta philoso- 
phiae el astronomiae è citata da Gregorio da Rimini , 
dall’ Argelata e dal Sassi. 

Anche la chimica fu da taluni coltivata con pure in- 
tenzioni. Uno di costoro fu Francesco degli Ariosti, che 
si occupò molto del petrolio. che scaturisce alle falde del 
, monte Zibio presso Sassuolo. Egli era detto il Pellegri- 
no, fu figlio di Princivalle nobile Ferrarese , e godè 
fama di filosofo, medico e giureconsu!to esimio, Ed il 
Medico Giovanni Michele Savonarola , avo del celebre 
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Domenicano spento in Firenze, abbracciando tuttociò che 
può avere relazione alla Medicina , coltivò ancora la 
Chimica, e scrisse un libercolo sull’ arte di comporre 
l’acquavite semplice e composta. Ed il Guamerio il qua- 
le nel suo trattato sulla peste diede la formola per com- 
porre l’ acqua vegeto-minerale , molto tempo dipoi at- 
tribuita al Gow/ard, dal quale ha ricevuto il nome. Ed 
infine Giovanni da Castro, figlio del giureconsulto Pao- 
lo, rinvenne l’allume di rocca tra Corneto e Civitavec- 
chia , in un luogo detto Za To/fa, ed insieme con Do- 
menico Zaccaria, e con soccorsi di Pio Il , stabilirono 
i mezzi da cavarne così gran quantità da fornire una 
grande rendita alla Curia di Roma. 

Non v è dubbio che le cose finora riportate non mo- 
strano grande progresso. nella chimica. Colpa di ciò, 
come dissi, era i Alchimia ereditata dagli Arabi e da- 
gli Arabisti; e che tanto deviava le menti del vero. Uno 
dei più distinti fra costoro fu certamente quel Giovanni 
Aurelio Augurello, il quale nacque a Rimini nel 1454, 
ovvero , come con maggiore probabilità vuole Rambal- 
do degli Azzoni Avogadro, nel 1441. Dopo avere a 17 
anni studiato le belle lettere, la storia e la filosofia in 
Padova , vi tenne scuola di eloquenza, ed è altamente 
lodato dal Trissino per avere osservate le regole fissate 
dal Petrarca intorno la lingua Italiana. Seguì Mons. Ni- 
cola Franco Vescovo in Treviso , di là passò in Feltro, 
e poi in Venezia , e mentre otlenue un posto onorevo- 
le fra' migliori Poeti Latini del secolo , essendo riuscito 
nel modo più felice ad imitare gli antichi, è dolente 
che avesse dissipate le forze del suo ingegno nel seguire 
le stranezze dell’ alchimia. Egli scrisse un poema intito- 
lato CArysopoiae Libri IF, in versi esametri , nel 
quale raccolse quanto fino allora si sapeva in riguardo 
all’'alchimia, e quindi spinto dalla poetica immaginazio- 
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ne in campi così aerei e così strani, potè comporre bei 
versi sopra cose tanto oscure e tanto straordinarie. Egli 
dedicò quest opera a Leone X, e ne sperava certamen» 
te lode e compenso : ‘quando I’ arguto Pontefice gl’ ine 
viò con amarissima facezia una borsa vuota, facendogli 
dire , che poichè sapeva tanto bene formar dell’ oro , 
egli supponeva non dovergli mancare altro che la bor» 
sa. Oltre di questo carme diretto a Leone X., l’ Augu- 
rello ne scrisse un altro più breve, intorno lo stesso 
argomento, diretto a Vonico, col titolo Vel/us aureunm. 
I versi di entrambi i carmi son degni di argomento mi- 
gliore. Ecco l'introduzione alla Chrysopoeia « 


Auriferam parvis animi pro viribus arlem , 
Quaesitam nobis, et longo tempore partam , 

Ut rerum involucris tantarum evolvere moles 

Se potuit, claro perhibenies carmine nuper 
Lusimus , et Musis hane commendavimus almis , 
Quod nulli ex omni numero facere priores. 


Seguirono la stessa strada Matteo Battiferri , figlio di 
Giacomo Medico di Urbino , il quale pria insegnò la 
Medicina in Ferrara , indi la esercitò in Venezia, ove 
pubblicò nel 1488 i Commentarî che Alberto Magno avea 
scritti sul Libro delle cose naturali di Aristotile , nel 
quale si trattano le consuete materie. E da ultimo an- 
che Andrea Brenta ( Brentius ) che dopo aver profes- 
salto per molti anni con dislinzione a Padova ed a Ro- 
ma , morì in quest ultima Città nel 1484 in età decre- 
pita , e compianto per le sue virtù, e le sue cognizio- 
ni, comunque si fosse fatto anch'egli illudere dalle ten- 
denze del secolo. Egli raccolse le sentenze di diversi 
filosofi per giungere a preparare la pietra benedetta. 
Dalle quali cose apparisce chiaro che tanto ]' Italia quan- 
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to iv resto di Europa dovea aspettare ancor altro tempo 
per vedere sollevate queste scienze a quel grado di per- 
fezione necessaria per trarne lume ed'appoggio alla Me- 
dicina.. Nè sorprendeva questa illusione, mentre i prin-. 
cipî'da cui si partiva erano ‘fallaci e fecondi di erronee 
conseguenze. Qual sorpresa se credevasi facile la trasmu- 
tazione dei metalli, ;mentre Marsiglio Ficino nella sua 
operetta De ‘arte ‘chimica parte dal principio che tult'1 
metalli si generano nelle viscere della terra dal vapore. 
dello zolfo ‘e ‘(del':mereurio ?: Quindi Bernardo Conte di 
‘Treviso ) intraprendeva dispendiosi viaggi, e consuma- 
va il suo ‘tempo e la sua fortuna per «comporre la pie- 
tra filosofale 1» bip A. 01 
OGoi ART. 2.° 
Botanica e Materia Medica. 

Msecolo! decimoquinto ‘per questi rami della scienza 
va ‘distinto in due epoche‘: ‘nella prima delle quali»»si 
comprendono i primi ‘settanta anni del secolo; nella se> 
corda gli altri venti. Nel primo tempo si andò innanzi 
gradatamente ‘continvando il progresso del secolo prece- 
dente; nel secondo tempo', rotto ‘ogni argine, ‘si pro- 
gredi Vin 'miodo da ‘superare ‘finanche la speranza. I pro- 
gressi della ‘tipografia: rendendo comune la conoscenza 
de classici‘ dissiparono rapidamente quella specie di mo- 
nopolio , pel'‘quale la scienza limitavasi solo ‘a coloro 
che potevano avere Codici convenienti. Fra le prime edi- 
zioni fatte dagli Aldi in Venezia vi fu Teofrasto , Ari- 
stotile ‘e'Dioscoride , e quindi, come dice Haller } ap- 
parve chiaramente la barbarie degli Arabi e dispiacque; 
poichè si ‘ravvisò che quanto eglino aveano ‘esposto , lo 
aveano preso dai Greci, e lo aveano brultamente gua- 


sto escorrotto. ‘Alla cognizione della botanica , e della 
Tom. 14. 21 
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materia medica, contribuirono i prodotti del nuovo mon- 
do, che cominciarono ad essere trasportati in Europa. 

Uno dei primi scrittori di materia. medica in questo, 
secolo fu Saladino di Ascoli , nella Puglia, che fu. Me: 
dico del Principe di Taranto; ed era stato allievo della; 
Scuola di Salerno ; della quale. professava i: principii., 
Fabricio, e dipoi Tiraboschi , Signorelli ed altri molti, 
fan vivere Saladino al secolo duodecimo. È veramente. 
si ebbe una certa ragione a crederlo tale, perchè ‘men- 
tre fa un comento all'opera di Niccolò il Preposito ,. 
e ne riporta compendiosamente le cose principali; tut- 
tavia non si fa mai a citare Plateario, il quale avea in 
tanti modi comentato l’ Antidotario di Niccolò; «da for-. 
mare un addizione necessaria. all'opera, onde dopo quel 
tempo l’una non si discompagnò mai dall’ altra. È Prin- 
cipi di Taranto certo ve n'erano. nel XII secolo , per- 
chè Ruggiero nel 1088 concesse a Boemondo suo fra- 
tello il Principato, di Bari e di Taranto ,. quum. paler 
cjusi nil. sibi reliquerit., come dice Romualdo Guarna. 
Inoltre lo stesso Ruggiero. dopo il Concilio di Melfi. del 
1130, rilornato in iaia s mentre istituì il figlio Rug- 
giero per, Duca di Puglia, e l’altro figlio Anfuso {per 
Principe di Capua, nominò anche. Tancredi per Princi- 
pe di ‘Taranto. Ma; tuttociò. non basta . per. provare, iche 
Saladino sia fiorito in quel tempo ; anche perchè dicen- 
dosi vissuto dopo il 1160 si arriva. ad un.epoca in’ cui 
i nostri Re non ebbero più molti. figli cui trasmettere, 
quel titolo. Oltracciò Saladino non solo cita Simone Ja-, 
nuense , ima indica l' opera di costui. come. necessaria 
per un farmacista , e si è già veduto che Simone visse 
al cadere del, secolo decimoterzo. Inoltre Saladino parla 
di uno.Speziale punito dal Re di ‘Aragona in Napoli, 
e.si sà che il primo Re della famiglia Aragona fu Al- 
fonso che sali. sul trono nel 144r. Quindi non senza ra- 
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gione il Panelli, ed ‘altri credono che Saladino fosse 
stato: Medico di Giovanni Antonio di Balzo Orsino, Prin- 
cipe di Taranto verso la metà del decimoquinto secolo. 

Saladino diresse ‘al Principe un operetta intitolata Corz- 
pendium aromatariorum, a ciò mosso, come egli dice, 
dalla ignoranza degli Speziali, i quali per la loro im- 
perizia spesso traggono nell'infamia e nel disprezzo'i dot- 
tori più famosi ed i medici  dottissimi. L’opera quindi 
è destinata per istruzione degli Speziali , e dice averla 
scritta ad istanza di molti di loro, e specialmente di quel- 
lo del Principe. Mostra anche con questa opera che gli 
Speziali erano sottoposti ad un esame , ed egli, come 
Archiatre, stabiliva le cose in che li desiderava periti, 
determinando che i riprovaté non solo non potessero 
esercitare ‘il mestiere ;: ma anche poena condigna pu- 
niantur, trattandosi della vita e della sanità degli uomi- 
ni, cose più:care di tutl'i tesori del mondo. 

Divide l'Autore il lavoro in sette parti. Nella prima 
stabilisce la forma di esame da farsi agli Speziali; nella 
seconda espone i nomi dei farmaci composti descritti 
nell’antidotario di Nicolò , il quale a quell’ epoca dovea 
essere l’opera uffiziale ,, per così dire, che la Scuoia 
di Salerno metteva nelle mani di tutti; nella terza trat- 
ta del peso e delle dosi dei medicamenti; nella quarta 
del modo di formare i rimedî composti; nella quinta 
del modo di raccogliere le piante, i fiori, le radici, ec. 
e leistagioni ed i mesi convenienti; nella sesta del modo 
da ‘conservare tanto i semplici che i composti; e nella 
settima infine del modo di ordinare e disporre una Spe- 
zieria. i 

Questo lavoro mostra che in quei (empi non si anda- 
Va per queste cose tanto alla leggiera; ma la istruzione 
che ‘si pretende negli Speziali, le diverse opere delle qua- 
li si vogliono periti, dimostra che benissimo intesa era 
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questa misura di medica polizia. Curiosa è l'esposizione 
ch'egli dà delle qualità che debbono ricercarsi in uno 
Speziale. Non debbe essere, egli dice, nè fanciullo, nè 
molto giovine , nè superbo, o altiero; o dedito alle don- 
ne ed alle vanità , sia alieno dal giuoco e del vino ; 
sobrio, non portato alla crapola ed ai conviti, studioso, 
allento, moderato ed onesto; timoroso di Dio e di buona 
coscienza ; sia relto, giusto , pietoso , soprattutto verso 
i poveri; sia anche bene addottrinato ed istruito nell’'ar- 
te sua ; non sia nuovo nè rozzo , perchè deve trattare 
della vita degli uomini , ch'è la cosa più cara del mon- 
do ; non sia cupido, nè avaro, nè eccessivamente desi- 
deroso di danaro , acciò non sembri che egli faccia tut- 
to per danaro come gli avari; non venda le cose più 
care del conveniente, anzi sia più moderato del giusto 
per non dar luogo alle maledizioni dei poveri; sia fede- 
le maturo e grave , ' nè per amore, timore o venalità 
faccia cosa alcuna contro la sua coscienza e contro l’o- 
nore del medico , come di dare medicine abortive alle 
donne gravide, né somministri medicine o bevande ve- 
lenose, nè prepari col mele gli sciroppi che debbono es- 
ser fatti con lo zuccaro ; sia attento alle confezioni dal- 
le quali avrebbe danno l'infermo , e sarebbe contrariata 
l'intenzione del medico , nè faccia cosa alcuna senza li- 
cenza , e senza consiglio di un perzto dottore o di un 
medico e soprattutto nulla aggiunga da se; non conser. 
vi cose molto antiche e guaste, nè pillole indurite; quan- 
do non ha qualche semplice indicato dal medico nella 
ricetta non vi sostituisca ad arbitrio un rimedio checre- 
de analogo ; non conservi erbe o radici umide , e che 
col tempo imputridiscono; ma le riponga convenevolmente 
preparate ; conosca bene ed. abbia buono il gusto ed il 
sapore dei semplici; e se un medico inesperto ordini medi- 
cine dannose o grandemente disgustose, non le appresti , 
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ma: ne dia avviso al medico per modificar la ricetta; in- 
fine. se lo speziale è giovine prenda moglie, che così di- 
verrà quieto, mite ed onesto, e penserà bene ai fatti suoi, 
e nè avrà lode, e sarà rieco di amici. 

Ho riferito tutte queste cose, non perchè io creda che 
gli Speziali di quel tempo sieno stati più istruiti e più 
probi dei nostri,ma per provare che in tutto il regno di 
Napoli allora la medicina ela farmacia regolavasi per- 
fettamente secondo i precetti della scuola di Salerno, 
adottando Saladino non solo l’ Antidotario del Preposito 
Salernitano Nicolò , ma anche il modo di dosare : così 
allorchè parla della differenza dei pesi, dice che l'oncia 
sia di nove dramme,e eiò secondo è Salernitani, men- 
ire è dottori Padovani la fanno di otto dramme, ed è 
dottori Napoletani di nove. 

Ritornando a Saladino ed a ciò che egli pretende da- 
gli Speziali, immenso è il numero dei semplici e dei 
composti ch' egli stabilisce doversi da lor conservare, e 
solo corrispondente alla complicata farmacia di quel tem- 
po. Saladino inoltre dà prova che in quell'epoca conti- 
nuava il gusto per ì versi leonini , perchè dopo avere 
parlato dei pesi e delle misure, secondo Nicolò, reas- 
sume queste dottrine in versi (1). 


| (1) Audi laetando quid dîcam versificando. 
Collige triticeis medicina pondera granîs. 
Graca quater quingue scrupuli pro pondere sume. 
In drachmam scerupulus ter surgit multiplicatus, 
Si solidum quaeris, tres dracfimas dimidiabis. 
Exagium solido differt in nomine solo. 
Aureus exagio, solidogne’ parificatur. 
Eonstat sex solidis , vel ter tribus, uncia drachmis, 
Uncia par librae duodena quis ambiget inde ? 
Si quaeris pondus, quot habet sextarius unus. 
Librarum quinque' poodus debes dimidiare, 
Cotyla sextario differt in nomine solo, 
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Quel che ‘avea fatto Saladino pel regno di Napoli, 
Sante Arduino di Pesaro, lo eseguì in Venezia ove eser- 
citava l’arte quasi nel tempo medesimo, con molto lustro 
e profitto, ma soltanto per ciò che riguarda le sostan- 
ze velenose. Come dello stesso genere sono ancora da 
riguardarsi i lavori di Giovanni Plateario, il quale pare che 
avesse veluto in questo secolo estendere e modificare l’e- 
sposizione sull’antidotario di Nicolò; fatta dal suo ante- 
nato Matteo , ch'egli cita frequentemente. Comunque'egli 
esponga un gran numero di prescrizioni empiriche e su- 
perstiziose, tultavia tanto in questa esposizione, che. nel 
Libro de simplici medicina; sì trovano raccoite ‘aleune 
osservazioni non ispregevoli. La stessa cosa eseguì Ciria- 
co de Augustis di Tortona per l’Italia superiore, medi- 
co dei Duchi di Savoja, oltremodo istruito, il quale do- 
po aver viaggiato per l’Italia e per la Francia , fermò 
sua stanza in Vercelli. Egli scrisse il Zuzzen Apotheca- 
riorum, con altre ‘opere dello stesso argomento , nelle 
quali cita Silvatico, Pietro d'Apono, Gentile da Fuligno 
Cristofaro Onesti, Montagnana, e Guglielmo da Varigna; 
na. Perito nelle cose farmaceutiche , di passo 1n passo 
parla di rimedî da se inventati, comelo sciroppo di cor- 
teccia di cedro, del quale si prosegue a fare uso frequen- 
te anche ai tempi nostri. Egli giudica delle virtà dei 
semplici con i quali si preparano, gli antidoti, e con 
molta cura descrive i semplici stessi. Egli nel cardo be- 
nedelto descrive una specie d'igrometro terrestre, impe- 
rocchè nota che il fusto di questa pianta si estende nei 


Continet heminas sextarius, ut puta binas. 

Ut fertur obolus semicrupulus esse probatur. 
Caeterae mensurae, non sint tibi nomina curae. 
Nam quia sunt ficta sordescunt suntque derelicta, 
Non eris illusus, sì tenes, quod tenet usus, 
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tempi secchi , e si restringe nelle piogge. Questo scrit- 
tore è stato perfettamente imitato da Paolo Suardo ; il 
quale nello stesso secolo scrisse l’opera 7hesaurus aro- 
matariorum, medicis et aromalariîs aeque utilis , ad 
Mediolanenses medicos. | 

Presso a poco della ‘stessa natura è il Zumzzare ma- 
jus scritto da Giacomo Manlio, de Bosco di Alessandria 
nel Insubria. E' questo una specie di Antidotario molto 
più esteso di tutti gli antecedenti, e da cui l'Autore estras- 
se una specie di compendio, col. titolo Diffiezlzum her- 
| barum explanatio. Nel nominare i semplici, egli s' in- 
dustria a farne la descrizione ; e cita di passo in passo 
i Milanesi ed i Pavesi. Anche in Firenze venne pubbli 
cata un opera presso a poco consimile,, col titolo: « Ri- 
» cettario di dottori dell'arte e di medicina del Collegio 
» Fiorentino, all’istantia delli Signori Consoli della Uni- 
» versità delli Speziali ». Haller cita questa opera come 
il primo Dispensario che siasi pubblicato. 

Dello: stesso genere sono le opere stampato da Leonar- 
do Leghio di Pavia; //osenlos ex Galeni libris collec- 
os; e l'altro Summam medicameniorum simplicium 
el compostlorum , secundum literas alphabeli, in cui. 
si passano a rassegna i medicamenti semplici, parte se» 
condo le loro qualità , parte nel trattare de’ medicamen- 
ti composti di cui fanno essi parte. Importante, è anche 
l’opera scritta da Gerardo Nocito Siciliano, al quale diè 
titolo Zucidarium. Medicinae, ossia notizia di tutt i ri- 
medî semplici», ‘in cui vien determinato il tempo oppor- 
tuno per la-raccolta delle piante. Infine anche Clemente. 
Clementino di Armeria. nella sua opera Clementia, Me- 
dicinae; comprese un Antidotario con tre libri.di for- 
 amole. Onde riguardo a questa parle bisogna conchiude- 

È che a quei tempi per la Farmacia l Italia stava in- 
nanzi tutto il resto di Furopa ; e gli stessi Stetlen, Beck- 
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mann e Sprengel dimostrano che gli Speziali della Ger: 
mania proccuravansi dall Italia i medicamenti e li vene 
devano senza aggiungervi aleuna preparazione. 

lacopo da Forli, o della Torre fu stimato grande filosofo 
e gran medico nel XV secolo. Nato in Forlì, morì assai 
vecchio professore della Università di Padova nel 1413, 
secondo alcuni altri più .tardi. comunque intorno a ciò 
siavi molto dissentimento. In tanta estimazione fu tenu- 
to lacopo nella Università di Padova, ehe un decre- 
to dei Riformatori dello Studio ordinava ai professori dì 
medicina teorica, di non abbandonare il sistema ‘da Ja- 
copo introdotto nell'insegnamento. H Barzizza giunse fi- 
no a paragonarlo ad Aristolile ed Ippocrate ; ed il Sa- 
vonarola, che fu suo discepolo, il chiama ingegno divino, 
e primo fra’ medici di quei tempi. Eglino lodano soprat 
tutto i Comenti di Iacopo sull'arte piccola di Galeno, e 
sugli Aforismi d'Ippocrate, 1 quali insiem eon quelli di 
Marsiglio di Santa Sofia, erano i soli di cui occupavan- 
si Je Scuole di quell'epoca. Senza dare molto peso a que- 
sti elogî pomposi, bisogna tuttavia convenire che Tacopo 
era d'ingegno svelto e giudizioso , e giudicava le: opere 
degli antichi senza servilità, e senza il prisma delle dot- 
trine dominanti in quel tempo, cereando ‘in ogni oecasio- 
ne di porre Ippocrate Galeno \ed Avicenna di accordo 
con ‘la osservazione dei fatti presentati dalla natura. }l 
Fabricio Ha lasciato un elenco delle sue opere, ma dal 
Malacarne e dall’elogio del Barzizza rilevasi essersi egli 
occupato di materia medica, imperocchè quest'ultimo ci- 
tà i di lui Comenti sull'opera. di Aristotile vintorno gli 
animali, ed il Malacarne osserva che Antonio Guainerio 
cita alcuni trattati inediti di Tacopo da Forli, de neces- 
stilate medicinarum, et de necessitate compositionis 
medicimarum. Abbia dello stesso Scrittore due altre 
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opere, egualmente di argomento di materia medica, la 
primà col titolo: Ezposilio in primum Avicennae Car 
nonem, il quale contiene un libro De regime ejus quod 
editur et bibitur ; ed un altro trattato ha titolo: De 
gradibus medicameniorum. 

Probabilmente questo Iacopo da Forli ha dovuto dar 
luogo alla confusione prodotta da coloro che altribuisco- 
no alcuni fatti medici a Iacopo Allegretti anch’ egli di 


| Forli; e dello stesso secolo. Alcuni dicono che questo sia 


‘stato tenuto in grande stima come poela, come astrono- 
‘mo e come medico, e si pretende ch’ egli avesse fonda- 


ta un Accademia medica in Forli, il che sarebbe il pri- 
mo esempio di siffatte associazioni per lo medicina. Ma 
altri, non senza valide ragioni , credono che questo la- 
copo Allegretti si fosse distinto unicamente per l'Astrolo- 
gia e la Poesia; che non avesse maî esercitata la me- 
dicina, e che non istituì che un Aecademia poetica in Ri- 
mini. Non avendo questi lasciato alcuna opera medica ; 
non è improbabile che il suo nome e la sua patria lo 
avessero fatto confondere col Iacopo da Forli testè ci- 
tato. 

Giorgio Valla, nativo di Piacenza, era istruito somma- 


| mente nel greco. Egli, come dice Haller, fu tra i pri. 


mi ristoratori di una lingua scientifica più forbita, im- 
perocchè la sua grande opera /e erpelendis et fugien- 
dis rebus, contiene sette interi libri che traltano della 
medicina, redatti a forma di Lessico botanico fatto sui 
greci. Questa parte dell’opera prende il nome De s272- 
plicium natura, e tanto in essa che nell'altro lavoro de 
fuenda sanitale per victum , si trovano compendiati 
tulti gli autori greci che trattano di medicina e di ma- 
teria medica. Da ciò può rilevarsi di quanta utilità do- 
velle riuscire quell’opera , la quale comunque presentas- 


«se molti errori, tuttavia offrì I’ opportunità agli.allri di 
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portare il critico esame anche sui codici antichi , ed w 
forza di rettifiche e di correzioni, sgombrare la scienza 
dal grave impedimento degli errori. 

Anche Ermolao Barbaro merita in questa circostanza 
di essere citato con grande onore. Imperocchè comun: 
que egli non sia stato nè medico nè naturalista, pure 
nelle sue Castigationes Plinianae , non solo è da am- 
mirarsi la dottrina ed il criterio ; ma anche l’ardire con 
cui manifestando gli errori in cui erano caduti gli vo- 
mini tenuti in grande venerazione , cominciò ad abbat- 
tere l’idolatria deli’ autorità. E' certamente era di gran: 
de importanza in quell’epoca lo studio degli antichi clas- 
sici , ed era quasi l’unico mezzo da progredire‘; ma la 
soverchia fede all'autorità avrebbe stabilito un altra spe- 
cie di deviazione quasi tanto trista quanto la stessa igno- 
ranza. Che se il Barbaro non fu sempre felice nelle sue 
correzioni, se spesso non dimostrò profonde cognizioni 
botaniche‘, giovò tuttavia grandemente per un nobile 
esempio d’' indipendenza di opinione, e per aver dimo: 
strato col fatto la necessità di una diligente osservazione 
della natura. Il primilivo suo scopo era quello di rista- 
bilire il testo di Plinio corrotto dalla negligenza dei co- 
pisti , dagli Arabi e dagli Arabisti: ma il Leoniceno lo 
accusa di essersi abbandonato con troppa compiacenza 
alle sue congetture, e sebbene ei si vanti di aver rile- 
vato cinquemila errori nell'Enciclopedista latino, tuttavia 
bisogna confessare che spesso la sua critica non è abba- 
stanza felice. 

‘ Ebbe il Barbaro molti oppositori, de’ quali comunque 
alcuni fatto lo avessero più per sostenere la pretesa in- 
fallibilitò degli antichi , che per difendere i dritti della 
verità: tuttavia le calde dispute che ne derivavano ver. 
savano non poco lume sulle quistioni principali, Gerta- 
mente ‘Plinio fu un uomo sorprendente peri tempi suoi, 
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e la storia avrà sempre il dovere d'indicarlo come uno 
di quei grandi fanali, che la Provvidenza di quando in 
quando destina ad illuminare le generazioni: ma nè egli 
era infallibile , nè i tempi eran tali che le svariate scren- 
ze che imprese a trattare nel suo ‘lavoro enciclopedico, 
‘potevano essere tutte bene ed opportunamente chiarite. 
E neppure al cadere del decimoquinto secolo le scienze di 
osservazione potevano essere trattate senza errori. Quin- 
di e gli oppositori ed i difensori di Plinio, spesso, pog- 
giavano i loro argomenti sopra sistemi, falsi, sopra sup- 
posizioni e sopra errori. Lo stesso Ermolao Barbaro , 
mentre per Ja parte botanica descrive convenientemente 
alcune piante, e tra queste la. primz/a veris, la dellis 
perennis; l'Althaca rosea, ec. d'altra parte anch' egli 
sostenne molti errori riconosciuti. posteriormente. A ciò 
contribuiva parimenti la circostanza che ai tempi di Ér- 
molao i Codici di Plinio, che si trovavano nelle mani 
comuni, erano oltremodo scorretti ,. per colpa dei pre- 
cedenti copisti. Il Critico proceurò di ripurgarli , e col 
soccorso di antichi codici ridurli a lezione migliore, ser- 
vendosi sopraltutto delle citazioni che trovava sparse ne- 
gli Autori antichi: ma le corruzioni che allora. porta- 
vansi a Plinio, furono sulle parole (e non sulle cose 
Nè il lavoro di Ermolao versò solamente sopra Plinio, 
ma in ciò fare mostrò una profonda conoscenza di Teo- 
frasto , di Discoride, degli Scrittori di Georgiche e dei 
Poeti. Egli scrisse altresi un Corollario sopra Dioseori- 
de , opera dotta, come la chiama Haller, compilata tut- 
ta sugli antichi, e nella quale trovasi. esposto tuttociò 
che l’ antichità ha lasciato scritto ‘intorno. a qualunque 
arbore o pianta. Il Fabricio peraltro in.ciò lo accusa di 
aver sacrificato 1’ esattezza alle bellezze dello stile. Fu 
parimenti Ermolao Autore del G/ossezza/a che, diresse ad 
Alessandro VI, ‘e ch'è una specie di Dizionario delle 
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voci rare e tecniche ; sì che deve ritenersi come il più 
operoso, ed uno dei più dotti Scrittori del tempo. An» 
che alle Castigationes Plinianae fece aggiunte e rettifi- 
che : imperocchè il primo lavoro fu pubblicato in Roma 
nel 1492, e tosto seguirono le Secundae castigattones , 
e poco dopo nel 1495, pei tipi di Cremona le Castè 
gatissimae, le quali chiama Haller eius, ut eo fem. 
pore., labor. 

E pure il Barbaro visse agitatissima la breve vita di 
39 anni! Nato a Venezia il 21 maggio 1454, da una 
famiglia illustre per la nobiltà e per gli uomini celebri 
che avea prodotto , egli studiò in Verona presso di un 
suo cugino Vescovo della città, e quindi in Roma sotto 
Pomponio Leto. Coronato poeta a 14 anni dall’ Impera- 
tore Federigo , si portò quindi in Padova ove prese la. 
laurea in filosofia ed in dritto nel 1477. Nel 1481 avea 
già eseguite molte traduzioni dal greco delle opere di 
Aristotile , e comunque fosse occupato in cariche pub- 
bliche, tuttavie diede un corso gratuito di letteratura 
greca , e formò in sua Casa un convegno di scienziati. 
Nel 1486 fu ambasciatore, della repubblica all’ Imperator 
Federigo , nel 1488, il fu a Milano, e nel 1489 al 
Papa Innocenzo :VHI , il quale Jo nominò Patriarea di 
‘Aquileja e Cardinale : ma avendo ciò accettato , senza 
pria richiedere il consentimento della repubbliea , cadde 
in disgrazia del suo governo, e morì lontano dalla sua 
patria presso Roma nel 1493. È pure in sì breve tem: 
po, ed in mezzo a tanti impedimenti e tanti affari, ha 
lasciato opere ehe risultano da fatiche immense ; e'che 
annunziano una sorprendente erudizione. Oltre le opere 
indicate, egli scrisse pure un Libro intitolato : Para 
phraseos in Arislotelis posleriora physica, de anime, 
memoria, sommo, vigilia, insomnis ; divinalione per 
somnium, 
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Un altro italiano che esaminò Plinio criticamente, fu 
Nicola Leoniceno , uomo ‘rispettabile , morto. decrepi- 
to, e di 96 anni, nel 1524, dopo aver sofferto per 
dieci anni l’ epilessia. Nè si limitò al solo enciclopedi- 
sta Romano, ma andava di passo in passo manifestan- 
do gli errori in cui erano caduti molti altri antichi scrit- 
tori, e specialmente gli Arabi, la cui stella già comin- 
ciavasi ad cclissare, e che per opera del Leoniceno an- 
dava sempreppiù perdendo ogni prestigio. Le sue opere 
che traltano di questo argomento furono De Plim alio- 
rumque în medicina erroribus diretta ad Angelo Poli- 
ziano ; la Epistola ad H. Menochium nella quale trat 
tasi della stessa materia, cioè de’ medicamenti semplici 
e di alcuni errori di Plinio e di altri medici. Esse fu- 
rono stampate sulle prime in Ferrara nel 1492. Era 
giusto che in quei tempi’ si fossero contro di lui. sca- 
gliati molti attaccati agli antichi sistemi non solo; ma 
anche altri, ‘critici essi stessi di Plinio, ma che partiva- 
no da ‘altri principii. Quindi calde e svariate furono le 
polemiche che si risvegliarono, e che Leoniceno sosten- 
ne con Ermolao Barbaro, con Collenuccio e con altri: 
ma anche in ciò somministrò un altro argomento alla 
stima dei posteri; imperocchè egli sì urbanamente ri- 
spose ai propugnatori , e si comportò. in tale polemica 
con modi così gentili e così poco risentiti , che io vor- 
rei che fosse letto da alcuni moderni a solenne rimpro- 
vero delle inurbane ingiurie colle quali più la persona 
che le dottrine cercano svillaneggiare, con danno della 
morale , con iscandalo degli stranieri, ed in pregiudi- 
zio della scienza e della verità. La lettera diretta ad Er- 
molao Barbaro , ristretta frai confini di una critica mo- 
derata , non solo non trascorre giammai in quelle per- 
sonali ingiurie , delle quali spesso gli uomini più culti 
non han temuto di sporcare i loro lavori, ma inoltre 
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parla in modo assai rispettoso del suo oppositore. Che. 
anzi essendo il: Barbato trapassato nel tempo stesso che 
il Leoniceno scriveva, questi sparge tali carì fiori di 
lodi sulla tomba del dotto estinto che ognuno ammira 
bellamente congiunto in una sola pagina la ragione che 
difende ed il cuore che compiange ed ammira. 

Altra polemica il Leoniceno ebbe con Angelo Polizia- 
no sullo: stesso argomento, ma entrambi egualmente. sì 
comportarono con cortesia , e furono castigali nei. modi 
e generosi nella reciprocanza dei riguardi. Il solo Pan- 
‘dulfo Collenuccio ; prendendo a difendere Plinio contro 
le accuse del Leoniceno fu alquanto più caldo nelle espres- 
sioni. Egli era per verità un uomo erudito, nè ignaro 
della scienza delle piante , ma spesso trascorre i limiti 
d'una ‘giusta difesa. Non si conosce se il Leoniceno gli 
avesse: risposto; e forse bene pensò, essendo meglio rispon- 
dere col silenzio alle voci dettate da troppo calde  pas- 
sioni. Il tempo allora difende i diritti della verità, ed 
allo scrittore imprudente rimane la responsabilità dei 
suoi trascorsi. Nondimeno un certo. Pontico  Virunnio ; 
discepolo del Leoniceno , intraprese a difendere contro 
del Collenuccio le opere del suo maestro :. ma. anch' e- 

li trascorse i limiti di ogni ‘giusta moderazione. 

Il Leoniceno fu al certo a quei tempi un. uomo sin- 
golare ‘per ingegno e per morale. Egli era nato nel 
1428 nel castel di Lonigo, e secondo altri vogliono ; 
in Vicenza da nobile famiglia. Raccontasi da Brasavola 
suo discepolo che tale era la sua memoria da ricordare 
molti poeti ed oratori greci e latini dalla sua. giovanile 
età, sì che dipoi meritò di esser posto. nel. bel numero 
de’ riformatori dell'arte di guarire, e fra coloro che han 
portato ì primi colpi al dispotismo medico degli Arabi. 
Studiò le lettere in Vicenza, sotto il gramatico Ogni- 

bene, che lo fece familiarizzare con i migliori autori 
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greci. e latini ; indi si portò in Padova, per isfudiarvi 
la filosofia e la medicina, e dopo avervi presa la Lau- 
rea ‘ed. eseguili alcuni viaggi, come si crede , ritornò 
in.questa città ove il Papadopulo dice essere stato . pro- 
fessore. Nel 1464 passò in. Ferrara ove fu professore 
pria di matematica indi di filosofia, e vi morì, come 
si è detlo., di età quasi secolare. L' Alidosi. pretende 
ché fosse stato professore anche in, Bologna. » L' amici- 
»ezia, dice il Tiraboschi, che. il Leoniceno contrasse 
coi più dotti uomini del suo tempo , e gli elogî con 
cui essi. ne parlano, possono dimostrarci abbastanza , 
ch' egli era. veramente uno dei più valorosi. coltivato- 
ri della seria non meno , che della piacevole lettera- 
tura » Fino nella sua più grave età gli venivano com- 
messe; traduzioni dal greco, e con non comune elegan- 
za non solo fece molte traduzioni dal. greco in lalino, 
ma. anche in italiano, come la Storia di Dione Cassio, i 
Dialoghi di Luciano, e la storia della guerra gotica di Pro- 
copio. In medicina i suoi favoriti erano Ippocrate, Pao- 
lo:di Egina e Rhazes; :» ma la.sua stima per gli anti- 
chi, come dicono gli scrittori della Biographie medicale 
non lo.aceiecava fino ad impedirgli di riconoscere i lo- 
ro errori , e fu abbastanza savio. per. preservarsi da 
quella ammirazione servile, da quell’ entusiasmo irri- 
flessivo, che in seguito esercitò una così perniciosa in- 
fluenza sulla medicina ». 

E .con le cose precedentemente delte si dimostra. che 
il Leoniceno non era semplice traduttore e. comentatore 
entusiasta degli antichi : ma fornito di fino discernimen- 
to e di profonde cognizioni ne fece conoscere i falli ed 
ebbe il coraggio veramente sorprendente , in un, epoca 
d’ idolatria scientifica, d’ intraprendere a dimostrare, co- 
me si è detto, i falli degli antichi. Egli è vero che in 
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molte cose il correttore non ha maggiori ragioni del 
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correlto ; ma lo stato della storia naturale forma la sua, 
scusa, mentre lo spregiudicato suo ardire gli frutterà 
eterna lode. Il Padre Angiolo Gabriello cita un ‘opera 
del Leoniceno: De herbis , el fructibus , animalibus 
metallis } ec. ; ma pare che questa fosse stata la stessa, 
degli errori di Plinio. Scrisse ancora un altra opera De 
cassia fistula , de Manna , ec. in cui esamina alcuni: 
passi di Dioscoride , ed entrando anche nei campi della 
zoologia scrisse: De Hipsande et pluribus als serpen- 
tibus , ed infine, De Tiro seu Vipera. | 

Nè soltanto degli antichi il Leoniceno si fa ad esami: 
nare gli errori nella indicata sua opera; ma anche quel: 
li degli Arabi e degli Arabisti, e specialmente di Sera: 
pione e di, Avicenna , i quali dimostra non aver sa: 
puto neppur leggere i greci. Fra gli scrittori più recen® 
ti si occupa a confutare Collenuzio, ‘Gaza, Teodoro e 
varii altri, si che giustamente Haller lo chiama: £ru- 
ditus vir, primus a multorum seculorum memoria 
critico usus acumine. Lo Sprengel dice che il Leoni- 
ceno fra gli uomini dotti di quel secolo splende fra' pri- 
mi per esimio valore , eccellente per copia di dottrina , 
per acume d’ingegno, e per uso di lingue antiche. Éi 
dimostra aver gli antichi confusi l’ aristolochia rotonda 
col ciclamine; la fraga trifoliata col trifoglio fragifero j 
l’isatida coll’indogifera e col dolico Lablab, il carpes 
col cubebe ; l’ edera col cisto ; e che la cassia fistola 
ignota agli antichi si confonda colla ceratonia ; il came- 
leo nel cameleonte; il seseli con la piombagine , ec. 

Ma non credasi peraltro , che il Collenuzio , opposi- 
tore di Leoniceno , fosse stato uomo di mediocre inge- 
gno , e che sempre avesse avuto torto. Haller dice es 
sere stato » nè sempre inerudito , nè ignaro delle pian- 
te > comunque Sprengel chiamar lo voglia 2rdegz0 av 
versario del Leoniceno. Collenuzio , nato in Pesaro, fu 
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oratore del Duca d'Este , e’ fu ucciso nel 1004. Pieno 
di buona intenzione , e caldo per ingegno ‘stabilisce in 
sulle prime la bella sentenza; con cui dice. che colui 
che deve trattare delle erbe, deve studiare non sui li- 
bri ma sul terreno; non nelle lettere, ma nei campi; 
non essere sufficiente per ‘colui ‘che vuole apprendere 
o insegnare la scienza delle»erbe, di leggere soltanto 
coloro che hanno scritto intorno questo ‘argomento; ‘o 
di vedere le piante dipinte ,, 0:di esaminare i greci vo- 
caboli, o di giurare sulla parola di un maestro, ma con- 
viene che sappia interrogare anche i; contadini, ed .i 
montanari. Con'' questi principi. avrebbe potuto certa- 
mente fare anche dippiù, se:non fosse stato {roppo,0c- 


cupato in affari di stato. Nondimeno la scienza di qual- 
che ‘cosa gli va ‘debitrice , “e soprattutto: per aver. chia»; 


rito molte cose attribuite come errori a Plinio; e che deb- 
bonsi riferire a difetto dei Codici. »Sprengel ;lo. loda 
per aver saputo Sl Lane già la Saliunca; dal. nardo 
celtico. 
| Fra coloro che si occuparono dell'esame d de Codici Pli- 
niani vi fu pure il celebre ‘Alessandro Benedelti, il qua: 
le emendò alcuni errori presi anche da Barbaro, a ciò 
invitato ‘dall’editore dell’opera, e sebbene il Leoniceno 
chiami' con derisione P/ine defnsoris Plim patro- 
nus, tattavia egli tratta diligentemente di tultociò che ri- 
guarda la materia medica; nici con cura gli ef- 
fetti del rabarbaro ; e delta; manna. 

' Difensore dell’opera ‘del: Leoniceno: fu. il nostro Anto- 
mio ‘de Ferrariis ‘detto il Galateo, con una: Epistola pub» 
blicata: nel principio di questo secolo dal dot. Papadia. 
Assai aspramente ivi parla» del Gollenuccio. i ma. profes- 
sa così altamente‘ i ‘principî della libera discussione; con. 


danna così energicamente «dla tirannia, dell'autorità ; si fa,, 


a proclamare così solennemente vi diritti della ragione, 
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che quello scritto. vgle più per i precetti generali di fi- 
losofia medica che per quelli speciali di dottrina erbaria. 
Quanti est, egli dice; apud Legulejos authoritas, tan- 
ti, vel pluris est apud nos ratto. E quì ancora sì ma- 
pifesta avverso interamente, alle arabe sottigliezze, ed in- 
namerato della medicina greca e latina sì che con loda 
re Plinio, dice, aversi egli. concitata, contro; l invidia di 
coloro, qu: n0n latine aut graece , sed barbare trac- 
tandam esse medicinam el phitosophiam censent. , 

Appartiene a questo secolo. un frammento di Marco, 
Gatinaria, in cui parla del tarassaco, dell'iva, e dell'esu-, 
la, e dove cerca provare l'efficacia dell’iva nell’ischiade.. 
Filippo Beroaldo fece anch'egli dei lavori sopra Columel. 
la ‘ed altri antichi, ed in ‘questo meritò le giuste lodi di 
Haller : egli stampò anche in Brescia nel 1496, alcune 
note sulle Castigationes Plinianaei Raffaele Maffeo di. 
Volterra fece ancora un trattato sulle piante, il quale di 
passò in passo contiene compilazioni prese dai Greci: es-. 
so hatitolo Commentariorum urbanorum libri XXXVIII. 
Si conoscono le opere di Angelo Poliziano intitolate la 
Selva ed. il Rustico ; non che quelli di Gioviano Ponta. 
no, in.cui parla di cose attinenti alla scienza erbaria , 
come le Esperidi , l’altra del. culto delle Esperidi degli 
aranci, de cedri, ed il Carme delle palme di Otranto; 
e di Bitonto, nel suo Zridanorum, Lib. I. Se;non a, 
paro di Pontano, almeno prossimo, a lui fu Giambattista. 
Fiera, celebre medico e Pocta di Mantova, che fiorì al 
cadere del decimoquinto ‘secolo ‘e che .serisse, un opera 
col ‘titolo Coena de herbarum viriutibus, el artis me-. 
dicae partis , quae in vietus ratione consistit., I suoi 
versi sono abbastanza. conditi. ed hanno sapore del rina- 
scimento delie lettere. Ei diede i. caratteri di ciascun me-. 
dicamento semplice , ed indicò le loro virtù mediche , 
emulando gli epigrammi di Marziale. 1 
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Vagliono' ‘anche essere’ ricordati i lavori di Lorenzo 
Majolo, il quale nel 1497 stampò un trattato sui gradî dei 
medicamenti. ‘Figli era nato ad' Asti, esercitava la medicina 
con successo a Genova , ‘ove morì ne! 1509, dopo. avere 
insegnato in ‘Padova, in Pavia éd iu Ferrara, La lingua 
greca gli era familiare ; ed ha la' gloria ‘di essere stato 
maestro del celebre Cia Pico della Mirandola: Di 
qualche interesse furono anche’ le opere di Giustolo Spo- 
lelano sul eroco , di Francesco Maria Grapaldo; ‘il qua 
le nell'opera de pori aedium ‘va ‘compilando’ dagli 
antichi” molte cose relative ‘alla cognizione’ delle piante} n 
non. esclusi i funghi ; e'di Giacomo ‘Coco ‘di cui esiste! 
nella Biblioteca. di Uffenb. un Codice manoscritto: colti 
tolo : Derdrografia seu ‘de’ Plahtis Lib» IV Anché: 
Nicola Leoniéo l'omeo, ‘ch'è diverso dal Leoniceno, trat- 
tò di cose relative A questo argomento, nei suoi Dia!o- 
ghi, in cui fra” le altre cosè cercò provare che 1'Alcd 
de’ greci era ‘in'parte’ una specie di cereale; il Zeamo-: 
nICICCoS 7 ed in parte una specie di polenta fattizia) ché 
i greci ‘chiamavano ‘elondro. Geronimo! ‘Manfredi’; egli 
pure pubblicò ‘in Bologna‘ nel ‘XV secolo un offerto 00] 
titolo : € Il perchè le ragioni di.molte ‘cose necessarie 
» alla conservazione della sanità ‘e virtù ‘delle! herbe») 
Antonio Guainerio va compreso’ anch'egli fra gli'scritto- 
ri di cose altinenti «alla materia medica'nel'XV secolo, 
pel suo Antidotario', nel quale enumera i medicamenti 
semplici, secondo le loro facoltà. E finalmente merita ‘es-. 
sere ricordato il celebre Alessandro Benedetto , il quale, 
nella, insigne sua ‘opera, di cui Haller dice negue quem- 
quam hoc opus poentluerit evolvisse , tratta delle. me- 
diche facoltà di molte stirpi di erbe} comprovate per mez- 
zo di esperimenti da lui ‘medesimo istituiti. Egli ammae- 
‘stratosi per mezzo di ‘dotti viaggi ; vide in Greta i ma- 
da medica priapeta ; in Alessandria la musa paradi- 
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siaca ché descrisse con molta cura; e nella Grecia enel. 
la Dalmazia trovò il {2Mamnus. 

Aggiungansi alle opere indicate ancor quella del Tom- 
masio , in cui si fa a parlare delle facoltà delle piante. 
Non che pure il Libro del Savonarola sulla natura e. 
virtù delle cose che nutriscono, ovvero trattati dei gra 
ni, delle erbe, delle radici , degli agrumi, de frutti, de- 
gli animali, dei pesci, del vino, ec. , € l'altro dello 
stesso (Autore, che comprende un Catalogo della nomen-. 
clatura dei medicamenti tanto semplici che composti. 
quest'opera è estratta dalla Practica del Savonarola di- 
retta a Sigismondo Polcastro in cui il secondo .e terzo 
trattato esaminano ampiamente le diverse specie. di cibi; 
il quarto e quinto tratta dei medicamenti tanto semplici 
che composti. Ed il Libercolo De animali pastillos the. 
riacos et theriacam ingrediente di Francesco Cavallo 0 
de Caballis di Brescia che fiorì al cadere del XV secolo, 
insegnando il greco , l'ebreo, el astrologia a Padova , 
d'onde si ritirò nella sua patria, perchè accusato di ma- 
gia. Quì meritano essere citate anche l’opera di Stefano . 
Negro di Milano De wimia obsoniorum appetentia, da. 
cui. fu estratto un frammento. col titolo De helluonibus' 
ct bibacibus , stampato dal Grewio , ed in cui si parla 
del vino, delle corone , delle piante coronarie, degli un-. 
guenti, dei frutti eduli, delle malve, delle lattughe, dei 
rafani, dei funghi.e delle altre. erbe. Anche Gerardo. 
di Solo alla fine del secolo , scrisse un opera, stampata. 
poco dopo in Venezia, col litolo /ntroduciorium juve- 
num; nella quale evvi un libro sui generi di medica- 
menti. Antonio Gazio indicò in altra opera quali medica- 
menti sogliono produrre le purgagioni ; ed infine sono, 
da ricordare il trattato sul rabarbaro di Luciano Belo , 
ed il Commentario di Pietro Arluno di Milano, nel qua- 
le discute se per coloro che sono soggetti ad artritide 
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convenga il vino puro , o quello dilungato con l'acqua. 

Bartolomeo da Montagnana, oltre l’Antidotario scrisse 
un trattato sulla composizione e sulla dose dei medica- 
menti , il ‘quale sebbene, al dire di Haller, non sia pu- 
ro, tuttavia vi si trova qualche cosa non ispregevole. Egli 
vuole clie' non si passi ai rimedì composti, se non dopo 
avere esperimentato inefficaci i semplici; diede molta 1m- 
portanza agli sciroppi, e lasciò un lungo catalogo dei ri- 
medì purganti. Egli cerca determinare l’elficacia dei ri- 
medî dalle loro qualità primitive. 

‘Pantaleone da Confienza , terra del Vercellese, consì- 
gliere ed Archiatre dei Duchi di Savoja, professore di 
medicina a Pavia cd a Torino, ed Autore di molte ope. 
re} viaggiò per la Italia e per la Germania , onde far 
conoscere alcune pillole che credeva efficaci per molti 
mali. 1 suo Pi//ularium era diretto ad indicarne l’uso, 
ed in esso si trovano descritte varie osservazioni di me- 
dicina pratica, fra le quali quella di una Epilessia che 
si manifestava coll’aura che cominciava dal pollice del 
piede sinistro, narrando che la compressione e la liga- 
tura del pollice rallentavano il male, e la eausticazione. 
di esso lo distrusse. Comunque non possa approvarsi in 
un medico il ciarlatanismo dello spacciare un rimedio 
secreto , tuttavia è giusto riconoscere in lui molto gusto 
nella osservazione. 

| Vogliono inoltre essere menzionate. alcune opere ita- 
liane, dello stesso secolo, ma delle quali o non si cono- 
seono gli Autori, o esse non sono state pubblieate. Così 
nella Biblioteca di Parigi conservasi. un Manoscritto di 
un Italiano; a nome Antoli., col titolo. « VYrattato delle 
3 pietre preziose e de: li arbori » , scritto mollo proba- 
bilmente nel secolo decimoquinto. Così pure in Padova 
fu impresso nel 1445 un £rbaro diverso da quelli pub- 
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blicati intorno allo stesso tempo in Germania, e che fu 
certamente opera italiana ; come, poco dopo venne. pure 
impresso in Venezia un » Herbolario volgare , nel qua- 
» ile si dimostra a conoscerle herbe e To sue. virtù. » 
diviso in 150 capitoli. con delle figure, incise în legno. 
L’Etbario Padovano è diviso in due parti : la prima è 
un. Lessico di materia medica che finisce coll’ artica, e 
contiene alcune. figure.; e. l’altra che tratta dei medica- 
menti purganti, ha 96 capitoli senza figure. Eyvi un 
altro Erbario stampato in, Vicenza nel. 1493. Anche; n, 
Venezia nel 1499 venne .insiem con.la pratica, di Rug- 
giero pubblicato un opuseolo. eol titolo ; Finvali ni 
sive tractatus de herbarum virtutibus. ». Finalmente 
prima di lasciare questo ‘argomento convien ricordare 
che comunque gli orti pubblici fossero stati ‘fonda fi per, 
la prima volta in Italia, nel secolo. seguente,,. ed il pri- 
mo fra tutti in Padova, nel 1533, tuttavia im questo se-. 
colo numerosi orti botanici rota eretti. dai. parlicolari,g 
fra quali si distinsero quelli. del Senatore , Priuli ,, di, 
Giulio Moderato speziale in Rimini, di Vincenzo di Mon., 
tecatini in Lucca ; di. Vincenzo , Pinelli, ,., di. Sinibaldo, 
Flisco in Genova; e di. Gaspare, Gabrieli. in Padova, 
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ARP 9° 
Maggi nti Minerale.» 


Conviene qui armunziare i liaccai pibbiivalti in ibtation im 
questo secolo intorno È Idrologia ‘minerale della penisola; 
comeechè questo argomento si liga tanto':dappresso: alla 
storia naturale ed. alla materia sileilibdo E solo per que-. 
sta parte possono interessare Je opere scritte in quell’ e- 
poca; nulla potendosi trovare, riguardo alla ‘chimica , 
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imperocchè per questa parte neppure ai giorni nostri , 
dopo tanto studio ; ‘si è arrivato alla desiderata perfe- 
zione. 

Uno dei primi scrittori di questo secolo intorno all'ar- 
gomerito delle acque minerali, fu Giovanni Elisio Medico 
Napoletano del principio del secolo decimoquinto, il quale 
descrive con molta cura .e diligenza .i luoghi ove sor- 
gono le acque minerali dei contorni di Napoli, e soprat 
tutto quelle di Pozzuoli, ne va ad uno ad uno indican- 
do i nomi € le qualità , e lasciò una. descrizione esalta 
di esse, almeno per ciò che riguarda la parte topogra- 
fica, e la parte empirica. Anche Giovanni Villani, che 
scrisse ‘in'lingua volgare nel 1424 la storia e la de- 
scrizione di Napoli, fa seguire alla sua opera un trat- 
tato' intorno le acque minerali dei contorni di Napoli , 
e ‘specialmente quelle di Pozzuoli e d' Ischia , elevando 
a cielo, con esagerate lodi le loro virtù. E. Francesco 
Accolti Aretino , celebre giureconsulto , avendo trovato 
un libro intorno le acque di Pozzuoli, ne fece tanto 
conto ‘che lo diresse in dono al dotto Pontefice Pio  se- 
condo ; al quale loda la virtù delle acque e l' amenità 
del luogo in cui sgorgano. Questo trattato col titolo Aue- 
loris incerti libellus de thermis Puteolorum et vicints 
in' Italia ; venne stampato in Napoli nel 1475. Giovia- 
no Pontano ; lodando le cure di Federico di Aragona , 
il quale fece ristorare i bagni Puteolani, ne fa parola 
non solo in una sua clegia di argomento amoroso, ma 
anche vi consacra graziosi versi nel suo poema De fon 
lib. ct flumin. 


Bajano , sede fumare in littore thermas 
Mirere : aut liquidis fluitare incendia vents : 
Vulcani fora sulphureis incensa caminis 
Ipsa moventi, late mullum tellure sub ima 
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Debacchart ignem ; camposque exurere. opertos. 
Inde fluit calidum referens ex igne vaporem. 
Unda fugax , lestis fervent , et balnea flammis. 


Ed infine Mengo Bianchelli da Faenza, Scrittore del- 
a fine del secolo decimoquinto , si occupò. con. molta 
cura e diligenza a descrivere i bagni dei contorni, di 
Napoli, ed il suo trattato fu ereduto degno di esser com- 
preso nella Collezione che. fecero i Giunta vin. Venezia 
di tutte le opere scrilte sull’ argomento dei bagni. 

Anche le terme Padovane ebbero molte descrizioni 
în questo secolo. Oltre i lavori dei Dondi; anche Bar- 
tolomeò da Montagnana lasciò tre piccoli trattati de da. 
neîs Patavimis , ‘dei quali Haller crede che. vi. sieno 
slate edizioni del 1497, 1499. A questi trattati ven- 
ne premessa una erudita lettera di Gherardo. Boldiero , 
discepolo del Montagnana, e medico di Verona nel XV 
secolo. Egli [tin fhati la iui in Padova, d onde 
nel 1461 fu chiamato in Venezia ad una. cattedra. me- 
dica, ed in sua vece fu eletto professore in Padova suo 
fratello Matteo, che avea insegnato successivamente an- 
che a Bologna ed a. Ferrara. Da. ultimo Antonio de 
Gradi o di Agrati ; uomo grandemente stimate. ai suoì 
tempi, ed Archiatre del Duca di Milano verso il 1460, 
lasciò un' trattato ‘sullo stesso argomento dei bagni Pa- 
dovani. 

I bagni di Trescore nel Bergamasco vennero descrittà 
da leo) Albani di Bergamo, e quelli. della To- 
scana e specialmente di Montecatino } furono. descritti 
da Ugolino di Montecatino presso Pistoja , professore 
‘pria in Perugia; cindi in Pisa e da ultimo. in Lucca. 
Egli pubblicò anche un altra opera generale de Bal 
aeis, nella quale fece parola delle principali acque dI< 
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talia, e soprattutto descrisse con una cerla estensione 
le terme puteolane. 

Importante è il trattato sui bagni che il Guaiperio 
aggiunse alla sua Pratica, in cui meltendo a profitto 
tutte Je cognizioni possedute ai tempi suoi, proccura di 
esaurire l'argomento ;. ed uno dei primi {si fece anche 
ad accennare il modo da preparare i bagni, arteficiali. 
Egli tratta specialmente de’ bagni minerali di Silvio nella 
Città vecchia di Monferrato. Egualmente nei Consigli medi- 
ci di Ugo Benzi spesso si fa parola delle diverse; acque 
medicinali e dell’ uso dei Bagni, sì che se ne potè ca- 
vare l’opera col titolo: Ezeerpta de dalneis ex. Const- 
liorum medicinalium libro. Giovan Michele Savonarola 
nella sua Pratica canonica soggiunse un trattato col Li- 
tolo De dalneis omnibus Italiae sieque lotius orbis , 
proprielalibusque corum , ch' è stato anche stampato 
a parle , e che riuscì di somma utilità ne' tempi in cui 
fu scritto. E da ultimo anche l’ Arcolani nei suoi co- 
menti a Rhazes lasciò scritto un capitolo sui bagni. 


ART. À.° 
Igiene. 


In ogni tempo ì Medici hanno avuto cura di dare 
consigli igienici ai popoli; proccurando almeno di pre- 
servare da quelle malattie, che poi sarebbe stato loro 
difficile di guarire. Ma pare che in questo secolo i Me- 
dici con maggiore diligenza se ne sieno occupati, co- 
mecchè numerose sono le scritture che vi hanno rela- 
zione , oltre gli articoli aggiunti ai trattati generali dî 
medicina. Cennandone i principali farò parola innanzi 
ogni altro di Bartolomeo de Sacchi, volgarmente detto 
Platina, e che spesso vien chiamato anche Battista ; il 


SM DIE 
quale nacque presso Cremona , nel villaggio Piadonna, 
ch'egli chiama Platina, ed ivi morì nel r4Si. Egli 
scrisse un Opera in dieci libri, nella quale tratta De 
obsoniis et de honesta ‘voluptate et valetudine , non 
che De viclus rattone et molo vivendi, nella quale. 
comunque tratti di cose relative all’ arte culinaria, tut 
tavia espone non poche osservazioni che han relazione 
all'igiene. Anche Filippo di Lignamine scrisse intorno 
al modo di conservare la sanità. Egli era nato in Mes- 
sina, e l’acume e la penetrazione del suo ingegno. lo 
resero ‘celebre durante il tempo in cui fu incaricato del- 
l’ insegnamento nell'Università di Perugia. Sisto quarto, 
che avea studiato con lui, lo fece venire in Roma , e 
lo scelse per suo medico particolare , comunque ‘dopo si 
fosse volto a dirigere una tipografia. Il Marini cerca di 
porre in dubbio tuttociò , e dice che l’opera sopra in- 
dicata appartenga a Benedetto da Norcia. 

Ugo Bencio , del quale si parlerà varie volte , anche 
si cccupò di cose igieniche, dando le regole per con- 
servare .la sanità, e parlando della natura dei cibi. An- 
che il disgraziato Zerbi fu benemerito a questa branca 
della scienza, scrivendo la. Geronfocomia , opus quod 
de senectute agit, lavoro prolisso , ma ricco di mok 
lissimi pregi dal lato pratico, tanto per la sanità dei 
vecchi , quanto per la determinazione del vitto, e per 
le stesse cautele che ricerca la cura delie malattie. Quel 
Giovanni Abiosi, di cui si sono indicate le opere astro- 
logiche , anche scrisse un trattato de regimine sanita 
lis et.de elementorum agttationibus. Benemerito a que- 
sta parte della scienza fu ancora: Antonio Gazio , che 
Arisi comprende fra’ medici di Cremona, mentre che 
la maggior parte dei biografi lo fa nascere a Padova. 
Egli studiò in quest ultima città, ma vedendo che non 
vi faceva fortuna con la medicina, prese il partito di 


percorrere le diverse città d' Italia , e così acquistò 110 
me e’ ricchezza. Ritornato in Padova vi morì nel principio 
del secolo decimosesto. Quasi tutte le sie opere riguar - 
dano cose igieniche , e nella impossibilità di darne un 
estratto , mi limiterò ad accennarne unicamente i titoli: 
1.° Florida corona , quae ad santtatis hominum cor- 
servationem ac longacvam vitam producendam sunt 
pernecessaria , conlinens , pubblicata la prima volta 
in Venezia nel 1491, e poi ristampata col titolo: 1.° Aera- 
rium sanitatis ; 2.° De vino et cerevisia ; 3.°. De s0- 
mno et vigilia libellus ; 4.° De ratione evacuandi li- 
bellus. SITEIOLI È 

Il celebre Giorgio Valla , il profondo grecista., negli 
svariati suoi lavori di argomento medico, trattò. pure, 
d’igiene nell'opera De tuenda sanilate per viclum, el 
quae secundum cujusque naluram in vietu sequenda 
aut fugienda sunt. E Michele Savonarola rivolse le sue 
ricerche all’ argomento medesimo mel trattato » Della na- 
tura e delle cose che nutriscono ». L'opera de conva- 
lescentibus di Giovanni Albano , medico di Bologna, 
appartiene alla branca medesima della scienza ; come vì 
appartiene pure l’opera di Pantaleone da, Vereelli, detta 
Summa lacticiniorum completa , in cui tratta dei lat- 
ticini ed altri cibi di simil natura. E per. compiere da 
rassegna degl illustri Italiani che davano consigli perla 
conservazione della sanità , farò parola di Marsiglio F1- 
cino , il quale scrisse un opera sulla. vita umana ,. in 
cui si espongono le regole per oltenere la sanità .e lon- 
gevità con cognizioni astrologiche ; ed asserì che.» gli 
spiriti. vitali dell’uomo han Ia stessa ‘natura dell’ etere 
in cui spaziano gli astri, e che per acquistare. longe- 
vità sia d’ uopo proccurare di partecipare di quest ete- 
re. Nel dare le regole dietetiche loda per i vecchi le 
preparazioni oro; ed il bere sangue dei giovani, e com- 
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menda certi farmaci preparati nella congiunzione di al- 
cuni astri. 


amb. 
Fossicologia. 


La Tossicologia ebbe in questo ‘secolo diversi trattati 
intorno i veleni. Egli è vero che spesso o sono sempli+ 
ci compilazioni sugli scrittori antichi e specialmente su- 
gli arabi, o sono sparsi di erronee opinioni, o di cre- 
denze superstizione. Tuttavia meritano essere ricordate 
le opere di Leoniceno intorno ai serpenti e soprattutto 
alla vipera. Sante Arduino di Pesaro che visse circa iP 
‘2430 eompose nel 1426 sette libri intorno ai veleni, i 
quali contengono una raccolta fatta da diversi scrittori, 
nella quale riporta anche alcune sue proprie osservazio- 
ni, e soprattutto raceonta la cura da Lui fatta di un 
momo che avea preso l’ arsenico , e di un altro avvele- 
nato con la sandracca , e che furono guariti dopo che 
per lungo tempo ebbero vissuto infermi. Egli tratta an- 
cora diffusamente del morso del cane rabbioso , e di al- 
iri animali avvelenati, nel che cita non solo molti scrit- 
tori grecì , ‘ma anche Plinio, e quindi gh Arabi, e so- 
prattutto Albucasi sotto il nome di Alzaharavio. Arduino 
fa menzione ancora del mercurio precipitato. rosso per 
se. Ferdinando Ponzetti di Mel, Cardinale di S. C. 
anche ‘scrisse tre Libri sui veleni, stampati in Venezia 
nel 1492; ma egli fu più un raccoglitore che un osser- 
vatore , imperocchè ; come osserva Haller , confuse le 
mandorle amare col cocco gnidio., e forse l’ unica os- 
servazione originale che possa citarsi è quella della fa- 
coltà venefica vdell eHleboro ; ‘senza peraltro citare se par- 
la del bianco o del nero, JI Facciolato {ricorda anche 


un opera di Nicola Santa Sofia, osservata dal Pignorio, 
col titolo De morsu viperae ac sinapismo libellum. Ed 
infine vuol essere ricordato il libro che Martini di Fer- 
rara dedicò a Francesco Sforza col titolo Ve venenzs 
eorumque remedias. sa 

Finalmente il trattato di.Guainerio sui veleni si è 
creduto il più importante di tutti, Egli chiama veleni le 
sostanze che sono provvedute di una facoltà sconosciuta 
che produce la corruzione del corpo. Alcuni producono 
sopore , sincope , raffreddamento ed. attaccano il. cuore, 
Mtri sono rodenti. Vide dall'abuso, de’ coralli. nascere la 
scotomia, la vertigine, la palpitazione di cuore e la 
sincope. Uno Speziale morto per l’ argento vivo ,; avea 
il sangue congelato nel cuore e nelle parti. vicine. . Il 
sublimato e l’arsenico corrodono gl’ intestini. Il litargi- 
rio produce dolori intestinali , passione iliaca con vomi-, 
to .stercoraceo. La cerussa ‘annerisce la lingua. e i den- 
ti, e produce tosse, singhiozzo, dolori di ventre , e te- 
nesmo. con perdita di sangue. Il gesso aggrava , lo sto- 
maco ., lo rende freddo , produce l’ affanno ,. e costipa. 
Dai minerali passa ai vegetabili, fra’ quali. comprende 
il sugo di cicuta , di coriandro, di frutti di. mandrago- 
ra, di papavero nero; e di giusquiamo ;. ec. che asso-, 
piscono i sensi , producono, stupore, scotomia,, debolez-, 
za di stomaco; perdita di memoria,, ec. H grano am-. 
mollito col sugo di cicuta. stordisce. gli uccelli. Il. sugo 
di cicuta dato dagli Ateniesi a Socrate era un, veleno 
composto e non di semplice cicuta. Descrive infine certi 
cibi che possono divenire velenosi , come i funghi , le 
mocciuole rancide , certi pesci marini , certi animali ec. 
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Anatomia. 

Dopo che il Mondino avea aperto un nuovo campo; 
all'anatomia , ‘era ‘a ‘sperarsi, che vinti gli ‘antiquati 
pregiudizi 5 in Italia questa branca della scienza ‘medi> 
ca ‘avesse  sicquistata sollecitamente la sua perfezione?” 
Ma il secolo che correva preparava ì grandi progressi ’ 
per quello: che dovea'seguire , e per ciò che ricercava- 
‘osservazione si andava sleliatito più a rilento, perchè' 
Jo studio principale era rivolto alla conoscenza degli an-° 
tichi. Tuttavia molto si fece anche per l’ anatomia, e° 
l'Italia vanta per quel secolo alcuni uomini di senno éd' 
operosi che seppero riconoscere l’ importanza di questa 
scienza e coltivarla con frutto. 

Uno' dei ‘più antichi anatomici di questo secolo ed ‘an-' 
cora uno dei filosofi e dei medici più celebri ‘fu Ugo 
Benzi ; o de Benciis nato di nobile famiglia Senese , e 
però delto ancora Ugo da Siena. Mazzucchelli vuole che ‘ 
fosse stalo leltorè ‘nella sua patria’, d’ onde, secondo il’ 
Tiraboschi, passò ‘a' leggere filosofia in Piacenza}, quan-! 
dovi fu trasferità |’ università di Pavia. Vi sono! altresì 
testimonianze ch’ egli fosse stato' professore anche in Fi 
rénze: ma i bibgral non sono di accordo fra Te partico! 
larità della» suà SO la quale fu ‘molto agitata e tumul-‘ 
tuosa. Pard sicuro “he egli sia stato oletto altresì a leg: 
gere per qualche tempo ‘medicina nell’ università di Bo- 
logna, e di là passò in Padova, dove professò dal’ 
1420 al 1430, ma prima era stato per qualche tempo 
in Parma ed anche in Perugia, e di poi pissò in Fer- 
rara, ove fu splendidamente trattato dalla famiglia Esten- 
se. A testimonianza di Pio II, quando il Papa Euge- 
nio riunì in Ferrara un generale Concilio , Ugo Benzi 
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quistionando con i Greci colà occorsi, li. superò tutti in 
modo., ‘che, al dir di Pio, » fece manifesto a tutti. che 
» i Latini, come già aveano superato i Greci colla glo- 
» ria delle armi , così nell'età nostra e. di lettere, e 
» d'ogni specie di dottrina andavano a tulti innanzi ». 
Si crede che Ugo fosse morto in Ferrara nel. 1439.Il 
suo ingegno ; la sua memoria, la. sua facondia sono 
grandemente lodate dal Fazio ; il quale dice essersi Ugo 
nell'età giovanile occupato piuttosto dell'.insegnamento; 
nella vecchiaia piuttosto della pratica , nel che rude 
giusta: fama e molte ricchezze ed onori. 

Ugo: esercitò l'anatomia in Padova fin dall'anno Ep 
ed eseguì egli stesso sezioni di cadaveri umani. Le sue 
descrizioni poco nella generalità differiscono da quelle del 
Mondino, comunque in molle cose vi porti una maggio= 
re..estensione e. soprattutto una maggiore esaltezza. Non 
è più quello, stretto metodo arabico0: galenicò; ma evvi 
qualche cosa, che mostra il principio, di ‘un novello gu: 
sto, meno credulità ,. più criterio, osservazione più di- 
ligente;; meno, diperstiziosa venerazione per gli antichi. 

‘Secondo per età fra gli anatomici di questo secolo fu 
Bartolomeo da Montagnana, di cui il Portal ha scritto: 
una scorretta biografia. Egli fu in Padova professore di 
«medicina. dal..1422 al 1441;.ed. il. Papadopulo dice. es- 
ser vissuto fino al 1460. Il Maffei crede che dovesse chia: 
marsi, Bartolomeo Montagna ,; e che. la patria ne fosse 
stata. Verona.! Il Facciolati. dice che oltre quello del-qua- 
le, si parla, vi sia stato un altro Bartolomeo Montagna- 
na il. giovine; morto nel. 1525. Haller. vuole che fosse 
stato professore anche in Bologna. Egli va tra i miglio- 
ri scrittori di questo secolo, e Sprengel lo stima un uo- 
mo raro. per aver potuto sezionare quattordici cadaveri 
umani, Ebbe, secondo vogliono: molti storici, un Zio a 
nome Pietro Montagnana , che studiò a Verona sotto Ge- 


raldo ‘Boldojo , e secondo Portal pubblicò un trattato di 
anatomia ‘con figure molto esatte , e molto. bene incise 


delle parti interne del corpo umano , € tutti punti di 


anatomia ‘e di chirurgia ‘vi sono trattati con molta :pre- | 


cisione', ‘nettezza e facillà. Nei ‘consigli di Bartolomeo | 
siccome: adotta ‘il metodo anatomico nella esposizione del- | 
le malattie, così fa precedere ‘ogni volta la ‘descrizione | 
anatomica delle parti, superando i suoi contemporanei | 
per l'esattezza delle descrizioni , e per le novità che va 


annunziando. 


Coetaneo del Mogtserana fu il Concorreggio; anch’ ee 


gli benemerito per l'anatomia. Egli avea nome Giovan: 


ni:; e fin dal 1413 fu ascrilto al Collegio de’ medici di 


Milano): e come egli stesso dice nel suo Zuezdarium fa 


professore i in Iulia per 34 anni, indi in altre univer* | 


sità, e finalmente dai 1436 lo era in Pavia ; ove pose 
termine al suo lavoro. Portal dice che fu anche; profes- 
sore in Montpellier, e Sprengel dice che'lo fu parimen- 


ti in Firenze ed in Milano. Lasciò. un opera anatomica 
in cui. descrive la struttura del capo, del cuore, del pet: 
to ye delle sue parti aderenti, della milza, degli orga- | 
ni penilelî Iniasthili armiliebrinendiveutti gli altri visce- 
ri. In-verità il Concorreggio prende sempre a modello | 
Galeno ed Avicenna e spesso non si solleva al di sc i 


del. Mondino. 


Segue Giammatteo Ferrari di Gradi 0 di Agrate: vil | 
laggio presso Milano ; intorno al quale il Portal»ha pa- 
rimenti raccolte inesatte notizie. Dopo essersi laureato in 
Milano.nel 1436, fu per molti anni professore ‘inPavia, 
e protofisico di Bianca Duchessa di Milano} e ‘nel ‘1472 


col..suo testamento dichiarò suo erede l'Ospedale Pavese 


e destinò la sua casa per collegio de’ Giovani studiosi. | 


Ì 


Fra le molte opere da lui scritte celebrati sono iComen- I 


ti .sul nono Libro. di Almanzor , in cui tratta di osser- 


| 
| 
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vazioni anatomiche , mostrando lo studio speciale che 
avea fallo su questo argomento. Egli sopraltutto ha 
descritto con esattezza e precisione l’ anatomia dell’ oc- 
chio, dell'orecchio, del naso, dei denti, del petto e pul- 
mone, della milza , del fegato , degl’intestini, dei reni, 
della vescica e della matrice. Egli il primo ha chiamato 
ovaje quei corpi, ch'eransi creduli testicoli delle donne, 
e la cui scoverta si hanno successivamente attribuita Ste- 
none, Graaf, Werreyn e Littre. Dice Matteo de Gradi 
che le due ovaja sono coperte di piccoli corpi glandu- 
los, precisamente siccome dipoi han soslenuto gli ulti- 
mi degl’indicati anatomici posteriori. 

Le notizie intorno a Marcantonio della Torre di Ve- - 
rona sono state, non ha guari, raccolte dalle intelligen- 
ti cure del culto dot. Cervelto.. Fu quegli lodato gran- 
demente dal Giovio , il quale dice che occupava il suo 
tempo nel sezionare ì cadaveri de’ giustiziati, e profittan- 
do in anatomia assai più di quello che avean saputo fa- 
re Mondino e Zerbi. Nato in Verona da un padre me- 
dico fu di buon ora avviato nello studio della scienza, 
in cui acquistò tanta fama che pareva superiore all’età; 
e molto giovine ancora fu professore prìa in Padova , 
indi in Pavia. Ma nel principio di così luminosa carrie- 
ra sorpreso da rio morbo acuto venne rapito alla scien- 
za, nella tenera età di 33 anni, verso il principio del 
secolo XVI. La straordinaria ed elevata mente di que- 
sto giovine professore era in quel secolo, al parì di Pi- 
co della Mirandola, citata in esempio. Dopo avere inse- 
gunata la medicina teorica in Padova, fu chiamato ad 
istituire la Scuola anatomica in Pavia; nel che acquista» 
va ogni dì lustro novello per la sua eloquenza, le inde- 
fesse sue cure , l'esame dei fatti, l’amore con che istrui- 
va la gioventù, ed i perfezionamenti che recava alla 
scienza, correggendo gli errori di Mondino, e di tutt' i 

Tom. Il. | 23 


— 354 — 

suoi predecessori. La sua opera anatomica , rimasta in- 
compiuta per la immatura sua morle , è orainteramen- 
te perduta: ma rimane nondimeno un'altra grande pro- 
va del suo valore, quella di essere stato maestro di ana- 
tomia del celebre Leonardo da Vinci, le cui cognizio- 
ni in tale materia ammiransi nei suoi capi d’ opera di 
pittura, e rilevansi ancora dai suoi dettati tecnici. Che 
se Leonardo da Vinci sublimò la pittura per le sue co- 
gnizioni anatomiche, una parte della sua gloria va do- 
vuta anche a della Torre, che consumato dal fuoco del- 
l'ingegno, e spento mentre accorreva in mezzo ad un 
morbo epidemico, seppe dare nuovo argomento che spes- 
so negl'Italiani l'ingegno elevato e l'indole virtuosa van- 
no congiunti alla trista fortuna. 

Anche al sig. Cervetto siamo debitori di diligenti no- 
tizie intorno a Gabriello Zerbi, nato anch'egli in Vero- 
na verso la metà del secolo XV. Avendo studiata la me- 
dicina in Padova, ed ottenuta colà la laurea dottorale nel 
1467, vi fu quindi nel 1472 prescelto professore di fi- 
losofia. Haller erroneamente asserisce essere stalo mona- 
co lo Zerbi, mentre questi ebbe da legittimo connubio 
diversi figli. Per circa diciotto anni fu dipoi professore 
nello studio di Bologna , pria di medicina, indi'di lo- 
gica e di filosofia. Di là passò a professare in Roma; 
donde nel 1492 passò di nuovo in Padova, ivi chiama- 
to con ricco stipendio dalle istanze del Senato. Esercitò 
la medicina anche in Verona sua patria. Chiamato in 
Costantinopoli dal Console veneziano ; cui dal Governo 
turco erasi fatta la dimanda di un buon medico per gua- 
rire un distinto personaggio , Zerbo si recò in quella 
Città, ove si vuole che guarito il Turco ritornasse in pa- 
tria carico di doni : ma essendo l’infermo, in seguito di 
una ricaduta, in breve tempo trapassato, un suo figlio, 
o, come altri vogliono, i suoi schiavi, col pretesto che il 
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medico italiano ‘avesse apprestato all’infermo un lento ve- 
lenòo, si mossero per perseguitarlo , e lo raggiunsero pres- 
so le coste della Dalmazia, ove prima segarono vivo fra 
due tavole un figlio dello Zerbi che io avea accompa- 
gnato , e dopo sì feroce ed orrendo spettacolo fecero mo- 
rire in egual modo le stesso Zerbi. Ciò avvenne nel 1505. 
La sua fama fu grandemente dilaniata da alcuni suoi 
ragguardevoli contemporanei; del che si lascia il raccon- 
to che sarebbe senza interesse per la scienza: ed inoltre 
l’erudito sig. Cervetto ha purgato la memoria dello Zer- 
bi da ogni macchia , ed ha per l’opposto dimostrato che 
amante del decoro, disinteressato, e pieno di nobile con- 
tegno fu sempre lo Zerbi , sì che ottenne numerosi ar- 
gomenti di pubblica stima. 

Amante della fatica , desideroso di apprendere, dili- 
gente nell'esame de' fatti lo Zerbi dimostrò gusto per la 
osservazione ed uno spirito positivo; e s'inganna il Por- 
tal, allorchè male interpetrando il titolo medicus theori- 
cus, lo prende per millanteria , mentre voleva indicare 
con ciò lo Zerbi ch'egli dettava lezioni di medicina teo- 
rica nella Università. Oltre le opere metafisiche ed altre 
relative alla igiene ed alla filosofia medica, scrisse un £e- 
ber Anatomiae corporis humani, ei singulorum mem- 
brorum #lltus, non che un’altra opera col titolo Ana- 
lomia infantis et porci ex traditione Cophonis. Egli 
per la scarsezza de'cadaveri umani, che gli veniva per- 
messo di aprire, sezionava anche molti cadaveri di ani- 
mali, preparando in tal modo le basi dell’anatomia com- 
parata. Sebbene nel generale segua il Mondino, tuttavia 
spesso dà prova che alcuni organi erano stati da lui al- 
quanto meglio conosciuti. Egli descrive le parti, come 
Mondino, secondo ‘che son contenute nell’addome, nel to- 
race e nel cranio, facendo seguire la descrizione degli 
arti; ma distingue i capitoli relativi a ciascun sistema , 
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come l'osteologia; l'angiologia , la miologia, e termina 
con la descrizione dell’ embrione. Lasciando ciò in cui 
trascrire Mondino, indicherò soltanto le cose per la pri- 
ma volta dallo Zerbi accennate. Egli porta opinione che 
i peli della cute addominale ‘servano a traltenere il ca- 
lorico per favorire la digestione. Conobbe l'involucro, che 
il peritoneo presta al cordone spermatico ed al testicolo, 
e per l’azello inguinale lo accompagna fuori dell’ addo- 
me. Fsamina comparativamente la struttura degl'intesli. 
ni e del ventricolo dell’uomo con quelli degli aliri ani 
mali e soprattutto de’ ruminanti. Prevenne il Falloppio 
nel descrivere con molta esattezza le fibre muscolari ob- 
blique e trasversali dello stomaco, Nel descrivere l' ule- 
ro non più parla delle diverse cavità, e fa travedere una 
certa cognizione delle trombe poscia dette del Falloppio, 
descrivendo sufficientemente bene, e forse egli il primo 
con certa esaltezza i ligamenti uterini. Ecco ciò ch' egli 
dice, parlando dei condotti della matrice: ram im ultro- 
que duorum cornuum penelrat aliguid quod ex ?psis 
Jesliculis nascitur; cui officium est in vas mulieris 
seu malricem expellere sperma : quapropler ipsam 
amboduo spermatis expulsoria. Estesissima e chiara è 
la descrizione della vescica. Nel cuore non più parla del- 
la cavità media erroneamente ammessa dal Mondino. De- 
scrive l'occhio con sufficiente esattezza : ed a jlui sideve 
la scoverta de punti lacrimali attribuita a Berengario. 
Anche nel descrivere la faringe mostra sufficiente esat- 
tezza. Accuratamente e meglio di tutti suoi predeces- 
sori descrive i nervi, e prima dell’ Achillini esamina la 
prima parte del nervo olfattorio. Egli il primo annun- 
ziò che il nervo intercostale è una diramazione del quin- 
{o pajo, e si anastomizza col nervo pterigoideo o gui- 
diano. 

Zerbi, come si è detto, dava una grande importanza 
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allanatomia comparata ; anzi consigliava di cominciare 
dalla sezione degli animali, e dopo avere acquistato sopra 
di essi sufficienti cognizioni , passare dipoi alla sezione 
del corpo umano. Propone inoltre molli mezzi, e soprat- 
tutto degli olii etere, com lo scopo di preservare i ca- 
daveri dalla putrefazione. 

‘Gabriele Zerbi da Verona il medico devesi distingue- 
re da un altro Gabriele Zerbo , forse figlio o nipote del 
precedente, che si crede di Padova: e secondo rilevasi 
da una sua lettera scritta al Varehi fu per qualche tem- 
po in Roma, di là seguì in Martirano di Calabria un 
suo Zio Vescovo ; e dopo dieci anni (passò in Nocera 
di Pagani con lo stesso Zio, dopo la cui morte sì ri- 
tirò in Napoli ove esercitava la professione di Avvoca- 
to. Il Cervetto attribuisce queste lettere a Gabriele Zerbi 
Y anatomico, e quindi crede che la data sia falsificata ; 
ma non ha posto mente che i fatti della vita e la pro» 
fessione del Zerbo padovano non corrispondono con quelli 
del Zerbi veronese ; nè ha riflettuto che quelle lettere 
sono ‘seritte una a Paolo Manuzio nato nel 1512, l'altra 
a Benedetto Varchi nato nel 1502; e quindi nè l' uno 
nè l’altro potevano essere contemporanei del Zerbi me- 
dieo già morlo nel 1505. 

Giorgio Valla medico del XV secolo, nato a Piacenza, 
esercitava medicina , ed insegnava belle lettere in Ve- 
nezia ; ove si rese celebre per le profonde sue conoscen- 
ze in lingua greca e lalina. Avendo fatto uno studio di- 
ligente nelle due lingue, egli fu in grado di tradurre e 
quindi pubblicare alcune antiche opere, a quei fempi 0 
ratissime od anche interamente seonosciute. Nè egli si 
limitò ale sole traduzioni; ma oltre i dolti comenti che 
vi aggiugneva scrisse altresì alcune opere originali, fra 
le quali si distinguevano quelle relative all anatomia , 
ch'egli coltivava con molta predilezione. Fra queste sono 
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da ricordarsi l'opuscolo: De Aumani corporis partibus, 
e l'altro Dialogus Purtheniti de sectione humani cor- 
ports. 

Giovanni Arcolano da Verona sebbene nella parte è ana- 
tomica segua il Mondino , ‘pure descrive assai bene le 
ossa del capo , le due sostanze cerebrali ,, e le diverse 
parti del cervello. Distingue i nervi sensibili daimotori, 
i primi di tessilura più molle, i secondi più consistente. 
snzia, come Mondino, sette paja di nervi cerebrali, 
e 3o paja di nervi spinali ; ed assai meglio dell’ anato- 
mico Bolognese parla delle ‘arterie cafolidi, è delle giu- 
golari, non che delle loro ramificazioni nel cervello e 
nelle parti vicine. 

Alessandro Achillini, figlio di Claudio, nacque nel 1463 
in Bologna, ove studiò medicina, pretendendo il Gauri- 
co che fosse passato anche in Parigi. Era già professo- 
re pria di filosofia, indi di medicina in Bologna nel 
1/85, e solo nel 1506 passò alio studio di Padova, co- 
munque il Facciolati dica esservi stato assai prima. Fece 
nel 1508 ritorno in Bologna, ove pare che sia morto 
nel 1512; e però apparlerrebbe più al decimosesto che 
al decimoquinto secolo, ove non avesse scritto preceden- 
temente le sue opere. I suoi modi: semplici ed inculti , 
il vestire trascurato, il parlar con poca :lindura , spesso 
il fecero disprezzare dai suoi discepoli, e divenire ber- 
saglio delle arguzie de’ suoi emuli. Tuttavia era tale 
l’acume del suo ingegno e la sua sottigliezza nel quistio- 
nare, che l'Alidosi lasciò scritto che per indicarlo qua- 
le forte ed invincibile disputatore usavasi. in Bologna 
l’adagio : aut diabolus aut magnus. Achillinus. Frai 
suoi emuli ebbe a soffrire non lievi dispute col Pompo- 
nazzi, avversario nè leggiero nè moderalo. 

Avendo una predilezione per lo studio dell'anatomia, 
si occupò con premura della sezione de’ cadaveri uma- 
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ni; e confrontando ciò che erasi asserilo dagli antichi 
con ciò che a lui presentavano i fati , corresse molti 
errori di Galeno con una franchezza , che parve molto 
ardita a quel tempo. Le scoverte ch’ egli fece in anato- 
mia gli han concesso un posto luminoso nella storia. Le 
sue ‘tre opere anatomiche han titolo : 1.9 Corporis hu-o 
mani anatomia: 2. In Mundini analomiam adnotatto- 

nes : 3.2 Anatomicae adnotationes. Il suo stile è chia- 
“ro e laconico; e la narrazione è sempre interessante per 
gravi osservazioni: sì che le opere possono riguardarsi 
come una specie di prodromo di un corso di anatomia 
descrittiva medico-chirurgica. Anel'egli, al pari di Mon- 
dino',. alla descrizone degli organi fa seguire l’ espo- 
sizione delle malattie alle quali essi vanno soggetti, ed 
in questa circostanza con mirabile concisione indica le 
principali operazioni chirurgiche, le quali possono abbi- 
sognare. Nel trattare della vescica, per es. ecco con quan» 
to laconismo descrive il piccolo apparecchio : L9a/o se- 
dente super scamno perforalo : posito digîto in cule- 
et manu: super femur: deducitur in collum vesicae © 
ct'inde exirahitur + aut scindendo st magnus: aut ex 
virga exirahendo st parvus. 

Numerose furono le sue scoverte in anatomia ; ed a 
lui :si attribuì anche la prima descrizione dell'incudine e 
del martello : ma Morgagni provò che non appartenga 
ad Achillini Ja prima coguizione di quegli ossicini. De- 
scrisse bensi con somma. esaltezza il condotto che poi 

rese il'nome di Warthon ; che descrive con fe seguen- 
ti parole: Duo fontes salivae , in quibus stilus in- 
rat, sunt manifestae aperientes juxta lnguam , et 
ibi sunt carnes glandulosae. Conobbe la valvola dell'in- 
testino cieco detto il monocolo, e ne fa la descrizione ; 
e descrive le ‘aderenze ‘e le adiacenze degl’ intestini in 
modo poco conosciuto dai suoi predecessori e contempo- 
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ranei. Conobbe che il canale coledoco finisce nel duo- 
deno; ebbe cognizione dell'imene ; e parlò del ligamen- — 
lo sospensorio. Osservò che il cuore non si contrae quan- 
do le arterie si dilatano.: Portal dice che l’ Achillini ‘in- | 
torno al cervello ne seppe più de’ suoi stessi successori; 
avendo fra le altre cose conosciuta la volta a tre pila- 
stri e l'infondibolo ; ed avendo ben descritto i contorni, 
l'estensione, e la profondità de’ ventricoli anteriori «del 
cervello , e data una esatta indicazione dei due altri. .H} 
primo pajo de’ nervi, deseritto dallo Zerbi, omesso. dal 
Carpi, è conosciuto dall'Achillini ;; come ‘organo imme- 
diato dell’odorato , nam penetrant ad nares; subved- 
runeulis transeunies. Ad Achillini si attribuisce ancora 
una esatta descrizione delle vene del braccio. Egli: dice 
che il midollo spinale non empie tutto il tubo .vertebra- 
le, ma arrivato alla prima vertebra lombare ‘alquanto 
| s'impiceiolisce. | 

Ma uno dei più grandi anatomici del secolo decimo- 
quinto fu. Alessaridro Benedetti , «nel parlare: del quale 
farò tesoro delle notizie diligentemente raccolte dal dot- 
tor Cervetto , il quale chiama il Benedetti « celebre con- 
cittadino, che il paese, l’arte, il secolo illustrò colîa splen- 
dida opera sua ; lume principale e chiarissimo della me- 
dicina italiana del 15.° secolo; non fosse altro, perchè 
devesi a lui l'idea prima e della instituzione ‘di un tea- 
iro per la istruzione anatomica , e della contagione del- 

la peste; perchè a lui della sifilide, della rinoplastica , 
| «lì patologica notomia, e della litotripsia forse la prima 
menzione ». Nacque il Benedetto in Legnago presso Ve. 
rona, verso la metà del secolo XV, e studiata medicina, 
ottenne la laurea in Padova nel 1475, ed intrapresi dot- 
ti viaggi, praticò la medicina nella Grecia ed in Can- 
dia, e quindi ritornato in Ialia fu professore di medi- 
cina pratica nello studio di Padova ; e di là fu eletto a 
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‘medico in capo dell’armata Veneta, e prestò l'utile sua 
‘opera ‘in quelle tremende battaglie che le Città italiane 
sostennero con Carlo VIII, e con un esercito numeroso 
ed imbaldanzito per la vittoria. Riprese quindi di nuovo 
T'applicazione della Cattedra in Padova ; e si vuole che 
fosse stato anche professore in Bologna. E' ignota l'epo- 
‘ca ‘precisa della sua morte, avvenuta nei primi anni del 
secolo: XVI. | 

Svelto nell'ingegno, cultissimo nelle lettere, superiore 
‘al suo secolo per animo spregiudicato e per acume di 
‘mente, scrisse una storia sulle guerre succedute in Italia 
tra Carlo VIII e la Lega ( Diaria de bello Carolino ), 
che viene slimala come classica per la sostanza e per la 
forma. E quì è a proposito rilevare un errore di Hal- 
Jer, ‘il quale dice che il Benedetti seguì l’armata di Car- 
lo in Napoli, mentre egli fa medico dell’ armata Vene: 
ziana contro di Carlo. Ed egli avea saputo ben profitta- 
re dell’esteso dominio de’ Veneziani, e della grande loro 
influenza politica ; percorrendo diverse regioni in cerca 
di cognizioni e di fatti. Superiore al suo secolo, vincen- 
do i ‘pregiudizî di ogni genere, scosse non solo il gio- 
‘go dell’araba idolatria ; ma anche uscendo dalle pastoje 
dell’ empirismo pose in onore la filosofia Ippocratica , 
‘che abbraccia il largo e fecondo principio della severa 
‘induzione. Benedetti , dice il Missirini , ricordandosi di 
‘essere Italiano si sottrasse dal giogo dell’ autorità, scris- 
‘se di proprio dettato, unendo alle osservazioni i precetti; 
‘onde conseguì dall’ Haller il titolo di primo scrittore ori- 
‘iginale della medicina. 

La Scuola di Padova se per l'anatomia fu posteriore 
‘a quella di Salerno ed a quella di Bologna, tuttavia su- 
però ogni altra Italiana e straniera università per la co- 
| pia de’ grandi anatomici che v'insegnarono, pel gran nu- 
‘mero delle scoverte che vi furono fatte, per l affluenza 
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degli studiosi da ogni parte di Europa, e per la saviez- 
za delle instituzioni che colà la prima volta furono adot- 
tate. Da una Cronaca esistente negli archivî della Uni- 
versità di Padova il Cervetto ha rilevato che un pro- 
fessore di medicina straordinaria doveva leggere il Mon- 
dino, mentre un professore ordinario ne faceva la di» 
mostrazione sul cadavere, il quale era inciso da un chi- 
rurgo. Dipoi al solo chirurgo fu data la facoltà di sezio. 
mare il cadavere e farne la dimostrazione, spiegando lo 
stesso testo del Mondino. Dovea il Rettore prima del ca 
der del febbraio avere provveduto il cadavere di qualche 
giustiziato, purchè non fosse cittadino veneziano o pado 
vano, e non appartenesse a famiglia. di gt ri- 
guardo. 

Con siffatta instituzione è chiaro che l' anatomia non 
poteva convenientemente fiorire, e debbesi al Benedetti 
il vanto di averla immutata, emancipandosi dal testo di 
Mondino, provvedendo di più ubertosi cadaveri l'istruzio- 
ne , ed istituendo gli anfiteatri anatomici. Quindi potè 
pubblicare nel 1493 un trattato di anatomia diviso in 
cinque libri, ed in 138 capitoli; nel quale si trovano 
ante cose nuove e tante prove di. progresso. Haller lo 
riguarda come il primo fra' ristoratori della scienza ana» 
tomica , perocchè alle cognizioni dottrinali Y opera ag; 
giugnendo della sua mano , superò nel suo trattato tutti 
coloro che si possedevano a quei tempi. ll primo libro 
di quest'opera parla delle generalità scientifiche e delle 
parti esterne del corpo; nel secondo degli organi, addo; 
minali ; nel terzo di quelli del torace; înel quarto. degli 
organi del capo ; e nell'ultimo delle vene , dei muscoli, 
delle ossa e dei nervi. 

Egli declamò fortemente contro l’uso di aspettare il 
cadavere degli appiccati per eseguir notomia; e mostrò il 
vantaggio che trarrebbe l'umanità e la scienza dall'aprire 
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cadaveri di coloro ch’ eran trapassati per malattie cono- 
sciute. Nel che pare avesse ottenuto l'intento: dappoichè 
sappiamo aver egli sezionato cadaveri di sifilitici, in 
quel tempo guardati con ispavento per timore di con- 
trarre la malattia. Egli giunse a nobilitare talmente l’a- 
natomia, che sul modello degli antichi anfiteatri esisten- 
ti in Verona ed in Roma, fece costruire il primo anfi- 
teatro anatomico in Padova , invogliando come a grato 
spettacolo coloro che mostravansi i più schivi a vedere 
sezionare i cadaveri, Passo importantissimo ove noi vo- 
lessimo per poco distrarci dall'epoca in cui viviamo, € 
considerare quanti pregiudicati timori, quante ripugnan- 
ze impicciolivano gli animi degli uomini di quel secolo. 
Che anzi tanto era l’affollamento delle persone, che fu 
stabilito un prezzo per coloro che assistevano alle lezio- 
ni, onde raccogliere somme opportune per la costruzio- 
ne dell'anfiteatro, e per le esequie dei cadaveri. E pri- 
ma di quel tempo le sezioni eseguivansi in luoghi poco 
acconci , ed anche nelle stesse case dei professori. S'in- 
gannano quindi coloro che attribuiscono a Fabrizio di 
Acquapendente il primo anfiteatro in Padova: Pisa lo ch- 
be nel 1521, e Pavia un anno dopo; ma Padova l' ch- 
be alla fine del secolo decimoquinto dal Benedetti ;..il 
quale faceva esercitazioni anatomiche verso il 1490 in un 
anfiteatro , ch’ egli descrive, ed indica troppo chiarà- 
mente : anfiteatro che un secolo dopo, cioè nel 1594 
fu costruito permanente ; a spese della repubblica e sot- 
to la direzione del celebre Fabrizio. 

Chiude il numero dei dotti anatomici del secolo XV il 
celebre Antonio Benivieni, comunque egli si fosse occupa- 
{o piuttosto di anatomia patologica , di cui può glusta- 
mente riputarsi il fondatore. Nato da Paolo Benivieni. 
e di nobile famiglia in Firenze, in un'epoca in cui le 
fazioni cittadine erano scisse fra il vivere sfrenato © 
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molle che permettevano i Medici, e la soverchia sere 
rità predicata dal Savonarola, di cui .la famiglia Bene- 
vieni seguiva le parti. Studiata in Firenze la lingua la- 
tina e greca segui gli studi maggiori in Pisa, ove 
prese la laurea dottorale ; e poi in Firenze dalla Facol- 
tà dei medici e farmacisti gli venne concesso il. permes- 
so di esercizio. Si diede soprattutto alla Chirurgia, e tan- 
to si distinse nella pratica che meritò versi dolcissimi 
da Angiolo Poliziano , le lodi del Varchi, e 1 amici 
zia di Marsilio Ficino. Avvenuta la sua morte nel 1502 
il suo dotto fratello Girolamo raccolse le sue carte, e le 
mandò a Giovanni Rosati, medico e filosofo eccellentis- 
simo, il quale trovatevi pregevoli osservazioni riputò 
gravissimo peccato il non pubblicarle, e quindi sì fece- 
ro imprimere in Firenze dal Giunti nel 1507 eol titolo: 
De abditis nonnullis et mirandis morborum ac sana- 
lionum causîis. Lo Sckenk dice ehe Benivient andò in» 
nanzi tulti per eccellenza e per dottrina, e fu primo a 
rompere il ghiaccio della sua età. Ramberto Dodoneo 
lo loda per aver seguitati gl insegnamenti ippocratici cir 
ca il conoscere e curare le umane infermità, e per aver 
egli il primo falto argine animosamente alle incalzanti 
dottrine astrologiche. 

Non vè dubbio che l'anatomia patologica deve al 
Benivieni il suo principio ed avviamento ; e che deve 
supporsi fornito di un ingegno € di un ardire quasi in- 
credibile , ove pongasi mente al tempo in cwi visse. Le 
cento undici osservazioni sono quasi tutte pregevoli, | e 
tanto più schielle ed importanti , perchè registrate senza 
lo scopo di presentarle al pubblico. Distinguonsi soprat 
tutto per riguardo. all’ anatomia patologiea ì seguenti 

. fatti. In una donna, che avea sofferto dolori al fegato”, 
e morì emaciata , trovò calcoli nel sacco della bile, al 
cuni rotondi , altri angolari o quadrati, e tutti distinti 
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per macchie rosse, cerulee o bianche. Vide in altra 
donna un calcolo nella cistifellea , ed altri calcoletti tra 
il fegato e la membrana che lo avinige s ivi pendenti 
come in tanli sacchetti. In una giovine Ali soffriva fieris- 
simi dolori del ventre trovò un ascesso fra le lamine del 
mesentero. In una donna soggetta a colica e stilicltezza tro- 
vò il ristrignimento di un intestino con ingrossamento ed 
induramento delle sue pareti. Vide il piloro scirroso eristret- 
toinun uomo soggetto a vomito cronico. In un fanciul- 
lo che mangiava il calcinaecio , e morì consunto , tro- 
vò le glandole del mesentero fatte cretacee. In una don- 
na che soffriva palpiti conlinui e deliquî gravi trovò un 
polipo nel ventricolo sinistro, al principio dell’ aorta. 
Vide perforazioni intestinali nelle dissenterie croniche , 
rotture d' intestino nell’ileo , e nelle gravi enterilidi. 
Trovò gl'inteslini immensamente distesi dall’ aria in un 
fanciullo morto di colica. Vide il cuore ispido e di ap- 
parenza peloso in un giustiziato. in un ladro insigne 
per delitti trovò una specie di ascesso nel ventricolo si- 
nistro del cuore, e così ristretta la parte posteriore del 
capo che appena conteneva una tenue porzione di cer- 
vello. E queste ed altre moltissime osservazioni. accu- 
mulate da lui fan giudicare che dovè aprire un numero 
grande di AIR | 

. Sono queste le prime tracce the la storia ci presenta 
di ordinate osservazioni di anatomia patologica]; branca 
importantissima della scienza medica, che fu sollevata a 
grande perfezione dall'ingegno di Morgagni ; e che ha 
potuto acquistare fanta influenza a' dì nostri da reggere 
essa sola l’intera medicina. E la storia, riconoscendo nel 
AV secolo i fondamenti di ogni ulile moderno avanza- 
mento, deve per necessità cercarne le radici in Italia, e 
fra gl' illustri scienziati della penisola meltere in questo 
tempo fra' primi il Benivieni, E così fece quel bell’ in- 
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gegno di Haller , il quale incominciando il suo periodo 
de' Annovatori, dopo aver premesso che novelli soccor- 
si furono dati all’artè salutare dall’ aza/omzia , la quale 
verso questo tempo risvegliata principiò da esso il suo 
rapido avanzamento , passa quindi a parlare primo fra 
tutti di Benivieni con queste solenni parole: primus 
mortalium salutare constlium cepît, non integrum 
arlis ambilum undique ex priorum scriptis consarci- 
nare, sed ca sola consignare calamo, poslerisque com- 
municari, quae merentur ab ws legi. Ejus liber de 

abditis rerum causis multo gravior rebus est, quam 

inlegri ante cum seculi compilatitti labores. Ed anche 

lo Sprengel, comunque avesse cercato negli autori che 
esamina non ciò che fecero di buono, ma soltanto iman- 
camenti nei quali incorsero, tuttavia non potè raccoglie 
re nel secolo XV altri nomi se non quelli degl’ Italiani, 
ed anche quando pronunzia una severissima sentenza pre- 
stata all'Italia almeno in parte un culto che la giustizia sto-. 
rica dovea aggiudicarle intero. Dopo che lo Storico pram- 
malico ebbe narrati i progressi delle lettere e delle al- 
ire scienze nel secolo XV, così soggiunge : « ma pur 
» troppo fra tutt'i rami dell'umano sapere , la nostr'ar- 
» te è stata sempre l'ultima a ripercuotere i benefici rag-. 
gi della cultura ! Quasi tutt'i medici di questo secolo 
rimasero quali erano in prima, veneratori superstizio- | 
si degl'idoli arabici, imitatori cicchi dei loro predeces- 
sori ed empirici ignoranti. Qual lunga serie non ne| 
dobbiamo scorrere innanzi di abbatterci in due pen- | 
satori originali, come furono un Beniweni ed un Be- | 
NEDETTI ! 
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L'RCRIRAETE OO 
Fisiologia. 


La fisiologia in questo secolo non era stata ancora di- 
staccata dalla grande sintesi delle cognizioni mediche , 
che erano state trasmesse dagli antichi. Quindi tutto 
ciò che si riferisce a questa branca della scienza tro- 
vasì congiunto ai traltati anatomici, comecehè alla de- 
scrizione delle parti facessero seguire l’ esame degli usi 
cui sono esse destinate. Tuttavia ho creduto ben fatto an- 
dare raccogliendo quei lavori eseguiti dagl’ Italiani del XV; 
secolo, e che hanno relazione più diretta alla fisiologia. 
Converrò che molti di questi lavori non resistono alla 
critica; ma fa uopo nondimeno che mi si conceda che 
hanno il merito di essere i primi, ,e di aver così dato 
‘cominciamento ad un novello edifizio , *che non poleva 
compiersi se non dopo molti secoli. La poca solidità del- 
le cose eseguite mi permettono di restringere quesl'arti- 
colo in poche parole, trascurando di parlare di quel che 
sì è detto ne’ trattati anatomici. 
| Parlarono in particolare della generazione Tommasio; 
Ardoino, Zenone e Giacomo da Forlì. Pietro Tomma- 
sio Veneziano fu professore a Padova fino al 1409, do- 
po il qual tempo sì ritirò in Venezia sua patria ove do- 
Vette vivere fin dopo il 1456, come apparisce dalle sue 
lettere scritte a Francesco Filelfo, col quale e con Fran- 
‘cesco Barbaro egli tenne amichevole e scientifica cor- 
rispondenza. Iacopo Zeno ricorda l’amicizia del Tomma- 
sio col generale Zeno; e lo loda per le sue cognizioni 
mediche, e per la sua umanità. Il Ginanni lo crede Ra- 
vennate e lo chiama Tomai; ma in ciò è stato dal Ti- 
raboschi confutato, Tanto il Ginanni stesso quanto il San- 
ii ricordano l’opera del Tommasio col titolo De Soe- 
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su mulierum, nella quale trattava di cose attinenti alla 
generazione. L'opera dello stesso argomento di Santo Ar-. 
duino De prolificatione, dal Tommasini è citata col ti- 
tolo Contra stertlitaiem. Antonio Zenone medico di gran-. 
de autorità in Venezia scrisse nel 1488 de natura hu- 
mana, deque embriyone liber ad Senatum Venetum : 
e questi da Portal è stato chiamato Lenone, sbagliando 
forse nel prenderne la notizia da Wander Linden. Ed 
infine Giacomo da Forlì riepilogò le cognizioni arabiche 
intorno a questo argomento. Nel comentare il trattato del- 
la generazione di Avicenna ricorre anch' egli alle solite 
sottigliezze: e comunque di passo in passo esprima alcu- 
ne osservazioni originali, tuttavia si riconosce il predo- 
minio della scolastica. Egli reputa incapace un parto ot- 
timestre per la ragione che quel tempo è sotto la in- 
fluenza di Saturno. Fra le pratiche ostetriche inculcadi 
estrarre immediatamente la placenta. Nella parte anato» 
mica non si allontana dal Mondino, o da Gentile da 
Fuligno. 

Sebastiano Aquilano, il quale fiorì al cadere del XV 
secolo , era nato in Aquila di Apruzzo, fu secondo l'Ò- 
riglia professore in Napoli, e quindi in Ferrara nel 1495: 
e comunque il Toppi dica che lo fosse stato anche in 
Padova, tuttavia non si trova nel Catalogo di quei pro. 
fessori. La lapide sepolcrale nella Chiesa di S. Massimo 
in Aquila lo farebbe vivere molto tempo prima, e l'Ori- 
glia stesso dice che morì nel 1447. La sua opera apr 
partenente a fisiologia ha titolo :  Quaestio Sebastiani 
Aquilensis medicinam ordinariam Ferrariae publice 
profitentis, utrum secundum Galeni sententiam detur 
unum membrum principalissimum; ed essa conservasi 
manoscritta nella Biblioteca di Torino. Intorno al senso 
dell'odorato scrisse l'Arduino col suo trattato de odora- 
done. Il Mattiolo da Perugia , promotore nello studio di 
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Padova , e professore di medicina pratica: pria in quella 
umversità indi nella medesima sua patria, trattò anche 
da fisiologo dell'argomento della memoria indicando le 
regole e precetti artifiziali, ed anche le regole mediche 
opportune a fortificarla. H Pellino ed il Crispalti credo- 
‘no che costui fosse appartenuto alla nobile famiglia Mat- 
tioli, senza fare altenzione che era così chiamato per di- 
minutivo del suo prenome Matteo. Il Filelfo scherza con 
lui talvolta con parole pungenti, ed altre-volte lo chia- 
ma uomo egregiamente dotto, e buon parlatore. L’Ali- 
dosi crede che sia stato professore anche in Bologna. Il 
Campano racconta che Mattiolo sostenne in Perugia una 
disputa con Niccolò da Solmona, da cui fu vinto e ne 
provò grave onta. Viveva ancora egli in Padova nel 1463; 
‘ed alcuni dicono che morisse nel 1461, altri nel 1480. 
‘Lo Schedel (Chronic. Nuremberg.) lo chiama dottissimo 
‘suo maestro, e sovrano de’ filosofi e de’ medici ,. peritis- 
simo non solo in medicina ; ma anche nella poesia, nel- 
l'astronomia, nelle matematiche e nelle lettere sacre. fe-. 
‘diquit, dice lo stesso Schedel , pos! se orationes lepi- 
“dissimas., commentaria în. Hippocraiem , Galienum 
et Avicennam, et argula consiîlia în medicina: ma 
‘pare che non sia stato trasmesso che il solo trattato fi- 
‘siologico sopra indicato, ed una memoria’ col titolo £e- 
‘gimen contra pestem. 

In questo luogo trova anche posto Cocle Bartolomeo 
della Rocca, nato in Bologna nel 1457. Egli coltivò la 
gramatica, la medicina , la chirurgia , l'astrologia, per 
la quale acquistò tanta fama; che alcuni creduli principi 
‘di quei tempi consultavano le sue pretese predizioni di 
chiromanzia , e di fisiognonomia, delle quali egli stesso 
fu vittima; perchè assassinato da un nobile cui avea 
predetto l'esilio. Egli spesso si nascose sotto il nome di 


Andrea Corvo della Mirandola; onde i biografi ne sono 
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stati talvolta tratti in errore. Scrisse un opera intitolata. 
Physionomiae ac chiromanhae Anastasis, sive com- 
pendium ex pluribus, el pene infinitis auctoribus, cum 
approbatione Alerandri Achillini. Di essa ne furono 
fatti anche de’ compendî, e meritò molte edizioni e tra- 
duzioni. Se se n’eccettua ciò che riguarda Ja pretensio- 
ne divinatoria , nel resto il libro è pieno di erudizione 
e di dottrina. Presso a poco della stessa natura è il la- 
voro dell’Achillini col titolo: De subyecto phistonomiae 
el chiromantiae. 

| Ben diversa dalle opere precedenti. sarebbe quella di 
Giovanni Marliani, che ha per titolo: Quaestzones de calt- 
ditale corporum humanorum, tempore hyemts et aesta- 
tis et de antiperistasi, ove l autore non si fosse fatlo 
spesso trascinare dalle sottigliezze scolastiche. Più giudi- 
ziose altresì sono le osservazioni del Guainerio, il quale 
nel suo trattato di pratica, esaminando l° anatomia delle 
parti, va facendo parola anche di ciò , che concerne la 
fisiologia; e soprattutto fu uno dei primi ad osservare 
che la chilificazione comincia dal duodeno. L' Arcolano 
anch'egli esamina l’uso delle parti nel farne la descrizio- 
ne, sebbene ciò esegua con infinite solligliezze. Per esem- 
pio volendo indicare la ragione perchè l’uomo ha una 
posizione eretta e tiene la testa nella parte superiore del 
corpo, ciò attribuisce alla ragione che gli occhi, essen- 
do la custodia e la scolta del corpo ; debbono essere si- 
tuati nella parte più elevata di esso. L'Argilata parimenti 
si occupa di fisiologia, e ragiona assai bene sull'azione 
de’ principali muscoli e de’ tendini. Egli sostiene che il 
midollo serva a nutrire le ossa; la quale dottrina è stata 
dipoi ingiustamente attribuita 1a Lieutaud. Os, dice Ar- 
gilata, non nutritur niîst ex parle crassa ipstus me- 
dullae. Ma. il lavoro più distinto di questi tempi, e che 
ha chiarito una parte importante della fisiologia, è quel- 


lo di Alessandro Benedetti, che riguarda l' inedia pro 
lungata. Nella sua opera De prodigiosis inedizs , stam- 
pata anche col titolo Laempla prodigiosae ialduze duo, 
si contengono osservazioni e ‘dottrine; che saranno sem- 
pre esaminate con frutto da' chiunque intende a studî di’ 
tal natura. Anche nel suo trattato di medicina pratica il 
Benedetti riunì molte osservazioni di fisiologia, fra le 
quali sono importanti i .casi di riproduzione di capelli 
colorati in coloro che li avean bianchi o eran calvi. Egli 
dimostrò erronea la opinione che nel lato destro si ge- 
rierano i maschi nel sinistro le femine.. Da ultimo egli 
esaminé per mezzo dell'anatomia comparàla l'alto della 
generazione 5 vide l'effetto della castrazione , dell’'ovario 
nelle: galline ; ed ‘espose molte dottrine, «date. dipoi per 
muove ; come la celebre ipotesi ‘attribuita a Buffon in- 
torno alla generazione. 


ART: (8.0 
Medicina Pratica. 


Forma questa lo scoglio: principale della medicina di 
tull'i tempi : imperocchè è nella parte pratica che i si- 
stemi trovano la pietra lidia, che fa conoscere il vero 
ofo dall’ orpello. Preteriderebbe ‘l'impossibile colui ‘che 
volesse trovare in questo secolo gli scrittori sgombri da 
ogni pregiudizio , abborrenti le forme siblastiahe s forti 
avverso il Jenocinio di credenze fantastiche , ‘emancipati 
| compiulamente dall'arabo barbarismo. L'oro tuttavia sî 
nascondeva in'mezzo ad abbondaute fanghiglia ;''e' spes- 
so fa uopo lodare più l'influenza di'un metodo ;' l'ef- 
ficacia di una tendénza, l'esposizione di un nuovo pen- 
siero ; che un iguana: compiuto , € corrisponderite 
ai bisogni della'umanità , alle esigenze ella scienza- 
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Nondimeno ove si volgano gli occhi sopra tulta la ter. 
ra, non si troveranno se non in Italia solamente le trac- 
ce di quella scienza, che ora ammiriamo se non perfetta, 
almeno nobile ed adulta. In trattare di questo argomen. 
to sarà bene intanto di riguardarlo sotto le svariate sue 

parti. sa 
Ù fi 

G. 7. Precciti generali di condotta per il medico 
pratico. 


Chi conosce che tutte le principali operazioni umane 
riescono più perfette ed uniformi, quando sono guidate 
dal metodo , riconoscerà l’ importanza di quei precetti ; 
per i quali ben si dirige la condotta del medico in af. 
fare così difficile ed intrigato. Quindi giustamente molti 
italiani del XV secolo si occuparono a consigliare le re- 
gole di condotta pratica, e somministrarono utili ammae- 
stramenti nelle relazioni, che il medico deve avere con 
gl’ infermi. 

Fra coloro che si distinsero per quest arte fu Cri- 
stofaro Barzizza , figlio del grammatico Gasparino , na- 
to nel villaggio. di Barzizza presso Bergamo. Egli era 
professore di medicina in Padova fra il 1434 e 1 144o, 
e consacrò la sua vita allo studio ed all’ insegnamento 
della medicina , la quale professò con moltissimo lustro. 
L’opera nella quale oltre i precetti generali di medi- 
cina pratica, diede anche importanti insegnamenti spe- 
ciali sul modo di comportarsi del medico , ha titolo : 
Iniroductorium sive janua ad omne opus practicum. 
Pietro Bairo di Torino scrisse un’opera, la quale se non 
ha relazione diretta con la medicina, pratica, almeno ha 
lo scopo di nobilitare |’ arte medica;,, e somministrare 
quel contegno nel decoro della persona, che non può man- 
care di riflettersi efficacemente ed utilmente sull'arte. La 


ua 
sua opera ha titolo: Lezipyretae perpetuae quaestionis 
et annerorum solutio ; nella quale parla della nobiltà 
dell’ arte medica, esamina se la medicina e la filosofia 
sieno più nobili dell'uno e dell’ altro diritto ; quali Dot- 
tori nelle indicate Facoltà sieno più nobili e più degni, 
in che modo debban procedere, e vicendevolmente aver 
preferenza 1’ uno sull'altro. 

Costantino Luca Alessandrino, primario professore di 
medicina teoretica in Pavia, scrisse anth' egli tre libri 
di medicina , dei quali il Brambilla loda il terzo libro, 
nel quale tratta dél metodo col quale i medici scendono 
a giudizî particolari, indicando così i precelti di una spe- 
cie di logica medica utile per la determinazione della 
diagnosi e del prognostico delle malattie. E Girolamo 
Manfredi nei suoi Col/eetanea intorno ai medici ed 
agl' infermi tratta delle medesime cose ; la qual opera 
fa pure Onofrio degli Onofrii nei suoi Opuscoli De re 
medica; el lecturas. Ma i più importanti fra tutt’i trat- 
tati di questa natura son quelli di Alessandro ‘ Benedet- 
ti, che han titolo De medici atque aegri officio ; di- 
viso in quindici capitoli , e l' altro Col/ectiones medi- 
cinae , che comprende circa 4oo aforismi , i quali co- 
stituiscono le norme del ben vivere, e ben conver- 
sare :del medico, non che i suoi doyeri e quelli del- 
l'ammalato. Per dare un conveniente giudizio del tratta- 
to De medici atque aegri officio, non saprei far meglio 
ehe riportare le parole del Cervetto. « E questo un li- 
bretto , egli dice, degno di essere alla mano anche dei 
moderni professori ; prestando una raccolta di pratici av- 
vertimenti e di osservazioni medico-chirurgiche , esposte 
con sagace ‘criterio, mirabile ordine e purissimo stile. Per 
questo libro merita Benedetti essere anteposto non per 
sola epoca, ma per altri pregi non pochi; a molti di 
quelli che posteriormente occupavansi a dirigere il me» 


dico nell'esercizio. del Jato morale artistico e. scientifico, 
conformando trattati consimili più 0 meno. compiuti...» 
La religione , la probità!, il disinteresse ;.la,.sana filose:, 
fia, il puro amore alla scienza ed agli uomini, la cau-. 
tela non disgiunta dalla ragionevole attività; Ja,oculata, 
scelta dei rimedî col tempo .ed.il modo di applicarli 4 
una prudente feorica unita e guidata da. una pratica av- 
veduta e colta ., una indipendenza da’ sistemi, di quanti 
l'hanno preceduto; il bando di tuttociò, che non: è. vinti 
mamente. connesso, col falto, e con la coscienza del mini 
stro dell’arte; sono pregi delle poche (pagine; in cui stan= 
no: esposti. 1 suoi aforismi y. Iaia boia # 

6. 2. Trallati generali. di medicina pratica ; e è. 
ho Consullazioni mediche. hontastA 


+Seisi volesse :giudicare dal mumero ‘degli serittori for< 
se. questo secolo dovrebbe riporsi fra’ più fecondi in ope- 
re di questo genere. Ma eguale all’abbondanza non fu 
certamente il merito; imperocchè la pratica non ancora 
era slata ajutata dal perfezionamento; delle scienzeaffini; 
edera tuttavia ingombrata dall'ammasso delle 'saraceni> 
che: quisquiglie versate dagli ‘arabi. Tuttavia nell’ esame 
di queste opere; non è giusto far come taluno, ‘che va: 
cercando qualche cosa strana o sciocca! per manifestarla, 
e Così respignere. in massa questo secolo nel caos della: 
barbarie » ma (è uopo. esaminarle per quel lato onde 
esse: dimostrano da una, parte lo spirito del tempo, e dal- 
V.altra indicano in che modo han. contribuito. a prepa- 
rare il tempo avvenire. tuorli 
Uno dei più antichi scrittori del secolo fu Antonio Cer- 
misone; figlio. di un condottiere delle truppe venete , 
originario di Padova. Suo padre .chiamavasi anche Anto» 
nio, ed a vedere il. nome. chetil figlio acquistò nella 


medicina bisogna credere che il padre avesse preso gran 
cura della sua educazione. Egli era professore in Pavia nel 
1399, quando la Università fu trasferita a Piacenza , e 
di là fece passaggio in ‘Padova ; ove secondo il Faccio- 
lato ed il Savonarola fu professore dal 1413 fino al 1441, 
epoca della sua morte. Il Maffei crede che la famigha 
fosse di origine Veronese ,, ma nelle antiche scritture 
Cermisone il padre dicesi Parmeggiano. Molte sono le 
lodi che Antonio ottenne ai tempi suoi. Savonarola dice 
che fu nella pratica famosissimo, e superò tutt i suoi con- 
temporanei. il Fazio annoverandolo  fra' medici illustri 
dei suoi stempi , lo ricorda soprattutto per la estesa e giu- 
diziosa sua pratica, nell'esercizio della quale portava tan- 
io disinteresse , che non guadagnava neppure per vive. 
re; e vi son documenti, ch’ebbe bisogno dell’ anticipa- 
zione de suoi stipendî per pagare i suoi debiti. Lo Scar- 
deone ed il Savonarola ricordano con onore le sue scrit- 
ture‘: e-quest'ultimo dice : « Ei lasciò scritti alcuni con- 
sigli medici che furono tenuti in grande onore iu 

Il titolo di quest'opera è Consilia medica contra om- 
nes fere aegritudines a capite usque ad pedes. Sono 
cento sessantatre i Consigli, nei quali sono esposte le 
malattie; e quindi si fa seguire una collezione diricette 
che credonsi utili a guarirle. Specie di empirismo molto 
comune in quel tempo. Anche lo Sprengel così severo 
nel giudicare gl'Italiani del XV secolo, dice che in que- 
sti Consulti fra le cose strane ed assurde si trovano spar- 
se alcune idee molto pregevoli. Pensa Cermisone che il 
delirio nel maggior numero dei casi sia incurabile; rac- 
comanda nel flusso celiaco. una decozione di assenzio , 
‘rabarbaro, calamo e cicoria ; e loda come ante }mintic 
il seme santo ; l’assenzio, ed il fiele di bue. Stabili sci 
le indicazioni nella cura dei morbi, ed esamina le va 
riazioni che debbono subire per Vetà, pel temperamen- 
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to e per le abitudini. Sparge una copiosa erudizione nel- 
l’opera , e talvolta, fa ‘spiccare il suo criterio con un giu: 
dizio esatto e ragionato. 

Il Montagnana Bartolomeo , del quale si è parlato an- 
tecedentemente, anch'egli scrisse i Consigli medici , ‘e 
dal Cortese è citato con molta lode; perchè inventore di 
un antidoto efficace a vincere la nausea di mare, detto 
però Antidotum nauticum. 1 suoi consigli sono al nu- 
mero di 305, e l’opera trovasi stampata sotto il titolo : 
« Due libri di opere scelte, nelle quali si contengono i 
Consigli , e vani altri trattati , tanto propri che colletti 
zî ». Ai consigli sono quindi riuniti i trattati sùi bagni, 
e sulla composizione e dose dei medicamenti , e l’ anti- 
dotario. I consigli trattano di tutti i morbi dal capo alle 
estremità con la storia del morbo, e con una profusa 
rassegna dei medicamenti, e dei cibi. Haller stesso rico- 
nosce che l'opera d'ornata di molte giudiziose osserva- 
zioni proprie dell'Autore. Egli ha lasciato una buona de- 
scrizione della lebbra tignosa e delle varie specie di essa, 
da cui rilevasi che già a quei tempi la lebbra andavasi 
mitigando , ed alcune forme andavano altresì rendendo. 
sì rare , per poi scomparire interamente. Conobbe deri. 
vare dalla lepra una specie particolare di ernia scrota- 
le. Parla del bruciore dell’ urina , e del flusso uretrale; 
ma secondo i principî Platonici li fa derivare dai vizî 
del fegato. Riconobbe infine dalla pratica che le fistole 
lacrimali non possono curarsi radicalmente se non col 
mezzo della operazione. Il Montagnana non solo si occupa 
della parte pratica in questa sua opera ; ma anche del. | 
la parte igienica e preservativa, per la quale dà alcune 
regole importanti nei primi sette capitoli, in cui esami- 
na l’uso delle cose dette non naturali , adattandole alle 
età, ai luoghi, ai climi, alle stagioni, alle abitudi- 
ni, ecc. | 
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Giovanni da Concorreggio non solo lasciò scritto un 
opuscolo intorno alle: febbri, ma anche un’ opera prati= 
ca, stampata poi col titolo : « Nuova pratica di quasi 
la intera Medicina, volgarmente chiamata Luceidario , e 


«Fiore dei fiori della Medicina ». Il Lucidario fu-da lui 


compiuto nel 1438, e contiene quattro trattati; cioè > 
+.° delle disposizioni del capo e delle sue. parti ;  2.° 
delle disposizioni del cuore ,.. del petto e delle sue par- 
ti; 3.° delle disposizioni dello stomaco ; dell’ epate; del- 
la milza, e degli altri membri naturali ; :4.° delle di- 
sposizioni degli organi genitali ., dei testicoli , della ma- 
trice e dei loro annessi. Suam inferponit passim expe- 
rientiam, dice Haller , il quale cita fra le altre cose 
che il Concorreggio. osserva’ non aver egli sperimen- 
tato profittevole .il salasso nella. ipocondria ; e per lo 
contrario essersi valuto con vantaggio dei. purganti; 
del che cita anche alcuni esempi. Deride Haller il con» 
siglio di vincere il soverchio amore in chi n’ è pre- 


so, col porgli sotto gli occhi qualche cosa di manifesta- 


mente sordido nell’ amata. Dice il Concorreggio ‘che il 
fine della. Medicina est sanziatem hominis. conservare 
el aegriludinem removere : e facendo gran conto delle 
forze della natura ricerca con cura. la regola del. vit- 
to; e con diligenza esamina, ‘per rapporto . alle crisi ; 
il sudore, l’epistassi, il. vomito e la diarrea. Parla di una 
leggiera epilessia , in cui gl’infermi, senza cadere , ri- 
mangono eslatici, nella loro posizione ; stabilisce Ja indi- 
cazione del salasso nella terzana ; e somministra alcune 
regole pratiche non ispregevoli ; e che. potrebbero por- 
tarsi in argomento della fallacia. del giudizio di Spren- 
gel, il quale dice non presentare l’opera di Concorreggio 
nè originalità , nè criterio. 

Giovan Matteo Ferrari dei Gradi scrisse diverse opere 
relative tutte alla Medicina pratica. La prima ha titolo : 


« Primia e seconda parte della pratica; ossia un comen- 
tario testuale conle ampliazioni e le addizioni delle ma: 
terie sul nono di Rhaze ad Almansor ». La seconda è. 
«. Esposizioni! sul XXII fen del Canone di Avicenna ». 
La terza: ‘« Consigli medici disposti secondo l’ ordine 
di Avicenna } ‘insieme ‘con un utile repertorio ». La 
quarta intorno alle febbri ; e l' ultima intorno alle uri- 
ne. Sprengel, ‘al suo solito, dice ‘che i Consulti non 
meritino ‘alcuna lode o attenzione , e certamente è. faci- 
le riconoscere che Matteo idolatrava soverchiamente gli 
‘Arabi; ma non di rado lasc'a travedere uno spirito os- 
servatore; Racconta di aver veduto morire ‘idrofobo un 
momo sol perchè fu toccato dalla bava di un cane rab- 
Dioso, senza che lo avesse in aleun modo morsicato o fe- 
rito. Represse col filonio una'diuturna epistassi. Spesso col 
sugo di'limone represse le palpitazioni ; e col galbano ri- 
pristinò la mestruazione. È diligente nella regola del vitto; 
e dà giudiziosi consigli per la parte dietetica generale delle 
malattie. Anche Antonio de Gradi, che si vuole nipote del 
precedente lasciò de’ Consigli medici, ed un trattato di pra- 
fica ; intitolato Praclica parva. Ed altresì il Baviera o 
Giovanni Baverio o de Baveriis lasciò i Consigli medici, 
ossia''un libro sulla cura dei ‘morbi. Egli era nato in 
Imola da ‘Raghinardo de Bonetti originario Bolognese, fu 
Medico di Nicolò V, e professò successivamente la logi- 
ca , la filosofia; la ‘medicina‘e la morale, in Bologna i 
ove morì nel 19 novembre 1480. Era uno dei Medici più 
istruiti del suo tempo, e godeva fra' suoi contemporanei 
una grande riputazione ; sì che Morandi ne fa gran- 
dissima lode , ed il Filelfo lo chiama filosofo e Medico 
dottissimo. La sua opera contiene cento undici consulti, 
tutti relativi alle malattie più gravi. 

Antonio Guainerio 0 Guernerio fiorì nella metà del se- 
colo‘; c ‘probabilmente nacque in Pavia e non in Chie- 
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I, fatt Mini Vago: . “Intorno n ribatte Fap capo, | de- 
gli oechi,, delle, ‘orecchie , e delle narici, della gola, ecc. 
Comincia. con un, Comento in, sedici trattati sulle malat 
lie del capo prodotte da’ nervi 0 da altre cagioni, spie: 
gando,.nell’ ullimo; ‘capitolo le diverse, specie di catarri.; 
con.la indicazione delle icagioni , della sede, dei segni,, 
della, differenza e. della. cura di essi. Dice. «che il dolor 
dii capo, nasce. da irritazione delle. meningi, , che può 
estendersi al cervello e minacciarne la; soluzione : ma 
pensa, non; ‘poter avere. sede nella parle midollare; del 
cervello 0, nel. cranio, non avendo queste. parti. alcun. 
Senso. 5 perchè prive di nervi. Il dolore di Lutto il capo. 
leggiero e di breve durata lo dice soda; quello più for: 
te cefalea ,; 0 passio galeata dallo strumento di tal no- 
me, che, cinge tulto il (capo ; ‘quello della metà, del capo; 
spiggapias ed il dolore. in un punto solo è dello chiodo, 
0 MOnOPagia. Le cagioni sono interne 0 esterne; e spess, 
so, ne :sono origine n disordine delle cose non naturali , 
gli. ‘odori, acuti , le contusioni le concussioni , Je apo 
steme. I melancolici sono più soggetti valla, emicrania,, 
spesso prodotta da saburre stomacali , da ostruzione di 
fesato o.di milza. Ha veduto in un intenso dolor di ca- 
po, prodotto da apostema, che gli occhi erano spinti in 
fuori delle orbite, a dolor di capo può anche essere sinto- 
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malico della febbre, e spesso produce il vomito , gl im- 
barazzi ‘di fegato, ec. Talora avviene per pletora, come 
nelle complessioni calde , ‘ed allora il'capo e la' faccià 
sono molto caldi, gli oechi rossi , le vene turgide ; ab 
ire volte deriva. da cagioni opposte; altre volte è con- 
sensuale dei turbamenti addominali. Distingue di poi la 
diagnosi del dolor ‘di capo ‘secondo la sede del male 
da cui deriva; e nel prognostico mostra non ordinaria 
diligenza , potando i segni funesti, e mostrando soprat- 
tutto quando può seguirne |’ apoplessia; La cura varia 
secondo la differenza delle cagioni : se per pletora il sa- 
lasso , badando a purgare il'ventre donde suol partire la 
fllistdho alla testa. Nel caso in cui il male è grave, oltre 
gl iterati salassi ai luoghi ‘consueti , lo prescrive anche 
dalle vene del capo. Ben determina il modo di' regola- 
re Je cose non naturali, e stabilisce i mezzi da oltenere 
le purgagioni negl'imbarazzi gastro-intestinali. Loda nel- 
le convenienti occasioni i rivulsivi, e specialmente le 
ventose ‘e le embrocazioni irritanti ilo braccia ed alle 
gambe; consiglia la canfora come antispasmodica, e l’ap- 
plicazione esterna dei sedativi ; e giugne perfino a con- 
dannare gli origlieri roppo caldi, lodando quelli di pel- 
Je pieni di aria. 

Ho riportato questo rapido cenno del modo onde il 
Guainerio tratta del dolore di capo , per dare idea del 
suo metodo , della superiorità delle sue vedute, e della’ 
diligenza con cui va esponendo le cognizioni pratiche. 
La vertigine , l'incubo , I’ epilessia , la mania, l'apo- 
plessia sono traltate con pari estensione : ed il Freschi - 
per dimostrare la superiorità dell’animo del Guainerio, 
verso le superstizioni ed i pregiudizî ai quali il volgo 
era inchinevole e vi aderiva spesso il grosso dei medi- 
ci, riferisce questa osservazione del Guainerio là dove 
trafta dell’ /neubo : » altri portano sentimento che que- 
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» sto morbo potesse venir. prodotto, da alcune vecchiacce 
» maliarde , le quali, come dicono., possono  trasmu- 
> tarsi in varie forme.... questa. cr edulità nacque dal ve- 
» dere che l’ incubo attacca più spesso i bambini lattan- 
» ti che talora soffoga , del che gli. uomini volgari fan 
» colpa a quelle vecchie », 

Con, eguali distinzioni segue a parlare delle ‘allre ma- 
lattie , e nel trattare di sula del petto , determina la 
sede di esse , distingue la infiammazione della. pleura 
da quella del li pri parla di pleuritidi epidemiche 
nella Lombardia nel 1428, curate col salasso fatto in 
sul principio, commendando anche la paracentesi del 
torace nel rapido empiema che ne seguiva; e dà una 
«deserizione delle pericarditi aperta in brevi ore mor- 
tali, «eb’'egli chiama pleuritidi, la cui materia siasi 
portata al cuore. Nel trattare delle ventose ne commen- 
da l’uso anche nella pleuritide , specialmente dopo il 
settimo giorno. Amponiante è il suo trattato delle malat- 
tie dello stomaco , nel quale raccoglie varii fatti di ana- 
fomia patologica; è uno dei primi a parlar della tenia 
che chiama serpente ; ed ha osservato casi di fame ca 
nina o sincopale eonfirmati dai moderni. I flussi ven- 
trali costituiscono un buon capitolo della sua opera ; ed 
ivi condanna l’ abuso che allor facevasi dell’ oppio nelle 
diarree e nelle dissenterie. ll suo trattato sulle malattie 
della matrice è importante pel tempo in cui fu scritto. 
Vi parla estesamente della mestruazione e dei suoi di- 
sordini; della faisa e vera gravidanza ; e. cita il fatto 
di una fanciulla non mestruante ed uscita. gravida ; 
e quello di una donna che mestruava soltanto quando 
era gravida. Parlò anche delle piaghe, del cancro, del 
prolasso dell’ utero, e del parto: difficile ; e diffusamen- 
te trattò dei calcoli, dei quali ne osservò uno formato 
di piccole lamine ; e fu uno dei primi egualmente che 
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vide i calcoli intestinali. Parla assat‘ bene! dell’artritida 
e della podagra ; a produt le quali sa ben valatare' la 
influenza del vino, dei liquori e della libidine: Nella sciat 
tica commenda l'applicazione del caustico, rîmedio nel 
secolo' passato ‘ridotto a metodo da un nostro culto ‘Apruz- 
zese il dott. Petrini padre. Osservò respinto’ , fuori ‘pet 
mezzo del vomito ' un ‘Suppositorio ‘oppiato che'era' stato 
introdotto per l’ intestino’ retto $ ed infine assicura aver 
egli guarito col cauterio un gran numero ‘di’ artritici 
cronici. Fa parola del morso degli ‘animali velenosi!?, 700 
riporta l’ osservazione dello svilappo della ‘idrofobia’ di 
ciotto anni Qopo il morso. Degno di somma lode! soprat: 
tutto è il Guainerio per essersi mostrato’ scevro ‘dei ‘ca- 
pricci superstiziosi dei suoi tempi; ‘e’ ‘per aver disprez- 
zato i carmi e l'alchimia. Ei riflette che i riinori : ca- 
gionati da' movimenti convulsivi del torace negli cpiletti: 
ci, sono dai creduli interpetrati per 1a fer, Pasi 
con sode ragioni l’ uso dei suffomigi nella fremtide : ‘< 
riferisce una curiosa osservazione della perdita della me- 
moria, per cui l’ ammalato ‘non ritenne che certe paro- 
le atte ad indicare idee generali. Raccomanda i caù- 
stici nella mania , nell’ epilessia e ‘nell’ apoplessia.' 0s- 
servò] la mania prodottà da ‘alluso di vino, ed un alè 
tra ‘da artritide vaga ; e crede che la melancolia renda 

iù prudenti le persone di semplici costumi. Da ‘ùltim 
è da lodarsi grandemente il Guainerio ‘per le cognizioni 
anatomiche, delle quali infiora i suoi trattati ; imperocché 
pria di parlare dei morbi di ciascun organo, ne fa la de- 
scrizione anatomica , dalla quale si ravvisa ‘quanto T' a- 
nalomia era progredita da quella ‘dei iempi' di Mondino. 
Ei ‘tratta anche della fisiologia delle parti, e fra le ‘al- 
tre cose riconosce che la chilificazione comincia dal 
duodeno. o | 

Ugo Benzi da Siena scrisse ‘anch’ egli ‘i suoi Consilia 
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saluberrima ad omnes aegritudines. Ed il Barzizza pub- 
blicò il suo /n/roduetorium sive janua ad omne opus 
practicum. E Guglielmo da Brescia scrisse sul modo da 
curare ciascuna malattia dal capo ai piedi, e per la col- 
lezione che vi fece delle sentenze degli autori più pre- 
giati in quei tempi, meritò anch’ egli il nome di 4g- 
gregator. E Marco Galinaria ; (che viveva ancora nel 
1481, perchè parla di una cura fatta in quest anno, e 
che fu lodato da Cornaro, )scrisse intorno alla ‘cura del- 
le malattie particolari, in cui per verità si dimostra par- 
tigiano cieco degli Arabi , e con tendenze empiriche e 
superstiziose. Tratta dei morbi dal capo ai piedi ; e nel 
parlare dell’ ottalmia e dei morbi “degli occhi riferisce 
di aver sanata l' albuginea col zucchero. Narra il’ ca- 
so di una donna che soffrendo di un prolasso uterino , 
la matrice venne estirpata , e la donna conservò la vi- 
ta. Osservò un’ernia intestinale provocata istantaneamen- 
te dai travagli del parto. Loda i brachieri di acciajo per 
contenere stabilmente le ernie. Infine ‘asserisce di avere 
sperimentato proficua la corteccia di uova ‘avverso la 
iscuria. | 

Di cose pratiche ; comentando gli’ Arabi, scrisse Gio- 
vanni Arcolano o Ercolani, nato in Verona al cadere 
del decimoquarto secolo , e che dal 1412 al 1427 inse- 
gnò prima la logica , indi la filosofia morale , ‘ed inf- 
ne la medicina. Egli di là passò ad occupare una catle- 
dra in Padova, e da ultimo in Ferrara , ove ‘morì nel 
1460, o come altri vogliono nel 1484. Giusto lo chia- 
ma medicorum et philosophorum sui temporis prin. 
ceps. La sua pratica medica è una specie di commenta- 
rio snl nono Libro di Rhazes, in cui passa a rassegna 
i morbi dal capo ai piedi: e comunque siasi trascinato 
sulle arabiche tracce , tuttavia di passo in passo va re- 
gistrando osservazioni’ di qualche‘ importanza. Egli co- 


ce 
mincia dall’ esaminare le malattie interne ed esterne del 
capo ; 0 che da esse traggono origine, e premelte sem- 
pre.a ciascuna di esse una esposizione anatomica , ed 
alcune osservazioni. fisiologiche. In un altro Conimtento 
ch'egli fa ad Avicenna tratta poi.dei morbi acuti: e 
può dirsi che niuno in quel secolo descrisse. meglio di 
lui il morbillo, ed il vaiuolo , in cui asa il salasso , 
le purghe, gli ammollienti , i restringenti , e solo nel 
periodo atassico i corroboranti. Egli distingue la cefalea 
in infiammatoria , in flemmatica , in collerica , ed in 
stomatica., sì che cambiando i nomi si avranno, presso 
a poco le forme moderne. Nell’esaminare la parte ana- 
tomica delle arterie carotidi , delle giugulari, e delle 
loro ramificazioni nel cervello e parti vicine , stabilisce 
da anatomo-patologo le cagioni della paralisi, e dell’ a- 
poplessia. Molte altre cose importanti possono ritrovarsi 
in questa opera. Così egli narra di avere osservato un 
flusso di calcoli per l'ano e per la verga; di avere ve- 
duto dei calcoletti durissimi nell’ asta virile, che spor- 
gevano dalla parle dell’ ano ; di averne vedutî nel pul- 
mone e nell’ inguine ; ed afferma che Gentile li avesse 
esaminati nel dutto biliare. In ogni genere di frenilide 
egli incominciava la cura col salasso. Parla dello sboc- 
co del dutto biliare nel ventricolo , ‘forse ingannato da 
qualche anomalia. Descrive una colica sopravvenuta ad 
una epidemia , quale malattia intercorrente ; ed infine 
espone una sua osservazione, che riguarda la coinciden- 
za della itterizia e della melena in un sclo individuo. 
In questo secolo vi è stato anche un Giovanni Platea- 
rio, quello stesso di cui si è parlato in trattando di ma- 
teria medica , e che scrisse la Pratica breve per curare 
i morbi ed anche le febbri. Egli espone un gran nume- 
ro di prescrizioni avverso ciascuna malattia; ed in mez- 
zo ad alcune pratiche empiriche va registrando non is- 
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pregevoli e proprie osservazioni. Nelle malattie degli oc- 
chi egli biasima l’ uso dei medicamenti acri ed escaroti- 
ci, e dice aver trovato pericolose nelle angine le be- 
vande troppo purganti. Il suo metodo per la cura della 
pleuritide non differisce gran fallo da quella della pul- 
monia , e nel parlare delle malattie pulmonali confessa 
di non aver veduto guarito giammai alcun tisico. Fra: 
le sue curiose prescrizioni evvi la legatura delle estre- 
mità nei vomiti ostinati ; e nell’ isterismo alcune prati- 
che riprovate dalla morale e. dalla ragione, che ‘deriva- 
vano dalla teorica Galenica intorno a questa malattia. 

Michele Savonarola, nato in Padova da illustre fami- 
glia, fu gessiil Cavaliere e culto Medico del secolo de- 
cimoquinto. Ottenuta la laurea dottorale nel 1413, fu 
nel 1433 nominato in Padova professore di Medicina 
pe dì festivi; e quindi passò alla Cattedra dei comenti 
di Avicenna nel 1436 ; e nel 1440 fu posto nel ruolo 
degli stipendiati per essere passato al servizio del Mar: 
chese Nicolò HI , col quale fu in Ferrara, ove dicesi 
essere stato anche ‘professore; Fu avolo del famoso Girola= 
mo Savonarola, il quale egli ebbe cura d’istruir nelle let 
tere , e però il Tiraboschi crede essere il Michele vis- 
suto alquanto oltre il 1460. Leonello. Marchese Estense 
in un Diploma del 1450 fa molto onore al Savonarola 
chiamandolo chiarissimo filosofo, medico d’ingegno sin- 
golare , e per virtù e sapienza celebrato nella intera I- 
talia; e gli accorda molti privilegî, estesi ancor più dal 
Dada Borso , il quale con altro decreto gli concesse in 
feudo alcune terre nel Bolognese, e lo chiamò Cavaliere 
Gerosolimitano. Fra le molte. sue opere ve ne son quattro 
appartenenti interamente alla Medicina pratica: 1.a Ope- 
ra pratica divisa in sei traltati; 2.8 Pratica delle malat- 
tie dal capo ai ‘piedi; 3.8 Pratica canonica delle febbri, 


dei polsi, delle urine , delle egestioni, dei vermini , 
Tom. Il. 25 
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ecc. 4.* Libro d’introduzione alla medicina pratica, o sia 
intorno alla composizione dei medicamenti. È vero, dice 
Sprengel, che anch'egli presta il suo tributo alle sofistiche- 
rie dei tempi; ma di passo in passo esprime osservazioni 
importanti, e@ idee singolari, che mostrano nell’ Autore 
molta libertà di pensare ; come fa quando francamente 
consiglia di fidarsi poco alla pratica di Averroe. Fra le 


altre cose addita ottime regole per l’ uso degli oppiati. 


nella dissenteria e pel trattamento dell’ artritide ; _ parla 
di un uomo che a cento anni ebbe un figlio ; di un 


diabetico che evacuò ventiquattro libbre di acqua in do-. 


dici ore; di un uomo coll'ugola biforcata che conservò 
la voce nitida e chiara. Egli propone utili,suggerimenti 
sul trattamento della peste , sulla distinzione dei climi , 
sulla loro influenza nella cura delle malattie , e meglio 
di ogni altro esaminò le regole da praticarsi nell'esame 
| del polso. Da ultimo parmi doversi anch'egli riporre fra 
coloro, che mostrano di avere avuto una cerla notizia 
del male sifilitico; imperocchè in parlare delle ulcere del 
membre virile, numerandone le cagioni, fra le altre vi 
ripone: Aut corus nimus et mazrime cum muliere ca- 
lida el sicca aut menstruala ; aut ex spermalte malo: 
aut aliqua tali re infecia : ut leprosa, etc. Haller lo 
loda per aver raccolto i suoi pronostici. da Ippocrate, 
e per aver esposte non poche sue proprie osservazioni nel 
trattare delle febbri quotidiane, notando di aver egli ve- 
duto succedere le recidive nelle febbri dietro l'abuso, dei 


purganti. Infine l'anatomia patologica non fu straniera 
alle sue ricerche, avendo esposto alcuni fat non ispre. . 


gevoli; come quando racconta di,aver trovato l'intestino 
cieco ‘così ristretto che non si distingueva dal colon. 
Pietro Bairo di Torino scrisse un £ne/uridion sulmo- 
do di medicare i morbi del corpo umano, volgarmente 
chiamato Veni Mecum. E Mengo Bianchelli di Faenza 
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anch' egli scrisse un trattato di medicina pratica. Fu des- 
so uno dei medici favoriti di Filippo Maria Visconti ; 
perchè era uno dei più famosi astrologi e scolastici del 
tempo. Quindi la sua pratica è piena di sottigliezze Ari- 
stoteliche,, e spesso per tal motivo non intelligibile. Se 
sì distinguono peraltro le spiegazioni dalle osservazioni ; 
le teoriche dai fatti, vi si troverà qualche cosa degna 
di riguardo: come l'osservazione di vaiuolo in persona 
ottuagenaria ; l'aborto per ‘eccessiva pletora ; ed il van- 
taggio dell’arteriotomia nella cefalea infiammatoria...» 

Farò breve parola delle cose pratiche scritte da Galeotto 
Marzio di Novara, il quale raccolse dagli antichi i precelti 
intorno alla cura delle affezioni tanto delle parti interne 
quanto dette esterne del corpo ; e sostenne con Giorgio 
Merula una polemica assai calda. Cesare Landulfo, chia- 
mato Cesare Blasio da Linden; scrisse ancora ‘egli alcuni 
Consigli ‘medici. Ed infine Marco Galinaria di Pavia scris- 
se una pratica , nella quale. espose il modo di curare 
le malattie del corpo intero, la quale da Haller vien eredu- 
ta non ispregevole , e che Giacomo Silvio credè così. 
dotta, che da questa e dalle opere di Galeno estrasse il 
suo Compendio di medicina pratita. Spesso interpone il 
suo giudizio nella esposizione de’ fatti, e si mostra cir- 
cospetto e diligente nella pratica. Dice di non aver mai 
osato di svegliare la febbre per curare lo spasmo ; rac- 
conta di aver guarita una neuralgia femorale in’ Cesare 
Landulfo col bagno di olio; di aver sanata la lebbra con 
le carni di vipera; e la dissenteria con clisteri in cui 
eranvi sciolti dei torli d’ vova. Riferi sce di avere osserè 
vata una donna, che per due mesi cacciava in ogni gior- 
no sedici boccali di urina; e da ultimo afferma-aver 
egli stesso evitato il ritorno de’parossismi gottosi coll’aste- 
neîsi dal vino, e col purgarsi in ogni mese. Dis: 

Ma dopo tanti nomi farò parola in ultimo del ‘tante 
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volte lodato Alessandro Benedetti, esaminando anche que- 
sta volta le sue opere di medicina pratica con la utile 
scoria del Cervelto. Ed è celebre il suo trattato genera- 
le delle malattie in trenta libri, dai quali vennero estrat- 
te dal Dodoneo alcune osservazioni singolari , e furono 
raccolte in un’opera, ch'ebbe titolo Medicinalium obser- 
vationum erempla rara. Il Benedetti in questo trattato 
non solo adotta il metodo anatomico; ma inoltre prima 
espone l'anatomia dell'organo, indi le malattie cui va 
soggetto : metodo comune ai tempi suoi, e che anche 
ai giorni nostri è stato adottato da valenti scrittori. Uti- 
lissime sono le sue riflessioni sulle piaghe e sulle ulce- 
ri, ed uno de’ primi trattò della cura delle ferite d' ar- 
me da fuoco. Conobbe la proprietà che ha il mercurio 
di produrre la salivazione , e gli effetti dell'abuso delle 
frizioni. Haller dice che sia il primo che abbia osserva» 
to i calcoli epatici. Primo fu ancora a notare lo scolo 
della bile dalla cisti al piloro. Riconobbe anche il primo 
l'apoplessia per compressione delle giugolari, avendo esa- 
minato i cadaveri di alcuni appiccati morti co’ piedi 
a terra, ed in essi avendo trovato una stagnazione di 
sangue nei vasi del cervello , come trovasi nell'apoples- 
sia. Dopo una ferita vide nascerè sul ginocchio una escre- 
scenza cornea simile al corno di una capra. Egli parla 
di una vergine che segregava latte; e vide una tisi pul- 
monare terminare felicemente con urine purulente ed 
ascessi ‘al perineo. Rivendica al suo maestro Giorgio Ales- 
sandro Merula l'artifizio di legare con fili d'oro i den- 
ti artificiali per migliorare la pronunzia. a Pere 

Haller. parlando di Benedetti dice che espone molte 
proprie osservazioni, e che divenne più dotto per i mol- 
ti viaggi fatti. La sua dizione è pura, € fece diligente 
studio dei Greci, di Celso, e di Paolo Egineta , trascu. 
rando gliv Arabi. E gli Autori della Biographie medica. 


fe riconoscono che il principale merito di Benedetti sia 
quello»di aver cercato di sottrarre la medicina dalla bar- 
barie, in cui l’aveano immersa i suoi predecessori; e di 
averla fatta aver parte nei benefizî del rinascimento del- 
le lettere. Hensler ha paragonato il suo stile a quello 
di Celso, e lo spirito che regna nelle sue opere a quel- 
lo di Sydenham ; ma Sprengel ha creduto che il suo 
stile potesse meglio paragonarsi a quello di Alessandro di 
Tralles. 


G. 3. Trattati pratici sopra ordini speciali. 
di malattie. 


La Famiglia Santa Sofia proseguì a distinguersi anche 
in questo secolo per medici di molta fama. Tale fu Gu- 
glielmo figlio di Marsiglio, medico dell’ Imperatore Sigr- 
smondo; tale il suo fratello Daniello, che vien chiamato 
l'onore de’ medici de’ tempi suoi, uomo famoso dotto splen- 
dido liberale; e che fu professore pria in Pavia indi in 
Bologna, ed Archiatro di due Pontefici; tale Giovanni 
altro loro fratello, professore anch’ egli; tale Galeazzo 
loro cugino, e tale infine Nicola, che fu uno dei più 
distinti di questa famiglia in quel-secolo. Ho creduto di 
citarli in questo luogo , perchè loro si attribuiscono al- 
‘cuni lavori di pratica, come a Galeazzo un libro intito- 
lato Lettura degli aforismi che si conservava dal Cermi- 
sone; ed a Nicola un Commentario sul libro della dieta 
di Avicenna, e due libri intorno alla cura delle febbri. 

Sullo stesso argomento delle febbri scrisse anche Giovam- 
battista Fiera, il quale nacque in Mantova nel 1469 è vi 
morì nel corso del XVI secolo. A tale argomento, si rt- 
feriscono la questione de viriute movente pulsum, l'al- 
tra de phegmatico et bilioso aequaliter febrientibus; e 
altra de inlensione ct remissione, Antonio de Gradi , 
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di cui si è parlato, lasciò un trattato intorno le febbri, 
che contiene i segni, le cagioni , e la cura di esse. Il 
Marliani descrisse egli ancora il modo di conoscere e 
curare tulte le febbri ; il celebre Guainerio laseiò treli- 
bri intorno lo stesso argomento; Cesare Landulfo seris- 
se un opuscolo sulla cura delle febbri; Guglielmo da 
Brescia trattò della stessa malattia ; la cosa medesima 
fece l'Arcolano ; ed ha infine dalinigne allo stesso argo-. 
mento il tràttato di sfigmica di Pietro di Vermiglione di 
Perugia, da lui compiuto nel 1480. Egli vi tratta de 
polsi e delle urine, in modo non ispregevole per quel 
tempo. Dice essere il polso‘una dilatazione ed una co- 
strizione del cuore e delle arterie, ed essere effetto della si- 
stole e diastole, cagionato da due moti e da una quiete 
intermedia. Con molta diligenza espone il modo di. toc- 
care il polso , ed in generale lo distingue in molle in 
duro ed in mediocre ; e poi lo suddivide in pieno o va- 
euo , in forte o debole, in elevato o profondo, in fre- 
quente o raro, in continuo, eguale, veloce, intermitten- 
le, estremo , ec. 

Paolo Bagellardo da Fiume, che era professore di Fi-. 
losofia in Padota , e nel r44i vi fu eletto professore di 
medicina pralica; che dettò per otto anni. Essendosi poi 
recato a professare medicina in Venezia, ove morì nel 
1494, scrisse un trattato sulle. malattie de' bambini , e 
de’ fanciulli. Tratta delle ernie , delle piaghe e di altri 
vizî de bambini, non che della dentizione , delle convul- 
sioni infantili, delle afte, della diarrea, e delle malattie 
più frequenti in quell'età. 

Giovanni dell'Aquila. celebre medico nato in Lanciano 
nel Regno di Napoli, fiorì verso il cadere del XV secolo, 
fu professore in Pisa ed in Padova; ed acquistò tanta fa- 
ma, che venne escluso dal sorteggio, che in ogni anno 
facevasi per la conferma dei professori. Egli scrisse un’ope- 
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ra intorno al salasso nella pleuritide; e conservasi inol. 
tre nella Biblioteca di Parigi un’ altra sua opera in ver» 
si elegiaci, che tratta della flebotomia. Egli emendò al- 
tresì con l’ajuto dei Codici il Conciliatore di Pietro d'Aba- 
no. Anche Sebastiano Aquilano scrisse delle quistioni 
sulle febbri sanguigne secondo la mente di Galeno : e 
nella Biblioteca di Torino si conservano manoscritte due 
‘altre sue opere, l'una de causîs periodicalionis humo- 
rum, e l'altra de putrescente sanguine. 

Geremia de’ Simeoni nato nella. villa di Raspano nel 
Friuli, laureatosi in Padova, esercitava verso la metà del 
secolo la medicina in Udine ed in altri luoghi : scrisse 
alcuni Consigli medici , uno dei quali per una malattia 
di Alberto Duca d'Austria. Di molte cose pratiche scrisse 
sinche Giovanni Abiosi, il quale in mezzo alle presun- 
zioni astrologiche, indicava 1 rimedî avverso Ja peste, la 
terzana e la lebbra. E relalive alla pratica sono pure le 
invettive di Nicola ‘Asio contro i curatori prestigiosi, per 
le quali è stato Todato dalFArisi appunto perchè confuta 
gli empi che cercano nel preteso commercio col demo- 
nio i rimedi contro le malattie ed i mezzi per arricchir- 
si. Era l'Asio nativo di Cremona, e fu stimato quale fi- 
losofo medico e poeta distinto del suo secolo.  Serisse 
ancora alcuni trattati pratici Bartolo Bandini , filosofo e 
medico Senese del XV. seco'o , il quale godeva ai suoi 
tempi una estesa riputazione, acquistata soprattutto per 
l'esattezza del pronostico, arrivando a precisare Fora del. 
la morte di un infermo. La sua fama. per tal ragione si 
estese presso lo straniero e presso i Principi; ed«il Sena- 
to Senese ne fece pronunziare l’ elogio sulla tomba dal 
celebre Agostino Dati. 

Ne’ suoi comenti a Galeno e ad Avicenna Pietro Azza- 
nello; medico celebre di Cremona nel quindicesimo se- 
colo; espose dottrine ed ‘osservazioni di pratico argomen- 
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to. Egli fa amato ed onorato dai suoi compatrioti per i 
suoi talenti e per le civiche sue virtù. Preferendo ta me- 
diocrità nella patria all’ abbondanza presso lo straniero, 
egli ricusò generose offerte, dando così un esempio di 
disinteresse, che disgraziatamente è imitato assai di raro 
dai medici. Egli viveva ancora nel 1433, in cui scrisse 
un compendio dello stato della sua patria. Hl celebre. 
Giorgio Valla, di cui sì è fatta parola, espone osser: 
vazioni e teoriche intorno alle malattie, nelle diverse ope- 
re; delle quali dovrò parlare nuovamente , perchè re- 
lative a comenti e traduzioni. A tali opere bisogna ag- 
giugnere il trattato de universi corports purgatione per 
cucurbitulas et venae sectionem, l’allro de natura ocu- 
lorum, e l'altro de differentiis pulsuum. Haller chia- 
ma Gregorio l’autore di queste opere. ; 

A queste scritture si aggiungono i trattati del. Marliani 
de urînis et de medicamentis ; quello. del Galateo de 
podagra et arthrilide libri tres; nell’ ullimo dei quali 
dice qualche cosa sulla sifilide, e che si vuole che l' a- 
vesse scritto nel 1494 ; quello di Giacomo da Forlì an- 
che sui dolori artritici, che si conserva manoscritto nella 
Biblioteca di Torino ; quello di Benvenuto Grafeo de ocu- 
lorum affectibus; il trattato di Bonaceiuoli sulle malattie 
muliebri ; quello del Guainerio sullo stesso argomento ; 
l'opuscolo dell’Ebreo Giuda Tiburtino sui mali dell'utero; 
quello di Paolo de Calvis di Modena scritto nel 1449 intor- 
no alle urine; l’opera sull'argomento medesimo del Monta- 
gnana ; il trattato del Gatinaria de remediis morborum 
particularibus; ed infine ciò che Antonio Panteo di Ve- 
tona espone intorno al vantaggio, che si trae per alcune 
malattie dalle terme Calderiane, dal nitro, dallo zolfo, ee. 

Sigismondo Polcastro, al quale Michele Savonarola de- 
dicò il suo trattato di medicina pratica, fu professore in 
Padova pria di filosofia; indi .di medicina dal 1419 al 
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1473; epoca della sua morte. E' stato lodato dal Papado= 
polo’, dal Facciolati e dal Zanetti , e questi mostra con 
documenti la stima in cui fu tenuto, e da uno di essi 
apparisce essere stato anch'egli di patria Vicentino. Le 
sue quistioni mediche, nelle quali tratta-di cose di pra: 
lica., mostrano essere egli stato troppo indulgente all’ a- 
rabismo , che sporcava la medicina di quel tempo, Vo- 
gliono quì essere citati anche i Consigli medici di Am- 
brogio Varese, precedentemente ricordato. E da ultimo tra 
le opere pratiche meritino memoria quelle di alcuni me- 
‘dici milanesi, che vissero nello stesso secolo, e che sem- 
bra essere appartenuti alla stessa famiglia. Uno è Gio- 
vanni de Capitani di Vituone, protofisico generale di Gian 
Galeazzo, ammesso al Collegio dei medici milanesi nel 13975 
e che lasciò scritto sul modo di regolare la cura delle 
ulceri della vescica e dei reni, in cui vi è anche un. 
consiglio sull’ardore dell'urina. Egli ebbe un figlio chia- 
mato Matteo, che fu professore di medicina pratica in 
Piacenza, e Consigliere secreto ed Archiatro di Filippo 
Maria Visconti. Un altro fa maestro Nicola de Capitani 
di Arsago; professore di logica nella temporanea univer- 
sità di Milano, di cui si hanno alcune letture De eru. 
ditione în praesa giendis morbis. Ed un altro infine fu 
Giovanni de Capitani di Arsago, professore all’universi- 
tà di Pavia , e quindi medico condotto in Bergamo, ove 
fece una specie di raccolta di alcune opere mediche; fra 
le quali figurano principalmente le cose di Pietro d'Aba- 
no, e quindi diede titolo a quest'opera Liber differen- 
tiarum Conciliatoris, ch'è divisa in nove parti, con di- 
versi trattati appartenenti all’anatomia, alla terapeulica , 
ed alla medicina pratica. 

Ultimo per età , ma primo per merito e per fama , 
fu Antonio. Benivieni di Fiorenza , di cui Langio parla 
con sommo rispetto. Gli Autori francesi della 2iographie 


DI sballati te 
médicale dicono ch' egli non solo seppe scuotere tutt’ i 
pregiudizî del suo tempo, ma richiamò i suoi colleghi 
allo studio della natura ; gli disgustò dalle chimere spe- 
culative di cui la medicina era inondata dopo gli Ara- 
bi. Il primo dopo molti secoli si occupò principalmente 
a descrivere i sintomi delle malattie ; e comunque spes- 
so sia stato laconico ; pure sempre pose i medici sulla. 
buona strada. Egli previde i vantaggi che si polevano 
cavare dall’ anatomia patologica, e raccolse molte osser- 
vazioni relative a casì curiosi e rari; fra le quali sono 
importanti quelle sui calcoli biliari , e sugli ascessi del 
mesentero. Egli col salasso einorroidale salvò un uomo 
da un proflavio di sangue, che ogmi mese soffriva dal- | 
Ja pelle poco al di sotto dell’ipovondeio destro. Guarì pa- 
rimenti con un salasso al piede una donna che per irre- 
golare mestruazione soffriva ematemesi ; come con lo 
stesso mezzo guarì una giovinetta non menstruata , di- 
venuta emottoica e quasi tabida ; ed in questo caso sor- 
prendente è l' acume che mostra nell adoperare il me- 
todo di esclusione per venire in chiaro della malattia. 
Narrati due casi di avvelenamento pel veratro bianco , 
consiglia i medici di non adoperar cose che offendono; 
onde invece di salute non divengano ministri di morte. 
Conobbe la natura della canerena secca; distinse la ve- 
ra elefantiasi dalla stragrande intumescenza degli arti 
inferiori; avverti che la frenesia nelle fanciulle sia spes- 
so sintoma isterico ; e vide calmarsi una tosse secca ed 
inane collo spurgare dal petto piccoli calcoletti cretacei; 
nel che è grandemente lodato dal Morgagni. 


SG. 4.° Peste. 


La peste pel cresciuto commercio della fiorente Vene- 
zia, era frequentemente portata sul suolo d' Italia e del- 
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la Dalmazia; ed i popoli s non ancora préservati da ac- 
conce cure governative , pagavano caramente i mezzi 
onde arricchivano i commercianti. Evvi nolizia di pesti 
in Dalmazia nel 1416, 1420, 1422, 1430, 1437; 
1456, 1464, 1466, 1480; nel Genovesato e Lombar- 
dia nel 1405, 1406; in Napoli, Milano ed in altre par 
ti d’Italia nel 1421, 1422; nel 1423 in Bologna, Bre- 
‘scia ; nel 1428 in Roma; nel 1429, 1430 in Perugia 
ed altre città ; nel 1438 in Venezia ed in altri luoghi 
d’Italia ; nel 1448 nella Lombardia e. nell’ Insubria ; 
nel 1450, 1456, 1460, 1468; nel 1473, 1475, 1476, 
1478, 1485, 1486, in varî luoghi d'Italia ; nel 1492- 
1499 la peste marranica , ec. 

Giacomo Gondoaldo , Riudico di Ferrara condoliò in 
Ragusi ;, suggerì ai governatori di questa città nel 1422 
il preservativo e la precauzione di separare gl’ infetti 
dai sani, e con ciò si diminuirono grandemente i 
consueti danni. Ma molto prima di questo tempo in Ve- 
nezia si era pensato a siffatte precauzioni 3 e con ciò 
si era reso il più grande servigio alla umanità ed al- 
la civiltà. E coloro che trovano le precauzioni sanita- 
rig, come d' inceppamento al commercio, e quindi 
dannose alla civiltà ed alla ricchezza dei popoli, non 
han riflettuto che una sola’ pestilenza grave fa. perdere 
il frutto di molti anni ottenuto con la fatica e con la 
saviezza civile, e respigne indietro i popoli per non po- 
chi secoli, ricominciando un periodo di barbarie fatale 
per molte generazioni! 

In Venezia, ove la peste avea più facile accesso , egual- 
inente dovea sorgere la prima idea de’ mezzi preservali- 
vi. Si è detto innanzi quel ch' erasi fatto precedentemen- 
le; ma eran desse misure parziali , incapaci di produr- 
re risultamenti estesi e soprattuto permanenti. Ma allora 
quando nel 1403 novella pestilenza venne ad aguzzare 


il bisogno , la Signoria Veneta tolse agli Eremiti del 
l'ordine di S. Agostino l'Isola ove nel 1249 aveane 
edificata la Chiesa di S. Maria di Nazareth, e la fece: 
convertire in Ospedale per gli appestati. Golà manda- 
vansi altresì le persone sospette ,, e dipoi anche le 
mercanzie che provenivano dal Levante per lo spurgo. 
Ecco il primo esempio di un Lazzaretto , e di osserva- 
zioni e di spurghi : cose le quali a ereder mio hanno 
avuto la più grande influenza sulla successiva prosperi- 
tà della terra; comunque fo sappia che molti la riguar- 
dino come conseguenza del più funesto ‘errore , come |. 
il principio del più grande deviamento dello spirito u- 
mano | A LL 

Co' Decreti del 1448 e 1456 il Senato Veneto con- 
fermò in quell'Isola l’uso di mandarvi gli appestativ ed 
i sospetti, e lo spurgo delle robe: ed il luogo veniva 
chiamato Nazaretum ; per il che vorrebbe il Frari, il 
quale ha scritto non ha guari una erudita opera sulla 
peste; che il volgo scambiando la 7 in /, ne abbia for- 
formato Lazzaretto, sembrandogli ciò sostenuto dalla 
storia, meglio dell’ opinione di coloro che la fan deri- 
vare dal mendico della parabola pieno di ulceri., o da 
Lazzaro, fratello di Marta e di Maria, risuscitato da Gesù 
Cristo; o da altra qualunque etimologia. Nel che con- 
verrei facilmente col Frari , ove il nome di £Lazzarelto 
non si trovasse adoperato molti secoli prima per gli Ospe- 
dali dei lebbrosi posti sotto la protezione di S. Lazzaro; 
e se non fosse agevole il concepire che in ogni altro 
paese il quale non avea le comodità di Venezia, si dovelte- 
ro sulle prime convertire in ospedali degli appestati quel 
li che già si aveano per i lebbrosi. 

Nel 1348 già in Venezia erano stati dal Maggior Con- 
siglio eletti tre Provveditori di samità. A questi nel 
1485 si aggiunsero tre nobili col titolo di Sopraprow, 
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veditori , che uniti (agli altri formarono il Magis'rato 
di Sanità ; specie di Magistratura con ampî poteri, de- 


| putata alla custodia della sanità pubblica; e che ad esem- 
| pio di Venezia, venne dipoi eretta in ogni altro culto 
| Stato d' Europa. 


Con questi mezzi nel XVI secolo cinque volte soltan- 
to vi arrivò la peste, ed una sol volta nel XVII, ma vi 
venne per la via di Terra della Germania; mentre nel 
XVIII, e nel XIX la città n'è stata immune perfetta- 
mente. E pure, (mi si permetta che lo ripeta un' altra 
volta ) questo benefizio- dell'ingegno italiano, questa vit- 
toria sopra la morte , questo simbolo di saviezza e di 
civiltà } è quello che si vorrebbe chiamare in derisione 
da alcuni moderni | | 

La maniera di diffondersi della peste orientale era 
quindi assicurata, e si conobbe il contagio. Ciò fu un 
gran passo per la scienza non solo, ma anche per l'i- 
giene pubblica e privata , sì che grandemente e bene 
si modificò il modo di vivere di vestire e di usare dei 
popoli; e soprattutto per le novelle costruzioni erano 
consultate le regole della salubrità, e le città si fecero 
belle di larghe strade , favorite dal sole; e. cessarono 
di essere oscuri e sucidi covili ,' più acconci a riparare 
nefandi ladroni, anzi chè uomini liberi e civili. 

Questo studio ne richiamò n altro del ‘pari. utile e 
sublime , quello di distinguere le malattie, che dipende- 
vano da un germe specifico , da quelle nascenti dai 
grandi mutamenti dell'atmosfera , e dalle altre che de- 
rivano dalle condizioni de’ luoghi, o da particolari gua- 
sti nelle cose comuni della vita. Le osservazioni Ippocra- 
tiche vennero in gran favore, e si comprese che me- 
glio s'imitasa l'ingegno d’ Ippocrate adottando le  mas- 
sime ed il sistema di scrutinare ed interpetrare la nalu- 
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ra piuttosto che venerare come oracoli le cose da lui 
dette o vedute, 

Esaminato ciò che fecero i Governi in. questo secoli 
per preservare le ‘popolazioni dalla peste , vediamo ora 
che cosa fecero i medici. Nun si aspetti intanto di. tro- 
vare gli scrittori di quest’ epoca scevri d’ogni pregiudi- 
zi0,, chè i tempi nol comportavano. Tuttavia i mezzi 
che si. proponevano ., se fossero stati di minor numero], 
e più semplici, non avrebbero meritata la severa ripro- 
vazione della posterità. Marsilio Ficino nel. suo. Consz- 
glio contro la. pestilenza raccolse questi. precetti 
quali finalmente si riducevono a consigliare di fuggire 
dai luoghi sospelti.; passare ad abitare segregato dagli 
altri sopra qualche collina rivolta al nord; starsene ca- 
sto,, sobrio ed allegro; non dormire di giorno, ma 
esercitarsi con moderazione in luoghi aperti., agevoli ; 
ameni ; evitare la soverchia faliga , il sudare , il riscal- 
darsi, 11 raffreddarsi, la puzza , i venti di palude. Nette 
le abitazioni, e profumate da erbe. odorifere ;. profuma- 
ti.ancor gli abiti convenienti alie stagioni ; ben regola; 
to .avere il corpo , netta la persona, senza usare peral- 
tro nè bagni nè stufe; mangiar cose sostanziose e faci- 
lia Ribelrni bere vini binaglii e chiari, non dolci e 
muffati. A questi aggiungansi alcune speciali prescrizioni 
e la condanna di alaune, erbe o frutta, o carne 0 pesci; 
l'uso della teriaca, del mitridate ; e del celebre antido- 
to composto da doc fichi secchi, quattro foglie di rula, 
due grani di sale e mezza noce; ed i ginalati , 1 topa- 
zî, gli smeraldi, le rose, le viole, ed altrettali ba- 
gattelle; e si concepirà l’idea di ciò che si prescriveva 
dai medici del XV secolo per evitare la peste. Che co- 
sa seppero consigliare di meglio i medici del secolo MX 
per evitare la peste indiana ? 


Bisogna intanto porre mente che non tutte le epide- 
mie, -delle’quali i medici danno le descrizioni, sono ve- 
re pesti; imperocchè fino al principio del XVI secolo 
non ancora si era cominciato a distinguere la peste bu- 
bonica dalle epidemie tifiche, delle quali in quei tempi 
miserandi esser dovea più frequente la comparsa. Pet 
esempio col litolo di pestilenza trovansi descritte le per- 
niciose, che distrussero l' esercito di Braccio Fortebracéi 
da Montone; che s'impossessò di Roma al cader ‘di Giu: 
gno 1417; come col titolo di pestilenza vien ricordato 
il morbo che distrusse gli Ebrei scacciati di Spagna nel 
1492 e che produsse tanto lutto in Europa ; comunque 
sia quasi certo che lrattavasi di un tifo navale, reso an- 
cora più tristo per le tristissime condizioni dei tempi. 

Andrei troppo oltre se tutte volessi indicare le ope- 
Te, che si scrissero in quel secolo riguardo alla peste: 
una sufficiente idea ‘se ne abbia nel porre mente al- 
le seguenti : 1.° Guglielmo da Brescia né parlò. nel. 
la: sua pratica ampiamente ; 2.° Bertapaglia ne trattò 
al capitolo degl Apostemi nella sua Chirurgia ;. 3.° il 
Cermisone ne comprese un trattato nei suoi Consigli ; 
4.° Giacomo da Forlì ne trattò alta distesa nella sua 
esposizione sul canone di Avicenna ; 5.° il Montagnana 
ne parlò nei suoi consigli; 6.° Guglielmo da Varigna» 
na ne suoi Secrela sublimia; 7.° Giovanni da Concor- 
rezzo nella sua pratica nuova di medicina; 8.° Pietro da 
Bairo scrisse il nuovo ed utilissimo opuscolo sulla pesti- 
lenza, sul modo da preservarsene e curarsene; 9.° Gior- 
gio Valla il RAazis de pestilentia liber graece inier- 
preiatus ; 10.° Guainerio il suo trattato sulla peste in- 
titolato a Filippo Maria Visconti; rr.° Girolamo Man- 
fredi l’opera de peste ; 12.° Boneiti Baverio « il reggi- 
mento degno et utilissimo come il huomo si debba gu- 
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bernare et. ‘conservare. nel. tempo della peste» ;. 13.0 
Gianbattista Fiera le quistioni intorno alla pestilenza; 14.9 
Francesco da Siena « lo optimo consiglio per lo morbo, 
pestilenziale »; 15.° Niccolò Rainaldi di Solmona, pro*. 
fessore in Perugia, un consiglio sulla peste a richiesta. 
del governo perugino; e finalmente le opere sulla pe- 
slilenza di, 16.0. Marsiglio Ficino ; 17.° Mengo Bian- 
chelli1 18° Giacomo Soldi ; 19.° Savonarola; 20:° Gio- 
vanni Abiosi; 21.° Mattiolo da Perugia; 22.° Angelo 
Decembrio ; 23.° Rolando Capelluzio ; 24.° ed Antonio 
Benivieni. 

Fra le osservazioni particolari conviene rammentare 
quelle di Guainerio, il quale fra le altre cose vide moltis- 
simi nel tempo di peste, senza dolersi di altro se non di 
un’angustia nella regione cardiaca, senza apparente apo- 
stema. Narra aver veduto riuscire nel Delfinato «prospe* 
ramente il salasso; che un chirurgo adoperava al primo 
apparire del morbo , e difese l'uso del salasso nella pe- 
ste. bubonica e carbuncularia ; contro il parere della fa- 
coltà di Parigi. | | | SE 

Ma fra tutti questi distinguesi l’opera del Benedetti de 
observalione in pestilentia , ovvero com' è intitolata in 
altre edizioni ; Liber de pestilentiae caussis, praesere 
vatione et auziliis. Questo libro fu da lui stampato nel 
5493. Dopo aver dato un breve sunto storico delle di. 
verse pestilenze, comincia col farsi superiore a’ pregiudie 
zì volgari, e somministrar precetti di saggio ardimento, 
| diveristiana rassegnazione, @ d'intrepidezza. lnfiora il suo 
racconto eon frequenti osservazioni proprie ; e-mostran- 
dosi superiore all'età sua, € mettendosi innanzi alla nuo» 
va Era che cominciava, va predicando i fatti come uni- 
co e 'vero mezzo di progressi : primum refert in arte 
medica perpeluo versari exercerigue ; ommum vero 
efficacissimum est facta atque eventa firmiter memt- 
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nesse. La,descrizione della peste. fatta dal Benedetti è 
forse. la. più importante, di quante se, ne erano scrilte , 
ese ne scrissero per, molto, tempo di poi. La diagnosi dif- 
ferenziale..vi, è. (esatta. e, precisa, e, ragionevole la cura , 
dovendosi.,a lui specialmente il più. frequente uso delle 
soltrazioni, sanguigne in, questa, tremenda infermità ; in- 
dicandò non. ;jsolo,i casi. in cui il, salasso conviene , ma 
anche le, circostanze ;,.,.;il, modo ed il tempo, di adope- 
favo, 920 sil: Gt Afiik 
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Riguardo, a! precetti .generali egli esamina con l’ ajuto 
de’ fatti tutte le sostanze suscettibili di ritenere il con- 
tdigio», e,soprattutto, de vesti, di lana, pel cui mezzo. ri- 
ferisce essersi} conservato, talora, per diverso tempo il fo- 
mite.-contagiosì. Esaminando: la. forza. del contagio sug- 
gerisce; ottimi precetti. preservativi , e soprattutto l’ isola- 
mento sllsovrano., mezzo; riconosciuto: da chiunque si la a 
studiate sconodiligenza i falli. Riconoscendo inoltre nell’ at- 
indsfera un veicolo del contagio, e non.uu elemento di esso, 
confutarimstal; modo, la, comune credenza .deila corruzio- 
ziebdell'aria, e} costalle semplici presunzioni va sostituen- 
do le realtà. «Da ultimo riconoscendo. nella cute la stra- 
das per Ja,quale,.il;\contagio,s'introduce ,, jracconta i fat» 
Lidi: aleuni;;preservati dalla. peste , perla scabbia di che 
si.trovavano, soffer Caio sp bsisono | e 


o Coniviens:inoltze far ;parola di, un, medico italiano ,.il 
quale comunque, quanto io,so,,non;abbia lasciato scritto 
alcuno trattato: speciale. di. medicina ,; tuttavia, per senno, 
ei pen intraprendenza benemeritò. moltissimo della sua pa- 
driaa Gioyanai Antonio. da Lido,, professore; di medicina 
i» Padova;; ovegrande fama. avea acquistato ancora per 
T'esencizio. dell'arte ;, trova: asi colà nel 14606. x ; quando 
dominava. nella prossima ; Venezia una gravissima, febbre 
ero. Ma il da Lido fece: in Padoya adottare così savii 
Tom. dif cc patiti e” pnl 9g: pt AE 
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ed efficaci provvedimenti‘, ‘diede così salutari ‘consigli 
d'igiene pubblica e di medica polizia ,° che il'‘male non 
potè fissatvi le sue radici, ed in breve ‘tempo ne'venne 
fugato. Laonde conviene altresì quì citate’ quel? Rolando | 
Capelluzio di Parma, che alcuni aveano confuso com Ro- 
lando il chirurgo, e che' descrisse la ‘pestilenza la quale 
tanto danno produsse alla sua patria nel 1468. Ed infine 
chiuderò il catalogo degli scrittori ‘di ‘tali ‘materie ‘con 
Giacomo Soldi Fiorentino, che scrisse sulla peste, e sul. 
l'epidemia ‘di ‘Firerize del 1490 , ‘e ‘lasciò: anche ‘un An- 
tidotario pel tempo di peste. 08 pi dllgi ili6i 9l 
“Riguardo alle cure, che prendevansi allora per lapub» 
blica sahità , pel regolare esercizio ‘dell’arte; evperpre- 
servare le popolazioni dal' flagello de” morbi-popolari; av: 
visare al modo, onde sieno gl’ infermi convenientemente 
di tutto il bisognevole provveduti nel'‘tempo delle epide: 
mie, conviene ricordare in questo luogo lopera'diAles- 
sandro di Alessandro. Era' questi nato ‘in Catania, e:fio- 
riva nel principio del XV secolo‘, nel qual'tempo acqui> 
stata avea tanta fama) che funominato Protomedico del- 
là Sicilia e delle isole adiacenti, Pu! allora che» provve. 
aéndo ‘al retto ed'efficace esercizio di 'unafearità a quel- 
l’epoca importantissima , scrisse nel 1319 un’opera col 
titolo: Constilutiones el capilula, ne‘ oh jurisdietiohes 
Regit Protomedicatus offieù, la ‘quale’ ‘meritò dipoi) le 
riote ed i comenti ‘del ‘celebre ‘Imigrassta,? “peo oleup 
"A conchiùdere aduique questo articolo è opo 'che-<in 
Questa circostanza st ‘faccia ‘osservare che'; "comunque. in 
questo secolo si sienò confuse”, come hò detto; cla peste 
orientale e l'epidemia di febbri lifoidi“sotto il’ nome co- 
stune” di pestilenze, tuttavia una ’i1maggibre diligenza por- 
tata nell'esame diagnostico ‘delle malattie ‘prepatò la:buse 
alld’esatta ‘distinzione; dtide'nél'‘priticipio del'‘secolo’se- 
Gilenfe ‘separato il ‘tifo ‘petéechiale dalla peste esi for 
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mò del primo un nuovo genere di morbo: Già fra’ me: 
dici le pestlentes febrae cominciavano a significare co- 
sa diversa dalla peste bubonica , alla quale si dava no- 
me di elades inguinaria 0 di grande moria. E comun- 
que fortunatamente non fosse arrivata infino alla Italia 
a 'febbrè ‘sudatoria' inglese) tuttavia i medici fecero cen- 
no nelle loro ‘opere pratiche di quella malattia }' e-surse 
spontanéò ld? studio di conoscere il modo, onde distingue- 
vasi da altri'‘morbi; del pari micidiali e di forma popo- 
lare: ‘Riguardo ‘ille ‘petecchie io non parlo delle noti- 
zie che ne aveano gli antichi, anche gli arabi, e soprat- 
tutto Rhazes ® ma ‘certamente in Italia conoscevansi e di- 
io \ertetta matto) ed in tall’i trattatisti si tro- 

‘ano chiaramente indicate, e specialmente nel trattato 
di Nicola Falcucci. ‘To SIAT Qui portare numerose pro- 
ve di cid'ché asserisco; ‘e ‘che mostrano chiaramente in 
quale efroré fossero ‘coloro che stabiliscono la prima no- 
tizia delle petetchie “da  Gaddesden, medico inglese del 
principio del’ XVI secolo. E per verità questo stravagan» 
te scrittore della Rosa Anglica parla di punchlli magni 
nelle febbri' è la ‘solà congettura può in essi ravvisar 
Je petocchie, come ha fatto Sprengel, mentre in Italia 
la eruzione avea’ già ‘da gran tempo ricevuto il nome 
che ancora conserva.*E molto ‘meno si può con Riolano 
attribuirsene la” prima osservazione a Giacomo Despars ; 
che vivea oltre la metà del secolo XV ; mentre in Italia 
anche gli storici, ed i cronisti non mancano di far men- 
zione ‘di questa specie di forma morbosa. E fra’ tanti 
esempi ne prescéglierò uno abbastanza antico per pote- 
re dissipare. ogni ‘dubbiezza. Nella. Cronica Cavense ri- 
portata dal Pratillo (70m. #4; pag. 450 ) leggesi- An- 
no 1083 in Monasterio  Cavensi in mense augusto , 
el septembri crassavit pessima febris cum viticuus et 
paroltbus. Nel che si ravvisa chiara la differenza che 
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si ‘metteva fra. Îa peste , la. febbre «di altro genere , e 
quella accompagnata da petecchie. 


| G. 5. Tarantismo. 

Fu in questo secolo appunto che incominciò ad aversi 
notizia disun morbo , ch'è stato. attribuito alla. esaltata 
immaginazione de’ popoli , e che ai giorni nostri, se, non 
è interamente spento , almeno:è divenuto rarissimoi. Ver- 
so la estremità delle coste Adriatiche dispiegasi bella ter- 
ra, in cui l’olivo è l'albero delle foreste, e. che bagna- 
ta da una parte dal Tonio, dall'altra. parte dall’Adriatico , 
comprende uno spazio non ristretto, piano,'o- con colline, 
in cui piccolo strato di terreno vegetale ricopre una spe- 
ciale calcaria, molle e friabile. L'aria vi, è mobile ed ‘agi 
tata dalle brezze del doppio mare, fertile è il suolo, fre- 
quentate le campagne , spessi i fabbricati, attiva, mobi- 
lissima, svelta la popolazione. Posta a rincontro della Gre- 
cia, visibili ad occhio nudo le vicendevoli coste da. Cor- 
cira; avendo ad una estremità la famosa patria di, Ar- 
chita, e poco lontane le lande, ove un ‘giorno elevavan- 
si Metaponto , Eraclea e Sibari ; ad altra estremità Brin- 
disi famoso porto dei Romani, e ad altra parte il Promon- 
torio di Leuca, ove elevavasi il Tempio di Minerva, ed 
ove gli avventurieri di tutt'i tempi approdarono, Diome- 
de e Pirro, i Saraceni ed. 1 Crociati. .. 

Il suolo di questa terra inariditosi nell’ està, e dissec- 
cate le erbe , (fra le quali il timo .che presta co’ suoi 
fiori un mele profumato a’ numerosi (alveari) si fende in 
crepacci , ne' quali si annidano insetti di ogni genere , 
e fra questi diverse specie di aragui , ad alcuni dei qua- 
li vien dato«il.nome di /aranzola , sia da Taranto , sia 
da altra cagione qualunque., Al. morso di questo anima. 
letto si attribuiva la, malattia, che andrò a descrivere, se? 
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grendo le tracce dell’illl G. F. C. Aeeker professore 
in Berlino , scrittore di una. storia della medicina, ed 
autore della dotta operetta sulla Danzemania (1). 

| Mentre già da due secoli la Germania era afflitta dal 
Ballo di S. Vito, incominciò a diffondersi ed a ren- 
dersi popolare , prima nella ‘Terra d'Otranto indi nel re- 
sto d'Italia, il tarantismo. Niecolò Perotti nato im Urbino: 
nel 1430 ed ivi morto nel 1480 fu il primo a dare no- 
tizia di questa malattia. Dopo aver descritto il ragno ter- 
restre, al cui morso sì attribuiva, egli si fa a descri- 
vere il morbo con le seguenti parole. « il morso della 
tarantola di raro uccide un uomo , ma lo rende quasi 
stupido; ed in vario modo lo afllige. Alcuni vengono tal- 
mente eccitati nel sentir cantare o suonare, che pienì 
d’ilarità e sempre ridenti saltano , nè si fermano se non 
oltremodo stanchi e mezzo morti; altri piangendo di con- 
tinuo quasi deplorassero morti congiunti , menano una 
| vita: miserabile; altri alla vista di una donna, eceitati ad 
istantanea libidine, ‘come furiosi si avventano; altri infi- 
ne muojono piangendo , altri ridendo ». Egliattribuisce 
come si disse il male alla tarantola, che dice essere spe- 
cie di aragno terrestre ; ma poco istruito nelle cose na- 
turali, lo confonde: coll’ascalabote de' greci specie di lu- 
certola superstiziosamente temuta dagli antichi. 

Il Perotti dice che la tarantola rarissima ne’ tempi anti 
chi erasi resa comune ai tempi suoi , ed a ciò attribui- 
sce la frequenza della malattia. Ma è a credersi che l'in- 
selto vi fosse stato sempre nello stesso modo , e chean- 


che la malattia/ fosse cominciata ad ‘esservarsi molto ter 
® 


riga (erge gensne 


(.) La Danzimania, malattia popolare nel medio evo di G. F. C. Hec- 
ker , tradotta dal dot. Valentino Fassetta ; distinto medico Veneziano, Fi- 
senzé 1938, "È 
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po prima, mentre lo stesso Perotti ne parla come di un, 
male già antecedentemente conosciuto... 

Hecker ha dimostrato che gli accidenti prodolti dal mor-, 
so dei ragni erano ben conosciuti agli antichi, e ya nu- 
merando i fenomeni che si diceva derivarne , fra’ quali. 
non v'è compresa la danza, e. molto meno la forma ende», 
mica della malattia nella Puglia. Lo stesso Costantino Affri-, 
cano si limita a ripetere le: cognizioni trasmesse dagli an-, 
tichi ; e Garioponto medico Salernitano , contemporanee 
di Costantino, fu il primo che ne Dallù alquanto più. 
chiaro , col nome An/encasmon , volendo forse cosìin- 
dicare Il’ 4n/hAustasmon dei medici greci: ma non attri- 
buisce la malattia al morso di un ragno., e soltanto di:. 
ce poter essere talvolta prodotta dal morso di un cane, 
rabbioso. Ecco le parole. di Garioponto: « L' Anfenca-, 
smon è una specie di mania oltremodo pericolosa. Gl'in-, 
fermi si trasportano come i maniaci, e rivolgonò con-. 
tro di loro stessi le mani. Ne sono sorpresi all'istante , 
col salto delle mani e dei piedi., credendo falsamente. 
di sentire risuonare entro le orecchie voci di diversa na- 
tura, ed appena ascoltano il suono di alcuni strumenti 
dei quali molto si dilettano , rapidamente si pongono a, 
saltare, od a fuggire, e se possono avere un ferro isso-. 
fatto ne percuotono se stessi o gli altri, e spesso nonhan. 
ritegno di avventarsi a morsicare se. slessi o gli astanti. 
1 latini;li chiamano percussori, ed altri credendo che fos- 
sero orde di demonî , quando gl’ incontrano li tormen- 
lano e li.feriscono .». 

Due fatti quindi esistevano fin dall’ undecimo secolo, 
cioè che al morso degli aragni si attribuiva una facdl- 
tà venefica , e l'altro che-esisteva una malattia popola- 
re della forma descritta. Come i due fatti sieno stati 
congiunti , e l'uno siasi fatto dipendente dall’ altro , 
non e facile scoprire: ma ciò al certo ha dovulo ay 
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venire nel corso del decimoquarto secolo, in cui le più 
strane malattie nervose potevano derivare dallo straor-. 
dinario esaltamento..dell’animo dei. popoli, conturbati 
da nuove e gravissime sventure , dalla peste nera, dal- 
le torme de’ flagellanti ,; dalle carestie ,. dalle desolatri- 
ci meteore, dalle. guerre., dalla miseria, e da tanti 
mali capaci di disporre i nervi a risentire per ogni Jeg- 
giero evento gli effetti del più grave spavento. 

Il morbo acquistò. una grande estensione , ed uscì dai 
confini della Puglia verso la line del XV secolo , © si 
sparse per molti altri luoghi d'Italia. Alessandro d'Ales- 
sandro celebre giurisperito napoletano, che viteva verso 
quell’ epoca, ne fa una chiara descrizione ( Genzalium 
dierum. lib. IV.). Si temeva allora dal morso del ra- 
gno finanche la morte , e chi ne campava rimaneva in 
uno stato di assopimento , e di facile esaltamento dello 
spirito. Alcuni perdevano la favella o l'udito , e quasi 
tutti acquistavano una specie di apalia per gli stimoli 
abituali. Ma se intanto udivano suonare un flauto o un 
chitarrino ; svegliati dal loro letargo , si rianimavano , 
incominciavano a muoversi in cadenza, ed a poco a 
poco si ‘abbandonavano a disperata danza , che durava 
finchè durava la musica; ed al cessar di questa cade- 
vano semivivi al suolo: e solo uscivano dal loro abbat- 
timenito, allora quando di nuovo gli strumenti musicali face- 
vano risentire i loro concenti. Questo mezzo nondimeno 
riputavasi soltanto palliativo; e portavasi opinione che fino 
a quando traccia di veleno rimaneva nelle vene, al ritor- 
nar dell’està faceva ritorno anche il male, e ciò. per 
lunga stagione. Così quella specie di monomania si ri- 
‘peteva per idee associate nell’ individuo , mentre per la 
legge, d' imitazione si diffondeva negli altri. | 

La Tarantella grazioso ballo napoletano con molta 
probabilità ha avuto.origine da questa strana epidemia 


psichica ; imperocchè' era talmente nella fine del secolo 
XV cresciuta questa smania, che diveriuti frequentissi- 
mi i ‘casî, se ne' trasse occasione per una specie di tra- | 


stullo popolare, e per ispettacolo di diletto al quale ac- 
correvasi come a‘pubblica festività. GY infermi mostrava- 
no diletto or di questo or di quel ‘colore; ma spesso È 
più “grati erano if rosso , ‘0 il verde, spingendosi in 
furore alla vista degli altri.‘ Amavano il mare e le aca 
que pure, e spesso vi si spingevano furibondi , o bal- 
lavano con in mano. specchi , pezzi di vetro, bicchie= 
ri colmi di limpide acque. Le donne isteriche, nelle qua- 
li più facile era la tendenza all'imitazione , spesso ve- 
nivano a rendere più importante lo spettacolo 3 \e don: 
zelle ritirate ed avvezze a severi costemi , spinte” dalla 
irresistibile tendenza ; venivano a confondersi nelle pub» 
bliche piazze co’ danzanti , ed a prendere parte ad alti 
a' quali non sempre presedeva f austero pudore. 

Nè questa singolare malattia ebbe fine ‘col secolo, del 
quale espongo la storia , ma continuando ‘ molto tempo 
dappoi non vente a diminuirsi prima del secolo deci» 
mosettimo. Scienziati di molta dottrina è di pura fama, 
ne lasciarono all'oggetto importanti descrizioni, delle 
quali devesi far parola a suo tempo ; ed allora sarà per 
me compiuta la storia del morbo. na ODE? 
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Un argomento importantissimo per’ la storia della 
medicina in Italia, non che per la Storia ‘universa- 
le, è l'esame delle diverse quistioni che riguardano it 
principio della sifilide, come taluni credono, net ‘XV 
secolo in Europa. Diverse opinioni sono state pronun- 
ziale dagli storici, nè io pretendo di entrare meglio 
degli altri nel santuario della verità. Ma ‘poichè i fons 
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damenti della storia sono i fatti, mi rivolgerò pria ditut- 
to a raccogliere questi, onde proccurare che da essi deri- 
vi come legittima conseguenza quel giudizio che ‘ognu- 
no potrà emettere col suo buon senso. Ed onde sì pro 
ceda ordinatamente în ® delicato argomento, io andrò 
classifgando i fattì storici, r.° nelle tracce che si trovano 
presso coloro che hanno scritto prima del decimoterzo 
secolo; 2.° nei docmnmenti che si raccolgono dal decimo- 
terzo secolo fino al 1492; e 3.° finalmente in quelli che 
si raccolgono negli ultimi otto anni del secolo. Per quan- 
to mi sarà possibile, procurando di conciliare la brevi- 
tà con la chiarezza, sarò diligente nella raccolta dei fattà, 
arco nella ‘enunciazione dei giudizi. 

1° TRACCE CHE TROVANSI PRESSO GLI ANTICHI DELL’ ESI= 
stENzA DELLA siriuine. Medici — Ippocrate (de nalura mu- 
Zieris ) fa cenno di ulceri sordide e superficiali alle pu- 
dendé , di ulceri serpeggianti e pruriginose , di ulceri 
con istranguria, dolori e sarcomi , e di scoli di ogni 
genere. 

Si superficiariae igneae caltiditatis ulcerationes in 
pudendis fuerint. . . : Si in pudendis gravis odor 
et columella innata fuerit , dolorque delmeal. - - al 
columellam praecidere oportet. . . . St ulcera im pu- 
| dendis innascaniur et prurîtus corripiat. . . . St un 
pudendis ulcera exoria sint. . . . Si pudenda super- 
fictarto ulcere laborent. . .. Si erulceralum, et pu- 
siulae in purgaltone eroriae fuerint, si quidem sum- 
ma labra erulcerentur. » . . Si uleri piluila redun- 
dantes fuerint, menses albi piluttosi. 

Celso, come precedentemente ho fatto conoscere ( 70m. 
7. pag. 259), descrive gli ulceri del membro virile, la 
fimosi e la parafimosi , i cancri, 1 condilomi , ce. Ed 
altrove ( Zid. VI. cap. 18. ) dice: » Se comincia a 
colare dall'uretra Ja marcia in molla quantità e di calti- 
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vo, odore ,..si devono fare lavacri , ec... Talvolta f ulce- 
ra, suole. discendere, ai nervi ,; e ne nasce un; flusso di 
copiosa pituita ; di marcia tenue, avendo cattivo odore, 
non; attaccaticcia , ma piuttosto simile alla. lavatura. di 
carne, ed allora la parte soffre dolori e punture. —. 

«Plinio quando tratta de’ morbi degli. organi genitali 
virili, descrive i carboncelli, i flemmoni e le. pustole , 
dalle quali son prima attaccati i genitali, indi altre par- 
ti del corpo , producendo piaghe putride e fetide , Je 
quali non curate, nè arrestate corrodono e deturpano ; 
ed indica anche la provenienza di questi mali dal cOl- 
to impuro. alta? 

Areteo ( Zi6. Z/. cap. ‘3. ) parla di perdita inces- 
sante di seme, in cui il fluido colante è tenue, freddo, 
scolorato ed infecondo. 

Moschione ricorda rimedî per i flussi. muliebri cagio- 
nati da cattivi umori e dalla libidine. | 

Galeno ci descrive il limio , il figelto , la fimosi , la 
parafimosi , il fimo, i condilomi, ec. 

Paolo Egineta ( Tom. /. cap. 3.). parla di ulceri 
colanti pus nell’ interno dell’ uretra , e prescrive gli 2u- 
tiflogistici locali e generali. | 

Attuario ( Cap. VIII. ) parla di ulceri nell’ interno 
dell’ uretra ; cagioni di dolori e di scoli purulenti. 

Moltissimi altri medici antichi parlano di bubboni , 
verruche, ulceri, ec. alle pudende edall’ ano in entram- 
bi i sessi, che facevano derivare dalla libidine, il che 
suona quasi lo stesso del coito impuro. Altre volte non 
sapendo determinare le cagioni delle malattie che osser- 
vavano , le altribuivauo alla mestruazione. Or se 1 me- 
strui a' dì nostri non producono gli effetti che allor se 
gli attribuivano , deve credersi che sia stato un prete- 
sto per ispiegare fenomeni , di cui ignoravano la vera 
origine. | 
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Storici, filosofi e. Neri Mosè nel cap. XV del Le-, 
vitico parla della blennorragia, dichiarando. impuro l'uo- 
mo sofferente il flusso seminale. La parola impuro, mo- 
strando la necessità di una. separazione , sembra indi- 
care un senso quasi. eguale a contag loso. 

‘Aristotile ( De generat., anim., ); parlando. del se- 
me; dice che dall’ uretra può colare un. umore morboy 
so; diverso-dal seme., perchè escrementizio , infecondo 
e fon produce la tabe. 

Giuseppe Ebreo , indicando la legge della circonei- 
sione degli Ebrei , adottata dipoi anche dai Saraceni ,. 
fa traspirare aversi avuto con ciò in mira di preservare, 
da esulcerazioni la corona del ghiande in climi ove so- 
levano essere frequenti. 

Lucillo, Plinio, Giovenale, Marziale, ec. parlano di 
ulceri , di verruche , di sarcomi, come prodotti di li. 
bidine, chiamandoli porri e fichi. 

Il Vescovo Palladio ( Zistor. Zwuisiac. ) che scriveva 
sotto il reeno di Teodosio,.il giovine nel quinto secolo , 
racconta questo fatto: » Un certo Eremita chiamato 
Erone, dopo aver vissuto per lungo tempo una vila 
vir bin: andò in Alessandria e si abbandonò ai piace - 
ri, frequentò i teatri, e contrasse da una pallerina mì- 
ma un’ antrace sul ghiande, ed in capo.a sei mesi 1 
membri virili in modo furon presi da corruzione , che 
di per se caddero ). 

Or io mi limito. a dimandare se un infermo espones- 
se nel riferito modo i suoi mali ad.un medico qualun-, 
que ; esiterebbe forse questi un istante a dichiararli di 
natura sifilitica ? 

E pure Astruc dice che niuna duci del male trova- 
si presso gli antichi medici , storici e. poeti! Certamen - 
te non si trova in essi descritta la malaltia come di for- 
ma speciale ; distinta dalle altre; nè si trova indicata, 


la éagione , come la'riconosciamo al presente. Ma chi 
studia la storia riconoscerà agevolmente che il progres-. 
so nelle scienze consiste nell''andare a poco a poco. se- 
parando e distinguendo ciò che sul principio trovasi am- 
massato e confuso. Se ‘non erasi ‘ancora travedula. la 
specialità della cagione , non sorprende che'i sintomi 
locali si confondevano con le forme generali, e l'esul- 
cerazione del membro virile era per quei medici analo- 
ga a quella del naso, di un dilo, della spalla, ec. Nè 
vale l'opposizione di Astruc che incolpa di mala fede 
coloro che nel citare gli antichi, non producono un in- 
tero brano, ma periodi mutilati. Se gli. antichi con- 
sideravano complessivamente la forma morbosa, e la 
riunivano in fascio con tutte le altre , si agisce sapien- 
temente quando le poche cose positive si sceverano. dal- 
Te molte cose eterogenee, che le cognizioni limitate dei 
iempi vi andavano aggiugnendo. È di poco conto egual- 
mente ritener si deve l'altra opposizione, che quei mor - 
bi, i quali si vogliono ora interpetrare come effetti della lue 
venerea , erano dagli stessi antichi dichiarati per conse- 
guenza di altre cagioni. E cerlo dovea esser così; per- 
chè questo appunto forma ‘il motivo del loro errore, 
forma la base della falsa credenza, costituisce il prisma 
che faceva travedere quei medicì. 

II. DOCUMENTI CHE SI RACCOLGONO DAL DECIMOTERZO SE- 
coro rino AL 1492. Medier.— Guglielmo di Saliceto (Che 
rurg. cap. de Apostemale ele. an inguinibus), parlando 
del bubone dice,’ che questo spesso avviene €472 acci- 
dit homini in virga corruptio, propter  concubitum 
cum foeda muliere, aut ob altam causam ziaque 
corruplio multiplicalur'el''retinetur in virga: ande 
non potest natura mundificare virgam aut locum , 
primo propter mullam plicaturam partium illarur , 
el propter strictam viam' iUlius loci ; unde redil ef rey 
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gurgitat maleria ad locum inguinum., propter habt», 
litatem loci illius ad recipiendam superflustatem quam 
libet ; et propter affinitatem,, quam habent, haec loca 
ad virgam. » Egli parla al.cap. 43 della sua opera > 
De pustulis albis vel rubeis , et de milio x et de sers- 
sunis ) et-de corruplionibus ; vel. hujusmodi.,., quae 
fiunt in virga vel circa  praeputium propler column 
cum foetida muliere, aut cum meretrice, aut ab alia 
causa. 3 Ed in questa circostanza , raccomanda, replica- 
ticlavacri;; e le aspersioni,tostochè terminata quell'azio- 
ne-cominciava qualche vestigio di corruzione, ...., . 

Lanfranco: ( Parva Chirurg:.cap..de apostem. in în- 
quin.) disse: Saepe provenire apostema în. inguine 
propter ulcera virgae et pedum , propierca, quod Lo- 
cus est descensus humorum ad ila loca; et lune nor 
est.îla timendum., propterea quod venire tune potest 
sine mulla corporis plenitudine , et absque eo quod 
decursus. humotum mazime ibi fiat. .» (Ed altrove nel 
trattato «del fico, del. cancro, e dell’ ulcera nella verga 
virile, disse: » Azcus est quaedam excresceniia, qua 
nascilur. supra pracpulium virgae, el. aliguando , su- 
per. caput; quae. quidem aliguando. est mollis , ut.de 
phlegmatica generata ;materia ,. aliguando «dura, ut 
de melancholica, quae. si corrumpatur transit in. can- 
crumi Cancer fit. in virga; sicut “in als diximus fie- 
ri membris.: ulcera veniunt ex. pustulis calidis .vir- 
gae supervententibus , quae postea crepantur; vel.ex 
aculis. humoribus locum ulecrantibus ; vel.ex. comm 
stione cum foeda muhere , quae cum aegro .talenz 
habente morbum de novo cojerat. con e: 
. Gordon (/ Ziliî medie. ). parlando, delle malattie .del- 
Ja verga, cita 1° infiammazigne ,..le. ulcere , il cancro. 
il gonfiore, il dolore, il. prurito; e tra le cagioni com 
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prende anche yacere cum muliere eupus matri est 
pig €; plena same ‘aut virulenta: 

Gaddesden (‘Rosa Anglie. ) dice che gli el deli 
la verga virile avvengono vel ex cortu cum green 
vel ex cottu cum menstruata. save 

‘Guido ‘da Chaiiliac parla’ de vilefitetione) et felici 
tate in PRO dit ii noanzitan cum pit pare, 
hda. ur ona vata dà 

‘ Valéscd di Taranta dice che delle ulcere e delle pus 
stole ‘dellà Verga può esser cagione vel altrizio vel 601° 
ius cum Soetida vel sierici vel'cancrosa muliere 
ed altrove, sî guis cocat ‘cum foemina habente ulcus 
în matrice, quae contagrositale sua dici VERGA et 
in ca Yacil ulcus. 

‘Pietro di Argelata ( Chirurg. Lib. II: Triiotat. 30 y, 
nel cap. De pustulis; quae adveniunt virgae' propter 
conversationem cum foeda muliere, juae albae sunt 
vel ribeae ) dice - © Ex materia venenosa quae ret 
metur inter praeputium et pellem ’virjae ‘eausantur 
îstae pustulaè tales per une moduin ; quoniam et 
retentione illius matertae ,° quae MPA inter pel. 
Zem'et proeputium et aclione viri. cum foeda mulie- 
re, quae non respirat, pulrefit » deindè “ille locus 
denigratur ‘el mortificatur substantia viîgae”, quae 
resiauratiohem non recipit ; nist corruplione illa re 
mola ‘è ‘loco abslerso : Propone quindi: per' quelle” pù- 
stole’le lozioni‘astergenti , gli stittici, i corrosivi} ec, 
e quindi segue la'sua descrizione fel seguente mo» 
Unum NONNA vobis quod anteguam ista' balnea ili- 
cla ex vino-illo styplico fiant } fat purgatio : ‘aliter 
‘illis bubo supervenirel in inguine, quoniam' maleria 
quae ventit ad locum +llum ‘retro pellitur a'balneo 
isfo, et invemens concavulalem inguinis illie moram 


facit'> quare bubo' generatur et'ad' esituram tia 
pirati st pi SUDO Ive 
* "Dalle così esposte rilevasi dhe quei sintomi locali del 
la” sifilide 7 ‘de’ quali si trovano ‘le tracce presso» gli an- 
tichi, perchè essi li°riguardavanio: confusamente ‘con’ ‘gli 
altri sintomi di forma arialoga; non ‘essendosi ancora con- 
cepita' la specialità della’ cagione; dipoi' nel derimotetzo, 
decimoquarto; e ‘principio del’ ‘decimoquinto secolo furonò 
non'solo' meglio. conosciuti; ma ancora vi. si ‘aggiunsero 
dive ‘altre nolizie, ‘cioè: 1.*Ja*loro provenienza dal coi- 
to impuro”, ‘e 'dal ‘contagio ; 2.” il ‘passaggio da’ ‘sinto- 
mi locali al ‘’bubbone nell'inguine. Che ‘così’ mancava pet 
‘compiere l'osservazione ?;Che vi; si ‘fossero attaccati ‘i fe- 
nomeni della’ lue costituzionale ; e che i'dolori ‘osteoco- 
più Te gomme’, le 'esostosi le Gslilerazioni cutanee; le 
ulceri' alla gola; ‘alle ‘narici; ad'altre patti, ‘ec. ec. in 
vece di ‘attribuitsi ‘alle ‘cagioni’ ‘comuni , e 'confonderli 
con malattie‘ ‘di fotma analoga‘; si foeserd: ‘riferiti allo 
slesso virus ingeneratore” della forma locale. Questo stes- 
so ‘passaggio , ‘questo’ stesso miodo:‘di progresso la? storia 
ha esltminate! ‘ifi‘‘tutte ‘le altre malattie-;-nè%vi è stato dis- 
sérili merito] Perchè dunque'preterderéy (che per la sifili- 
dellla ‘osservazione fosso» lug Marini 'abrtie pievano 
errato” ail Giove Piu ltoggo cuce | 
VE pare Giiesti! ltiassisa L09000 ‘tati stette aste 
trati da coloro , che portano séntimento "essere la ‘sifili- 
de'an’'morbò nuovo !Beodi “lebloro» ragioni: .° Che i 
medici ‘indicati descrivono le ulcere ed”i buboni] troppo 
coMpendiosamietità; mentre sono prolissi Vper le più pic- 
cole cose. =D'Ma: che ‘perciò I medici” stessi ‘non parla- 
0° ‘Afatto ‘di’ mollerdose' che. doveano esistere’, ‘come le 
divers Specie!di fili ye ciali ipa trait chie get 
non fossero avvenuti due e9 :60p 


2.2 Che se quegli slcori e bubobi rastiro ‘stali sinto- 


mi di lue venerea\incipiente, o. confirmata , quei medici 
non avrebbero mancato di descriverla. — Ma se non an- 
corta erano sandati col. pensiero alla Lue., che. equivale a 
inquinamento provocato da; un; principio introdotto, nel | 
corpo, per, mezzo )dell’assorbimento ,e perla strada degli 
organi. genitali,;.. come. mai potevano. descriverla pg 
1033:%Ghe,ii medici; ‘stessi, incolpato: di:quei sintomi, non 
tanto lil coito. impuro; quanto allre cagioni, come, umori 
cattivi; sporchezza; altrito;, meslruazione,.,percossa,, 677 
Ma che perciò.?. Questo. (stesso prova »il contrario, di Giò 
che..si.pretende..,..e mostra che.non essendosi ancora cons 
cepita. la. vera..cagione, sen andavano | supponendo,tante 
altre; Ariche dopo.il 1495 si parlò di influsso delle stel- 
le.,.di.cattivi umori, che scendevano, dal fegato, eC,,6C», 
e per..tali, motivi..dovrà forse .dirsi...che non, era lue ve- 
merea? Poichè .le pestilenze si; attribuivano, alia congiun: 
zione, di. Giove. con Saturno 0». con Mercurio, o.alle piog- 
ge, \aiswenti,pveci si, dirà..che non, erano; pestistem. nos 
-104.8:Che la;feura designata, da’ quei, medici, per Je,ul- 
«cere. ed i, buboni;. non era opportuna, per, quelli, di, Oris 
gine: venerea;—Perchè «non «sapevano; far,meglio ;, e 
perchè non si può, pretendere,.dagli uomini più,.di quel: 
lo, che. han potuto ;0 «han. saputo. conoscere. Se, 41 gior: 
no si troverà un trattamento opportuno, per)la;idrofobia, 
sidirà che;noi.non l'abbiam conosciuta perchè siamo 
tanto infelici..in curarla?» ossisog odo . 010/90 eb ievi 
: «5? ‘Che questesspecie idi {sintomi locali debbonò, altri. 
buirsi piuttosto ;a semplici escoriazioni, (a ‘riscaldamentiso 
ec: che si sono ;osservati anche sposteriormente;; e. sopra 
tutto, descrittis:da/. primi scrittori,.della, sifilide.—,Ma que: 
stisaccidenti..sono più»rati, ed, anche» più»lievi di-quello 
che!.poteva. credersi; edera impossibile . che i primi me- 
dici i quali scrissero allora quando;;la;luescominciò, ad 
“essere conosciuta, non! li; avessero, distinti... gi 
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6.° Che molti di quei sintomi , e specialmente l'arsw- 
ra del membro, come chiamavasi in Inghilterra , erano 
l'effetto del concubito con un lebbroso. — Anche questa 
è una prova che; sconoscendosi la vera origine del ma- 
le, si attribuiva ad una cagione qualunque , per la no- 
ta sorgente de' falsi. giudizî post hoc ergo propter hoc. 
‘ Se posteriormente la semplice lebbra non ha prodotto la 
sifilide, non la dovea produrre neppure prima; ed è più 
naturale il credere che essendo la satiriasi un sintoma 
della lebbra, per tal motivo i lebbrosi si trovavano più 
esposti a contrarre il morbo sifilitico, ed a trasmetterlo. 

Storici, e Provvedimenti governativi.— Fin dal no- 
no secolo in Italia ed in Francia si prescriveva alle me- 
retrici di abitare in luoghi separati, e portare un segno 
che le distinguesse, non solo per custodia della morale, 
ma anche per preservarsi da’ mali che cagionavano. al- 
la. salute. i 

Un decreto emanato dal Vescovo di Winchester ae 
1163, e riportato da Becket dice : « Nessun custode po- 
» trà tenere ne lupanari una donna, che abbia la peri. 
» colosa malattia dell'ardore alle parti genitali ». 

‘Presso. a poco eguali. decreti emanarono in l'rancia 
Luigi VII e Luigi IX. ; $ | 

Il Duca di Lancastro nel 1399 mostra al suo pupillo 
Riccardo Il , nel momento' di.morire, una parte del 
suo-corpo putrefalta per la impudicizia. |. TEDILOIOO 

Nel dì ro agosto ‘347 ‘venne da Giovanna I. Regina 
di Napoli e di Provenza, pubblicato il famoso Decreto 4 
col quale si stabilivano alcune importanti: discipline di 
Polizia medica per le meretrici di Avignone. Esso. fu 
scritto in dialetto provenzale, e dall' Astruc riportato ori- 
ginalmente con la traduzione latina. Di esso sarà bene 
che si conoscano gli articoli I e IV, quello perchè in- 
dica il modo come venne stabilito il pubblico lupanare, 

Tom. II. 27 
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quanto perchè fa prova della esistenza di un male attac- 
caliccio provveniente dalla prostituzione. 

“I. Lan mil trés cent quaranto et sét, au hueit 
dau més d’ Avous , Nostro bono ‘Reino Tano è per- 
mes lou Bourdeou dins Avignon ; et vol que toudos 
las fremos debauchados ‘non se tengon dins la Ciou- 
fat, mat que sian fermados din lou Bourdesu, et 
‘que per estre couneigudos que porton uno e ae 
rougeou sous l espallou de la man escarro. 

IV. Za Reino vol que toudés lous samdes: la Bi 
louno et un Barbier deputat das’ Consouls ‘visitoun 
lodos' las filtios debaùuchados } que :seran au Bour- 
deou ;' Et st sen trobo qualcuno qu'abià mal venqut 
de patllardiso , ‘que ‘talos fillios sian separados et low 
geados a part, afin gue non las counougoun par evi- 
ta lou mal que la juuinesso pourrie prenre. 

Traduzione. I. » Nell'anno 1347 , nel dì 8 di ago- 
sto, la nostra ottima Regina Giovanna ‘ha permesso che 
dentro Avignone’ vi fosse un pubblico Dupanare, e vuole 
che non sia permesso ad alcuna meretrice di andar va- 
gando per la città; ma che tutte vengano chiuse nel 
Lupanare ; ed atfiniohià possano ‘essere conosciute da tut- 
ti Hp È vg una benda rossa pi > ai omero 
sinistro >. 

IV. » Ordina la' Regina che ‘in ogni sabato la Baglil 

a (Superiora) ed un Chirurgo: deputato da' Consoli 
disitino tutte le meretrici ‘rinchiuse’ nel’ Lupanare'; ‘ed 
‘ove ne trovino alcuna che sia affetta ‘dal ‘male derivan* 
te dalla prostituzione , ‘curito perchè sia ‘losto separata, 
e riposta in luogo a parte ‘onde non possa prestarsi ad 
alcuno | per ‘evitare il male che la te Men ne VON” 
be in tal” ‘nodo contrarre! pi 0. dro n 

Conseguenze. — Che cosa ‘risulta da ‘questi fatti? Che 
gli antichi han lasciato tracce della ‘cognizione ‘del mor- 
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bo; Che posteriormente se n’ è conosciuta la provenien- 
za per il coito impuro. ‘Che oltre i fenomeni: locali sì 
è passato ad un fenomeno di assorbimento il più evi- 
dente, ed il più vicino a' sintomi locali , al bubone si- 
filitico. dali DI ! È 

Che ‘cosa rimane a fare ? Che si stabilisca assoluta- 
mente il:contagio quale cagione della trasmissione del ma- 
le. Che si’stabilisca la teorica di un virus; al quale 
si riferiscano i fenomeni posteriori; che si fissino alcune 
leggi relative all’assorbimento primitivo, alla incubazione, 
‘all’assorbimento secondario; che si riconosca la lue gostitu- 
zionale , e determinata la natura specifica della malat- 
tia ricercare un metodo terapeutico anch'esso specifico. 
E ciò fu l' opera cominciata ‘nella fine del decimoquinto 
‘secolo } e continuata ‘ne’ secoli posteriori. Sidizaate 

Ma tultavia con le cose indicate io. non avrei’ esauri- 
ta' questa parte della storia ‘che soltanto da un lato, ‘es- 
sendo necessario dimostrare :. 1.° per quali cagioni ad 
un tratto divenne universale la cognizione della  malat- 
tia ‘în ‘quel'‘tempo ‘7 2.° perchè ‘acquistò straordinaria in- 
tensità' e special’ modo di diffondersi , facoltà. che non 
avea prima ; ‘enon ha neppure conservato interamente 
dopo? Ecco cid che andrò esponendo con eguale scorta 
de’ fatti. | SIR | NO p GIOR 
>» Ammesso che nel 1495la lue venerea si fosse diffusa stra- 
ordinariamente e fosse stata riconosciuta ‘generalmente in 
Europa da’ medici e da colcro -che.non lo ‘erano ;'era'natu- 
rale' che si fosse posto mente a’ tre » grandi avvenimenti 
contemporanei: r.° alla espulsione de' Mori e' degli Ebrei 
dalla Spagna, avvenuta: nel'1487; ‘2° ‘alla scoverta ‘del- 
l'America } eseguita dal’ Genovese Colombo: nel’ dicem- 
bre del ‘1492, ritornando in'Spagna' con' pochi compa- 
gni superstiti nel marzo 1493; 3.9 ‘alla guerra che Car- 
lo: VIII intraprese in Italia ; impossessandosi di Napoli 


nel febbraio 1495, e ritornando in Francia nel 1496) 
Esaminiamo questi falli successivamente. .. 

Espulsione de Marrani dalla Spagna. Scacciati di 
Spagna gli Ebrei nel 1487 al numero di 800 mila pre- 
‘ sero il cammino di Affrica e d'Italia verso questa si 
vuole che se ne fossero diretti non meno di. 170. mila. 
Da quel tempo fino al 1515; per ventitrè anni’ circa, 
sì sparse per la intera Europa una pestilenza; che al- 
cuni dicono con caratteri analoghi alla lebbra tanto cru- 
stacea che ulcerosa. Tumori per tulto.il corpo je. spe- 
cialmente alla faccia, pria. coll’ apparenza di glandule: O) 
bubboncelli, indi dinlitun ;, e scorrenti un icore sanio- 
so e fetido. Alcuni ulceri rodevano le carni, esulceran- 
do il naso, le guance, la gola, e talvolta cadendo le 
carmi sfacelate dalle ossa. Col. viso livido. verdastro .,..il 
corpo coverlo. di. pustole, piaghe, croste, cicatrici, gl’in- 
fermi presentavano il più miserando spettacolo. Si vuo- 
le quindi che questa peste, detta 221rranzea, fosse sta- 
ta una rinerudescenza della. lebbra. Ma altri vogliono che 
questa pestilenza non fosse stata altro se non un tifo nava- 
le, sostenuto dipoi dall’affollamento ; dalla malproprie- 
tà, dalle guerre; forse spesso complicato alla lebbra,.re- 
sa allora più comune in quel popolo così perseguitato 
e misero ; ed accompagnato altresì da fenomeni ‘ulcero- 
sì e pustolosi.; perchè avveniva sopra genti soggette ad 
ogni sorta. di morbo cutaneo; sostenuto dalle impurità, 
dal .vivere. scomposto, ec. Il Rabbino Isacco Abarbanel, 
egli stesso espulso co’ suoi. correligionarî, dice che.Ja pe- 
ste marranica cominciò all'assedio di Granata ;...e. che 
non era dissimile dalla lebbra giudaica. | 

Le descrizioni che si hanno di questa peste ; in qua 
lunque ;luogo ;essa. si. diffuse ,. sono sempre. della. slessa 
natura: Sanarrega dice che arrivali i marrani nel. 1492 
al porto di Genova. non potelterò abitarvi,, ma solo ri- 


— 421 — 

parare nel porto i danni delle navi; e che grandissimo 
numero di essi vi moriva ; e che al cominciar dell’ in- 
verno ‘apparvero sugli abitanti del porto delle ulceri 
| eguali. a quelle di cui erano infetti gli Ebrei; che po- 
co danno arrecarono nell'inverno, ma che arrivata la 
primavera il ‘morbo si diffuse a guisa di peste. Nel Dia- 
rio di Roma sotto l’anno 1492 ( Scriptor. rer. Ilalie. 
Tom. III. par. 2. pag. 1112. ) dicesi che gli Ebrei 
Spagnuoli non avendo potuto entrare nella Gittà si ac- 
camparono fuori porta Appia, e che introdottivisi al- 
cuni di nascosto , incominciò a mostrarsi in Città il 
contagio che portavano seco. Nello stesso Diario si dice 
che in aprile 1494 il Papa Borgia scrivesse a Carlo VII, 
che moveva verso Napoli , di non passare per Îoma , 
ove da qualche tempo regnava una epidemia mortale 
insorta dopo il permesso accordato agli Ebrei Spagnuoli 
di stabilirvisi. Pietro Pintore Archiatro Pontificio , par- 
lando della peste marranica dice che cominciò in Roma 
sul principio del 1493, si esacerbò nell’ estate , e de- 
clind in giugno 1494. Nella Cronica di Napoli di Gio- 
van Tommaso di Catania Napoletano si leggono le se- 
guenti cose: » 1492. Adi ro Augusto vennero in Na- 
»'‘poli li giudei et vennero per mare che foro scazali 
» da Spagna da Re Ferrante T da Ragone , quali foro 
vo milia Casate — 1493. A di 6 Gennaro incomen- 
» zò la ‘moria in Napoli, et finio il mese de settembre 
3’de lo anno 1493; dove nge morsero da 30 milia 
» Christiani , et 25 milia judei che vennero in quillo 
» anno, et epsi foro causa de detta moria ». Gli scrit- 
tori fraricesi incominciano a far parola della peste mar- 
ranica dopo gl’ Italiani. Sabellico dice che la peste in- 
vase la Francia nel 1494; la descrive analoga alla 

este d'Italia ; ‘e ne incolpa ‘egli pure la espulsione de- 


gli Ebrei dalla Spagna. 
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Poteva la peste marranica essere lo stesso. della . sifi- 
lide ? Fu dessa al certo;‘una grave complicazione ;. for» 
se fu scambiata in, quel tempo coni la sifilide: pura;..ma; . 
luna. deve distinguersi dall’ altra. per la forma. e. pel 
modo di comunicarsi ,. se non si. vogliono: confondere, 
i più ovvî principi di patologia. Ma di. .ciò (si. PRATI 
novellamente. ; our 

Scoverta dell'America. Usi lolare pata io venti 
l'America nel dicembre dell’ anno ; 1492, . ritornò » nel 
l'ingrata Spagna in marzo 1495, riparti per l'America nel 
settembre dello stesso anno; rimandò di nuovo.in Spagna 
alcune navi sotto il comando di Antonio .de Torrez je. 
dopo .quell’ epoca il commercio fra la Spagna el’ Ame 
rica fu definitivamente aperto , molte derrate Americané, 
furono spedite ‘in Europa ; e gli.avidi soldati, Spagnuo=; 
li correvano a spargere la desolazione. ed. il. lulto nel: 
nuovo Mondo. Or si. pretende. che gli Spagnuoli lavesse- 
re contratto la prima volta il morbo sifilitico nell’ Isola 
di Haiti, che fu detto allora, Zispanziola , e che:;fu la 
prima scoverla; che essi portarono il male in Spagna, 
nel 1493; che molti di questi soldati:, tanto. di. quelli 
che ritornarono con Colombo in marzo 1493, quanto di 
quelli tornati con Torrez nel 1494. e. con Margarit val 
cadere dell’anno medesimo ; formavano parte dell’ eser- 
cito che Gonsalvo di Cordova portò in Napoli nel 1495. per 
combattere co'francesi della spedizione di Carlo VII, 
comandati dal Monpensier. Pretendesi quindi. che questi 
Spagnuoli avessero portato ‘il. male. nel ASena Gi Napoli, 
e.che da essi lo avessero contralto così ‘gli abitanti. del 
Regno, come i Francesi ,.i:quali, poi. lo ;Hider nel re- 
sto d'Italia. Imperocchè Carlo. VII, voltosi;. alla, (conqui» 
sta di Napoli, parti di Francia ;in agosto 1494, ed im- 
possessatosi. di molte Città dell’ Insubria e della Toscana, 
ed entrato in Roma nel gennajo 1495; s' impossessò di 
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Napoli nella fine del seguente febbrajo , sostenne la guer- 
ra con gli Spagnuoli nel corso dello stesso anno e : nel 
1496; e ritornando verso la Francia combattè prima a 
Fornuovo con le armi, Veneziane e della Lega, e quindi 
in Novara.In tal modo questo. movimento di armati spar- 
se sollecitamente il morbo per. ovunque ;. e secondo le 
relazioni de’ diversi popoli, , i Napoletani chiamarono il 
male morbo gallico , i Francesi morbo napoletano. 

Ma se bastasse soltanto asserire i falti, il racconto cer- 
tamente parrebbe molto, probabile. Rimane soltanto a ve- 
dere ise:sonò vere alcune circostanze. di, questa , pretesa 
Storia. 

I. Il principio della sifilide, secondo questo racconto , 
avrebbe dovuto essere in Spagna nel. 1493 , in Italia 
nel 1495. Ma si è veduto precedentemente .° Che la 
malattia ‘era stata descritta. molto ‘prima della scoverta di 
America ;: 2.° Che nell Italia se ne era resa comune la 
conoscenza al dite di Sanarrega (1) e di Fulgosio. (2) 
due ‘anni prima che fosse venuto Carlo in Italia, al dir 
di Capreolo (3) nel 1493 ; ed al dire di Sabellico (4) 
un'anno prima della partenza di Carlo da Francia. 

II. Gli Spagnuoli e dopo, dì essi gl’ Italiani avrebbero 
dovuto conoscere chiaramente fin dal principio che dal- 
l'America era stato portato un nuovo male, .e che questo 
si diffondeva per mezzo del congiugnimento carnale. — 
Ma di ciò nulla avvenne ; impetocchè anche coloro che 
lo credettero nuovo morbo ne incolpavano le . cagioni 
comuni, come stagioni scomposté , inondazioni , carestie 
influenza degli astri, ec. ec. Cristofaro Colombo che fa 


(1) De rebus Genuensibus 
(2) De dietis factisque memorabilibus 
(3) De rebus Brizianis. 

(4) Rapsod, bistoriar. 
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la relazione del suo viaggio, che descrive così minuta: 
mente i pericoli e le sofferenze della sua piccola flotta, 
nell’ andare e nel ritornare, non fa affatto parola di 
malattia di tal natura. Neppur suo figlio Ferdinando Co- 
lombo, che descrive la storia del grande ed infelice suo 
Padre , parla di malattia di tal’ indole : bensì aggiugne 
alla storia Ja relazione di un .tal«Pane monaco romano, 
che dice esistere in Hayti una malattia somigliantissima 
alla tigna , cagionata da acrimonia, e che gl’ indigeni 
chiamavano Caracaracol , la quale nè. per la forma, 
nè pel nome corrisponde ‘alla sifilide. Anzi Pietro Marti- 
re Anglerio, amico familiare di Colombo , membro del 
Consiglio delle Indie , che scrissse nel principio del XVI 
secolo la prima opera sulla scoverta del nuovo Mondo ; e 
vi tratta de’ Dispacci , delle lettere, e delle relazioni di 
Colombo , non solo nulla dice che gli Spagnuoli: aves- 
sero ricevuto aleuna malattia di tal natura dagli Ame-. 
ricani; ma inoltre in una delle sue Epistole parlan- 
do del male sifilitico da cui fu ‘affetto un suo Amico , 
dice che soffriva » il male che gli Spagnuoli chiamano 
» buboncelli , gl'Italiani mal francese, altri | elefan- 
» fiasi de’ medici , altri un altro nome , ec. D. 

HIT. Il primo che attribuì la lue ad origine America- 
na fu Lionardo Schmauss di Strasbourgo , Autore di po- 
ca autorità, il quale scrisse nel 1518. Ma egli visse lon- 
tano dalla Spagna e dall'Italia , nè poteva avere cogni- 
zione de’ falti; e soprattutto scrisse circa 25 anni dopo 
il preteso principio del male ; ed un grandissimo nume- 
ro di scrittori vi furono in questo spazio di tempo, senza 
che fosse venuto in pensiero ad alcuno di attribuire il 
male al contatto con gli Americani. Da ultimo di quale 
ragione sì serve il medico di Alsazia per sostenere il suo 
assunto ? Di questo miserabile argomento di analogia : 
cioè che In natura ha posto sempre il rimedio dappr es- 
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so al male ; e come il rimedio sicuro della sifilide è il 
legno guajaco indigeno dell'America, così anche il male 
deve avere la stessa provenienza. 
| Dopo di lui scrisse Gonzalo Hernandez de Oviedo (1) 
che fu Governatore della Daria e San Domingo sotto Car- 
lo V., ed attribuì la lue agli Americani , 1 quali dipin- 
se co' più neri colori. Ma anch'egli scriveva molti anni 
dopo la scoverta dell'America , e daltronde dagli storici 
contemporanei , e soprattutto da Ferdinando Colombo , 
da Herrera, e da Las Casas viene accusato d’ inumani- 
tà quasi incredibili , avendo Gonzalo tiranneggiato gli 
Americani in modo orrendo , e per giustificarsi presso 
‘il suo Governo , ne esagerava i vizî , pretendendo di- 
mostrare nientemeno che quella gente meritava di es- 
sere estirpata , paragonandola agli abitanti di Canaan e 
gli Spaguuoli al popolo di Dio ! Tutti gli Scrittori Spa- 
gnuoli e di altre nazioni sono posteriori a Gonzalo , 
ed han desunto da lui il racconto , nè possono forma- 
re autorità. ; 
Daltronde i migliori medici di quei tempi attribui- 
scono alla sifilide ben altra origine. Il Leoniceno la cre- 
de epidemico-contagiosa , ed inclina a ritenerla per an- 
tica di origine. In questa occasione fa alcune giudiziose 
osservazioni sulla influenza che un nuovo nome -intro- 
dotto male a proposito ;' 0 posto in voga dalla moltitu- 
dine , può esercitare sulla medicina, U6? considero, e- 
gli dice, eadem natura praeditos homines , sub eodem 
Coelo natos, sub tisdem sideribus educatos ; tisdem 
etiam semper fuisse morbis obnorios cogor eristima- 
re, neque mihi polest in capium menlis pervenire ; 
nalam hane repente labem nostram ita infecisse aeta- 
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(1) Relacion sumaria de la historia natural de las Indias, 
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tem, ut nullam supersorem. E pure Astruc ha spiegato 
questo passo. a suo modo., alterando assolutamente la 
opinione di Leoniceno | @ ai 

A compiere questo esame storico or mi rimangono a 
trattare due quistioni, ch'è pur necessario. che sieno 
spiegate : 1.° Se la malattia è antica, perchè in quel tem- 
po acquistò una sì straordinaria diffusione ? — 2.° Per 
quale motivo il morbo si mostrò in quei tempi con ca- 
ratteri, che prima non avea , nè dopo ha conservato ? 

Riguardo alla prima quistione si può rispondere icon 
una probabile congettura, sostenuta dalla Storia, cioè del 
grande rimescolamento di uomini avvenuto da una parte 
per la espulsione de’ marrani. dalla Spagna,, de’ qua- 
li si vuole. che non meno di 170 mila fossero. venu- 
ti soltanto in Italia; inoltre del. passaggio de’ Francesi 
per la intera Italia, e dell’ Armata Spagnuola di Eer- 
dinando di, Cordova, che sbarcata a Messina sl op- 
poneva a’ Francesi; ed infine del movimento de' soldati 
della Lega. Alle quali cose si aggiungano gli scomposti 
costumi del tempo, rilasciati anche più dalla licenza mi- 
litare, dalla varia fortuna de’ partiti, e da un tremene 
do esempio di abbandono di morale e di decoro, che 
presentavano i Borgia nell'Italia di mezzo. Tutto ciò dovea 
certamente prestare una grande occasione alla maggiore 
diffusione di un male attaccaliccio , frutto funestissimo 
della libidine. | | 

Si aggiungano a ciò le ripulite dottrine mediche, ed il 
gusto di una sana osservazione reso più comune alla fi- 
ne di quel secolo; laonde i medici non più limilandosi a 
comentare , proccuravano di esaminare e di vedere ; e 
ciò che prima passava inosservato, ora richiamava al- 
tamente l’ attenzione e le sollecitudini dell’ universale. 
L'Italia dava il primo esempio, il quale veniva poi imi- 
tato dal resto di Europa. 
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Riguardo alla’ seconda quistione molte sono le. ipo» 
tesi che si'sono elevate ‘per ispiegarla, Alcuni han cre- 
duto che Ja'sifilide fosse una trasmutazione! della lebbra. 
Altri han parlato delle diverse forme assunte da' diversi 
morbi: secondo le età, poggiandosi. alle filosofiche rifles- 
sioni di Hecker-sulle: diatesi. morbose. Altri han supposto 
che-il male invadendo uomini nuovi ‘assunse il più ele- 
vato (grado d'intensità, e che. poi a.poco a poco familia- 
rizzandosi con la natura! umana si andò progressivamen- 
te mitigando. Ma tutte queste sono nude ipotesi, sprovve- 
dute: finanche dell’ appoggio dell’ analogia. 

A'mé sembra che la Storia. ne somministri. il modo 
da spiegare questi fatti. Non v è dubbio ‘che’ allora per 
la‘prima volta l'attenzione de medici si rivolgeva. intera 
all'esame della malattia. Quindi il morbo se non era nuo- 
vo per l’esistenza, era certamente nuovo per lo studio. 
Non si.è potuto forse attribuire alla sifilide ciò, che era 
semplice coincidenza, e. che apparteneva a mali diversi? 
E le notizie, che la storia ne ha. trasmesso riguardo al- 
la peste marranica; viene in appoggio di questa mia sen- 
tenza. Difatti Sanarrega dice : « Un nuovo. genere di 
> malattia incominciò ‘a vagare per l’Italia due anni pri» 
> ma che Carlo vi fosse disceso ». La cosa medesima 
quasi colle stesse parole. ripete il Fulgosio. « Un anno 
>» prima che i Galli fossero discesi ‘in Italia nello stesso 
» tempo un nuovo genere di morbo incominciò a va- 
» gare per l’Italia » dice il Sabellico. E precedentemente 
si è osservato: che questi scrittori descrissero la peste 
marranica ; e quindi è chiaro che neì primi tempi con 
questa peste si confuse anche la sifilide. 

‘La peste marranica ; come si è detto , vuolsi essere 
stata una rincrudescénza della lebbra accompagnata dal 
tifo navale je campale. ‘E poichè uno de sintomi della 
lebbra è' la satiriasi edi guasti degli organi genitali , 
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così pel contalto venereo; divenuto più frequente per le 
indicafe cagioni della invasione dell'armata, della scompo- 
sta morale, del rimescolamento de’ popoli, della mania/la- 
sciva svegliata dal morbo primitivo, il male stesso semprep- 
più si diffuse, e soltanto pel passare di molti anni, per 
le cure prese e per i maggiori riguardi, perdè questa for- 
ma questa consociazione e questo modo di diffondersi, con- 
servando quello con cui oggi l’osserviamo. Tutto'ciò poi 
che riguarda la forma epidemica, la sua acuzie e rapidità, e 
tutto il tremendo quadro che si fa della sifilide di quel tem- 
po, deriva probabilmente dal perchè si riunivano e si con- 
fondevano i sintomi della peste marranica con quelli della 
lue , considerando questa sopra coloro che erano affetti 
da quelli, e spesso attribuendo ad un solo male ciò, che 
era coincidenza di mali diversi. 1 Francesi nell'Italia me- 
ridionale, sotto un cielo nuovo, in mezzo la fatiche e 
privazioni , nella intemperanza e nella lascivia, contras- 
sero generalmente quasi tutti il male venereo , il quale 
riunito alla particolare specie di tifo, che vestiva la forma 
che vi aveano portato i marrani, divennero infermidi due 
morbi che aveano qualche affinità fra loro, e non aven- 
do in quei primi tempi i medici distinti i ‘sintomi del- 
l'uno da quelli degli altri, ne fecero quelle descrizioni, 
che a noi sembrano quasi incredibili. ‘ Quindi illusi da 
questo fatto molti hanno ammassate insieme malattie di- 
verse, ed han confusa l’elefantiasi, il yaws d'America, 
il Judham dell'India, la mentagra de’ Romani; il mal- 
morto degli Arabi, la peste marranica e la lue venerea. 

Dopo discusse queste cose sembra inutile quì esami-. 
nare le opinioni de’ più recenti storici, che credono. 
nuova la sifilide. Che cosa «dirò dell'opinione di Freind, 
il quale assolutamente decide che::da’ compagni di Co-. 
lombo venne la lue venerea portata. dall’ America ; ove 
allora era epidemica; e. contagiosa, a. guisa della scab- 
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bia ? .E per provare ciò egli passa da supposizione” în 
supposizione , fra le quali. non ultima è quella che la 
gonorrea venerea comparve 4o anni dopo cominciata la 
forma con ulceri e -bubboni. Egli ricorda il fatto citato 
da Manardo di una meretrice di Valenza in Spagna, 
la. quale. avendo avuto contatto con un uomo elefantiaco, 
ne contrasse un male che comunicò . a più di 4oo per- 
sone ; delle quali alcune vennero in Italia con Gonsalvo 
da Cordova, e soggiugne che forse anche questa donna 
era venuta dall’ America | | 

Dopo ciò credo potersi. ragionevolmente conchiudere 
che il morbo sifilitico esisteva abantico ; che non era 
stato ben conosciuto da’ medici ; che al cadere del XV 
secolo divenne più comune pel rimescolamento de’ po- 
poli ; e che gli strani fenomeni che gli si attribuiscono 
dipendono dal perchè si associavano alla sola sifilide 
anche i sintomi, che appartenevano alla sua complicazio- 
ne con la peste marraniea. Veniamo ora ad esaminare 
ciò, che fecero i medici Italiani della fine del XV secolo 
intorno a questa malatlia. | 

Uno de’ più antichi scrittori intorno alla sifilide è Marcel- 
lo Cumano, che si crede di Cuma presso Napoli, ‘di cui 
quei tempi esistevano ancora miserabili avanzi, il qua- 
le seguì l’esercito della Lega contro i Francesi ,. ser» 
vendo come medico di Armata insieme col Benedetti. Egli 
lasciò alcune note marginali alla Chirurgia dell’Argelata, 
contenenti diversi importanti osservazioni , fra le quali 
evvi la seguente : Anno 1495 in Italia ex uno înflu- 
xu celesti dum me recepi in castris Navarrae. (; No- 
varae) cum armigeris dominorum mediolanensium plu- 
res armigeros et pedestres ex ebullitione  humorum 
me vidisse ailestor pati plures pustulas .In facie. et 
per totum corpus elincipientes cominunzer. sub praé- 
pulio vel extra praepulium , sicut granum mihi, aut 
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super castancam cum aliquali prurilu palientis. Ali» 
quando incipiebat pustula una' în modum' veseiculae 
parvae ‘sine dolore’ sed cum prurilu ; fricabant, et 
inde' uleerabatur tamquam formica corrosiva et ‘post 
aliguot dies incurrebani în angusliis. propier dolores 
nm brachirs , eruribus, pedibus ,' cum pustulis'ma- 
gnîs.‘Omnes' medici periticum difficultate 6urabant.. 
et durabant'‘pustilaè super personam lamquam Lepri 
sam; variolosam ; per annum et plus, sine medici» 
nis. Dalla quale distinta parmi che si abbia prova 
dippiù che a quei'tempi raggruppavansi sotto una sola 
malaltia sintomi ‘appartenenti a diversi morbi ; il che 
può anche più sospettarsi dal ‘vedere che Marcello in al- 
tri:luoghi parla più semplicemente della carie delle puden- 
de, delle ulcerette veneree pri verga j atei fimosi 4 
delle: parafimosi. | 

Astrue ripone Micetto Cumano come il primo scrittore 
di ‘questo argomento. Ma ' indipendentemente dalla poesia 
di' Pacifico. alagsitho riportata‘dal' Sanchez nel suo gior- 
nale di medicina Tom. II, e che si dice stampato nel 
1489 ; ‘il Benedetti ‘ comincia dal parlare chiaramente 
della lu nella ‘sua Anatomia pubblicata nel r493, ed al- 
cuni vogliono che vi fosse anche stata una edizione an- 
feriore. P ‘questo illustre medico , comunque riguardi la 
sifilide come morbo ‘nuovo, tuttavia ne parla come di 
cosa' già a quell epoca esistente. E quì vuolsi riflettere 
che il Benedetti scrisse posteriormente una storia’ sulla 
guerra ‘di ‘Carlo’’VIII, ‘intitolata De dello Carolino, che 
era divenùta' molto rara) finchè ultimamente il mio cul- 
to amico sig. Giuseppe del ‘Re non l’ebbe risfampata : 
ed in° ‘quest opera comunque il Benedetti esamini minu- 
tamente ‘tutto ciò, che riguarda i Francesi, tuttavia non 
si sogna ‘menomamente d’incolparli di aver portata la si- 
filide nell’ Italia. 


— 31 — 

Astruc loda moltissimo le osservazioni del Benedetti in- 
torno alla lue, comecchè niuno meglio di lui poteva ri- 
conoscere i mali, che precedettero e quelli ‘che seguirono 
questa tremenda malattia. Egli esita. a riguardarlo mor- 
bo nuovo , e dice ‘che ‘o ‘sia tale, vel sallem medicis 
ignotus prioribus ; e per la difformità che produce, i 
dolori ed i pericoli , supera la stessa lebbra e l' elefan- 
tiasi. Egli chiarisce questa malatlia con osservazioni di 
anatomia patologica ; ‘fra le quali importante è. quella 
con cui descrive il processo di un rammollimento osseo 
per ‘cagione sifilitica. E'nel descrivere i danni , che al- 
lora andava producendo il male , ‘li va narrando con 
mirabile eloquenza; senza trascurare neppur quelli, che 
derivavano dallo stesso abuso de’ rimedî } come quando 
parlando de’ denti , dice : Medicamentis mobiles fiunt, 
veluti qui in morbo‘gallico ‘unetis. plurimo ‘argento 
vivo injecio articulis el humeris inunguntur , quò- 
niam nonnullos iremulos et paralylicos vidimus  re- 
solutis nervis atque membrorum lacertis una pariter 
dentes' labefactatione periclitarunt , pluribus collapsi 
sunt ,'‘nervulis quibus adalligantur; ‘veluti ‘vinculis 
dissolutis. da di puru: dal ) 

La qual cosa costituisce un’ altra pruova:che il' ‘mer- 
curio ‘era adoperato nella: sifilide al '‘cader del secolo 
XV} e prima di Berengario da Carpi. ‘Esso: sul princi- 
pio ‘ventie adoperato dagli empirici ; secondo ciò che si 
faceva già nella lebbra; perla quale usavasi l unguen- 
to saracenico di cui forma parte il mercurio. Edil Som- 
mariva nel suo capitolo scritto forse‘ nel'1495 ; e stam- 
pato in Venezia dal Bolto nel ‘14963 anche’ parla. di 
questa ‘cura ario soia irioditimi. olslinti omg 1 
DLL ue quest unguento |! 
Alle juncture; ut infra, preparato, 
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E ben composto cum el vivo argento 
Extinto prima , e possa col butyro 
Lavato , incenso, muschio , e therebento. 

Misti nell’ola, e cum fervente giro, 

In el eneo mortar pixto e contrito , 
Nell’ ola poi serbato al morbo diro. 


Ritornando al Benedetti , il Thiene fa gran conto del- 
le osservazioni, che questi fa intorno alla differenza della 
blennorragia dalla spermatorrea; non solo dimostrando 
la diversità dello stato acuto dal cronico , ma anche 
dando prova evidente che prima della fine del XV. se- 
colo osservavasi lo scolo uretrale ; e che allora soltan- 
to divenne più frequente, più intenso , e generale do- 
po il connubio impuro. La qual cosa mostra. altresì in 
quale errore fossero caduti Astruc ; Sprengel , Bell, e 
tutti coloro. che credono che la blennorrea fosse appar- 
sa 400 5o anni dopo che comparve la vera sifilide ; 
mentre dalle osservazioni del Benedetti si riconosce es- 
sere stata almeno contemporanea. Si può inoltre dalle 
medesime ‘osservazioni rilevare una certa prova della 
identità del virus sifilitico e del blennorroico. Il Benedetti 
finalmente fu-anche uno de’ primi, che dichiarò la sifi- 
lide.d’ indole contagiosa ;  dicendola comunicabile  con-. 
cubitu alque coniactu ; e quindi fu il vero predecesso- 
re delle dottrine Italiane poscia. sostenute dal. Sassonia. 
La qual cosa: è :confessata anche dagli Autori della 8t0- 
graphie medicale. | | | gl 

Nicola Leoniceno; del quale ho più volte parlato, fu 
il primo a. scrivere ‘sulla sifilide, pubblicando nel 1497 
il suo trattato intitolato: Ziber de epidemia, quam: lia- 
li morbum gallicum vocant ,-vulgo brossulas ; e ch'è 
uno de’ più importanti che si possano consultare per la 
Storia della Sifilide; imperocchè lo Scannaroli vuole che 
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Leoniceno sia stato il primo in Italia ed in Europa 
che abbia scritto sopra di essa, ed io soggiungo che deve 
riputarsi almeno il primo per ciò, che riguarda le nuo- 
ve idee allora acquistate , e per ciò che concerne il me- 
rito. Ho riferita la sua opinione intorno all'origine del- 
la malattia. Fa inoltre conoscere che alcuni lo credero- 
no la stessa cosa della elefantiasi degli antichi , altri 
del Lichene , altri dell’asafata, specie di tigna secca, 
altri della pruna o carbonchio ; ed altri del fuoco  per- 
sico o sacro. Ma egli confutando tutte queste opinioni , 
stabilisce che il morbo gallico debba riporsi fra le epi- 
demie; che nascono o per ira divina, come vogliono 1 
teologi, o per forza degli astri, come opinano gli astro- 
logi, o per una certa intemperie dell’aria, come pensa- 
no i medici. | 

Nicola Montesauro impugnò nello stesso anno le opi- 
viioni del Leoniceno con uno scritto critico , il quale 
diede luogo ad una polemica sostenuta da Antonio Scana- 
roli di Modena discepolo del Leoniceno , che nel 1498 
pubblicò un opuscolo col titolo » Utile disputa intor= 
» no il morbo gallico , a conferma della opinione di 
» Nicola Leoniceno contro l’ avversario che l'oppugna >. 
L’operetta del Montesauro ha titolo: De Epidemia ; 
quam vulgares Mal Franzoso appellant. Egli crede la 
malattia antica, e soltanto concede aver potuto influire a 
diffonderla le vicende meteorologiche del 1496, e 1497. 
Il che mostra ‘che appena appena in quell’ epoca  inco- 
minciavasi a riguardare il morbo come una specialità ; 
tanta era la forza delle radicate opinioni ; tanta la ri- 
pugnanza degli animi per ammettere le più esatte osser- 
vazioni! Una pruova di ciò si ha anche ne’ cronisti. 
Per esempio Tommaso da Catania cronista Napoletano 
quasi sincrono dice: « 1496. A di 16 Gennaro incomen- 


» zò lo male francese in Napoli con le doglie ». An- 
Tom. 11. | 29 
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date poi a reccogliere così alla leggiera tutte le opinio- 
ni scientifiche, e vedrete qual poco fratto RIA cavar- 
ne per l'esattezza storica ! 

‘ Corradino. Ghilino. scrisse anch’ egli una | epistola in- 
torno al morbo gallico , Mbhlicala presso a poco nel 
tempo medesimo, dell’ opera del Leoniceno. Egli affer- 
ma che il morbo sia nuovo, e lo attribuisce o, alla con- 
giunzione di Giove.e Marte. avvenuta nel 1494, 0 ‘a 
quella di Saturno e. Marte successa, nel 1496, o all ira 
divina avverso le 'scelleraggini degli uomini. Paragona 
il male al fuoco persico ; e, per la cura commenda l' u- 
so locale di varii unguenti, de’ quali forma parte il 
mercurio , ed uno soprattutto in; cui entrava il sublima - 
to. E finalmente riguardo all'origine del male, comun- 
que lo attribuisca a cagioni universali, pure parla chia- 
ramente del contagio con queste parole : ». Wr2um2 #a- 
men inter caetera dico ,. morbum hune contagiosun 
esse, unde terum atque tterum moneo ne cum mu- 
lieribus hac perniciosa aegritudine laborantibus , aut 
eae cum viris hac aegriludine infectis se commise- 
rint aliguo paclo , quia vidi multos hac de causa in- 
feclos cruciatus marimos passos fuisse. La qual cosa 
dimostra sempre più che anche in questo caso progre- 
divasi a poco a poco, come suole avvenire in tulte le 
conoscenze umane. 

Sebastiano Aquilano scrisse anche uno de primi tralta- 
ti intorno a questa malattia, come vuole Astruc, forse nel 
1493. Egli assistè alle dispute indicate da Leoniceno e 
da altri Scrittori del tempo, tenute presso il Duca di 
Ferrara intorno all’ esame di questa importante novità , 
che allora occupava tutti gli uomini dell’ arte. L’ Aqui- 
lano credè il morbo antico , ne volle trovare le tracce 
in Galeno, e opinò che fosse la stessa cosa della elefantia- 
si. Egli ancora negli unguenti che prescrive, aggiugne 


n 


— 435 — 

il mercurio, del quale consiglia tuttavia che non faccian uso 
gli vomini di debole complessione. Questo fa chiaro che 
fin da’ primi tempi non solo gli empirici, ma i me- 
dici stessi abbiano adoperate le preparazioni mercuriali , 
le quali costituivano la cura, dirò , popolare; e che 
al Carpi forse non sì deve che un metodo più conve- 
niente e più esclusivo. 

Antonio Benivieni , al suo solito, tratta di questo mor- 
bo meglio di molti altri scrittori contemporanei: lo cre- 
de nuovo, e porta opinione che venendo dalla Spagna 
avesse invasa l'Italia, la Francia , ed altre parti d' Eu- 
ropa; e dice che in Firenze sì fosse diffuso quando nel 
1492 morto Lorenzo il Magnifico mossero a quella Città 
fiera guerra il Pontefice ed il Re di Napoli. La qual co- 
sa mi fa sospeltare che anche il Benivieni riguardata aves- 
se complessivamente la peste marranica e la sifilide. 
Egli dice che la malattia si manifestava con pustole di 
vario genere a’ genitali ed al capo , le quali poi si dif- 
fondevano per tutto il corpo , ed erano o piccole, pia- 
ne e bianchiccie, o larghe, rilevate, sordide e rosse, di- 
stinguendo di esse quattro specie. Dice che le accompa- 
gnavano o seguivano i dolori alle articolazioni , e cor- 
rodevano le fauci. Egli dà la storia di una donna, nel- 
la quale , cancrenafesi per sifilide le parti genitali, vis- 
se per altri dieci anni con la chiusura della vagina. 
Anch' egli faceva ‘aggiugnere piccola ‘quantità di mercu- 
rio ad un unguento. 

Ora bisogna anche dire qualche parola di alcuni altri 
scrittori di cose relative alla sifilide, e che sono stati da me 
compresi nel secolo di cui tratto ; comunque o sia igno- 
ta l'epoca in cui scrissero , 0 l’abbian fatto nel principio 
del secolo seguente. Primo fra questi è Giacomo Cata- 
neo di Lagomarcino , medico di Genova, ove viveva 
alla fine del secolo decimoquinto , e principio. del de- 
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cimosesto. Egli serisse uri trattato su la sifilide, che può: 
riporsi fra migliori comparsi in quell'epoca. Vi dice che. 
il morbo sia nuovo, e la prima volta apparso nel 1494; 
il chiama morbo mostruoso , non pria veduto ne’ secoli 
precedenti , incognito a tutta la terra, e diverso dal- 
la lebbra e dall’elefanliasi, come pretese Sebastiano Aqui- 
lano. Dice che il morbo si contraeva concubdilu, cuda- 
lione, laclalione , ‘et suctione ; ma' che non sempre 
il contagio lo produceva , perchè avea conosciuto dei 
giovani che aveano avuto affare con. donne .manifesta- 
mente infette e non aveano contralto il male. Egli. de- 
scrive perfettamente tutti gli accidenti venerei , e li fa 
provenire dalla funesta influenza del sangue mestruo ; 
sebbene lasci traspirare l'idea di un ©2245, che può ri- 
manere nascosto per molti anni nel corpo. Il Cataneo 
è certamente il primo che descrive 1’ erosione  dell’u- 
gola, e l’ulcera della gola ; ed è anche egli quei che 
iralta più estesamente , e più metodicamente della cara 
del mercurio , avendone esaminati gli effetti. terapeutici 
ed ‘anche gl'inconvenienti , e proponendo un gran nu- 
mero di formole; ed è certamente il primo che descris- 
se le fumigazioni col cinabro , però le indica come già 
comuni ne’ tempi suoi , dicendo : Quosdam in. curalio- 
ne horum languentium , vice malagmatum , suffitio- 
nibus ex cinnabari,, ex argento vivo et ‘sulphure 
constant, ulî., el mirabilia quandoque operari , sed 
malagmata salubriora esse. ‘ 

Giorgio Valla medico di Brescia, forse figlio del ce- 
lebre Valla di Piacenza , visse al cadere del XVved ai 
principî del secolo seguente, ed ha lasciato anch'egli una 
opera sulla sifilide col titolo : Consilium medicum pro 
egregio arlium doctore, Aloysio Mantuano, qui morbo 
gallico laborabat.Dice che coloro .che soffrono tale mor- 
bo non lo contraggono che quasi ‘soltanto ‘per il con. 


giugnimento carnale con donne infette di tale malattia; 
il’che se non avviene generalmente , almeno pel mag- 
gior numero. Circostanza questa ehe. mostra il progresso 
nella cognizione della vera dottrina della sifilide , inco- 
minciandosi manifestamente ad isolarla dalle altre malat- 
tie, ed a ridurla alla sua propria forma specifica. Il Val. 
la, che ‘Astruc chiama Vella (purchè non. sia errore tipo- 
grafico) commenda le unzioni dell’ unguento mercuriale, 
da farsi alle quattro estremità del corpo fino alle ascel- 
le ed agl’'inguini ; per dieci giorni circa, secondo Ia 
tolleranza degl’ infermi, » non trascurando anche di ap- 
>» prestare assiduamente i clisteri che divergono i vapori 
» che sogliono esulcerare le parti superiori >. 

Finalmente anche il Bolognini nella sua opera chi- 
rurgica traltò della malattia medesima; e quasi tutli co- 
loro che scrissero di medicina al cadere di quel secolo 
ne fecero menzione. 

Sono queste le cose principali che io ho creduto di 
rilevare intorno alla parte storica ed alla parte scientifica 
della sifilide in Italia. Comunque. abbia proccurato di 
essere breve, tuttavia sono stato costretto dalla imporlan- 
za dell'argomento ad estendere questo articolo più de- 
gli altri, per la speranza di conciliare |’ esattezza stori- 
ca con la probabilità dell’ opinione in un argomento , 
che ‘ha stancato Je penne più dotte. 


ART. 9.0. 
. # > . 
Chirurgia. 


° ° Ù ° t 
La Chirurgia in questo secolo era in mano de’ ba- 
gnajuoli e 'de”barbieri sin quasi. tutta Y Europa. Si co- 
noscono gli ostacoli, che in. Francia incontravano i Chi- 
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rurgi per sollevarsi nella riputazione civile e distinguer- 
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si da’ barbieri. In Italia soltanto eglino godevano d'un lu- 
stro alquanto maggiore, e quivi sì trovano in questo se- 
colo molti distinti personaggi, i quali guidati da’ prin- 
cipî scientifici , e soprattutto dalle cognizioni anatomi- 
che , non isdegnavano di sporcarsi le mani nel sangue 
umano pel generoso desiderio di restituire la integrità 
delle ‘parti e la sanità smarrita. Avemmo anche noi i 
praticanti della bassa ‘chirorgia ; ma ‘questi non aveano 
invaso l’ intero dominio dell’ arte. La storia ricorda 1 
Norcini, che ‘eseguivatro l'operazione della pietra, e. ri- 
corda ‘altresì molti chirurgi plebei ; de’ quali  lamenta- 
vansi gli uomini di senno. ‘Anche in Italia vi furono i 
secretisti di ogni genere; \ed'' anzi esistono documenti 
di essersi concessa ‘la’ facoltà di esercitare Chirurgia an- 
che alle donne. Leggesi' per ‘esempio negli Archivî del 
Regno di Napoli un diploma; col quale si concede Ma- 
riae Incarnatae de ‘Neapoli Privilegium chirurgiae 
medicandis vulneribus et’ apostematibus, in quibus 
inventa est expers et suffietens. ‘Ma eran questi piut- 
tosto casi di eccezione , ‘mentre. nel. generale  distin- 
guevansi i Chirurgi scienziati ‘da’ quella folla de’ pra- 
ticanti; nè quelli erano meno onorati de' medici prati- 
ci, nè erano ritenuti in minore riputazione; e finalmente 
nè furono di scarso numero , nè ‘di poca dottrina. 

Primo per età fu° Antonio Cermisone , del. quale ho 
parlato, e che ne’ suoi Consilia frammette: spesso alcu- 
ne cose relative alia Chirurgia , ‘e specialmente riguar- 
do a’ calcoli , alle ulcere, a mali degli ‘occhi. Parla 
della cura del mal di pietra del celebre capitano Gatti- 
melata. Prossimo al Cermisone fu l’Arcolano , al quale 
la Chirurgia va debitrice di aver tirato il setone dall’in- 
giusto obblio, in cui si Jasciava languire questo mezzo 
così efficace ed eroico. Aggiunse alla sua Praclica an- 
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che alcune figure 'di abiti chirurgici. Narra di avet 
trovato nel'1457 un calcolo, nella verga. 

Ma il più distinto fra tutti coloro, che professavano 
ne' primi anni del secolo XV; fu Pietro di Argelata, ce-” 
lebre Chirurgo di.Bologna, a cui fu commesso d'imbalsa- 
mare il corpo di Alessandro V. Il.suo nome è stranamente 
guasto dagli storici , ‘chiamandolo: alcuni, Argillata, altri 
de Largelata, chi de la Cerlata, e chi de Arzelala, ec.; 
ed anzi Haller vuole che Pietro.-di Arelata, o di Arge- 
lata; che praticò in Avignone, ed è citato da Chauliac, 
sia diverso da Pietro della Cerlata di Bologna e Cherico. 
Egli, come dicono gli Autori della Biographie medicale, 
fu uno de’ medici più illuminati del suo secolo , e tiene 
un posto distinto fra coloro, che contribuirono allora al 
perfezionamento della Chirurgia in Italia. Visse fino al 
1423, e dopo la morte meritò una statua. nell’ anfitea - 
tro di Anatomia di Bologna. Anche Sprengel lo crede 
uno de’ più illuminati chirargi di quel secolo. La sua 
Chirurgia comprende sei Libri, e vi tratta del flemmo- 
ne e della sua cura , dell’infiammazione , della resipo- 
la, delle malattie erattive, e di tutti morbi chirurgici 
infiammatorî , della cangrena, del carboncello pestilen- 
ziale , degli ascessi, delle scrofole , del cancro, co’ ri- 
medî ad’ essi opportuni , non che delle ferite in gene- 
rale ed in particolare, delle fratture, della scabbia, del- 
la paralisi e della sincope. Parla de' tumori freddi e 
caldi, delle contusioni , delle combustioni , delle ernie, 
de morbi dell’ utero e dell’ ano, delle ulcere umide e 
secche , delle fistole semplici o con carie, de’ vizî de 
capelli, degl’ insetti del capo , della tigna , dell’ alope- 
cia. Vi sono de’ trattati. intorno all’ edema , all’ epistas- 
si, allo scirro della milza e dell’ epate , all ascile, al- 
lelefantiasi , alla sciatica , all impotenza , al vomito, 
‘alla flebotomià, ec. ec. 
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Haller dice che comunque spesso fosse stàto compila- 
fore , tuttavia suol citare le sue osservazioni e le sue 
cure. È queste sono tanto più preziose ;. perchè riferite 
con un candore ed una ingenuità rara. Molto più che 
non nasconde i suoi falli, onde impedire in tal: modo 
che altri ne commetta : esempio raro, come dice Portal, 
ma ammirabile, e che caratterizza un'anima nobile e disin- 
teressata , che infelicemente non trova imitatori. Fra le 
sue osservazioni importanti evvi quella di una paralisi del 
moto rimanendo superstite il senso al braccio di un uo- 
mo ferito. Freind dice ‘che fu il primo fra’ moderni, che 
per mezzo della chirurgia‘ prescrisse la cura della spina 
ventosa. Egli portò una restrizione ‘all’ uso della sutura; 
di cui facevasi un impiego esclusivo ‘a’ suoi tempi. Fu 
di parere che la compressione sia il ‘miglior mezzo per 
guarire gli ulceri antichi , ‘ed .il tempo, come dicono 
gli autori della Biographie medicale ‘non ha, fatto che 
confermare l’ eccellenza ‘di questo ‘precetto. Condanna le 
suture de nervi, di cui allora tanto si abusava e che 
davano luogo a sì gravi accidenti. Fa menzione di un 
ulcere del capo, che chiama me/lina purulenta 0 pu- 
trida, ovvero ancora favina', ‘a similitudine delle. fave, 
e che sembra non essere altro che un meliceride esulce- 
rato.Descrive la talpa e la testudine, ed-avverte il danno 
del trapanar le suture. Crede che le ulcere: delle guance 
o prossime ‘al naso possano divenir cancerigne quando 
sono negletlte. Propone l'estirpazione: de’ cancri isolati , 
e dice che :l’arsenico applicato ‘sul cancro «ne calma i 
dolori. Nel trattare della fistola lacrimale la riguarda in- 
curabile quando vi è carie d’osso., ed allora, propone 
il metodo di Celso, o sia il fuoco. Nella ulcera fisto- 
losa egli consiglia la dilatazione. Divide la tigna in fa- 
vosa , ficosa , umidosa, uberosa (simile a poppe.) lu- 
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a' metoili chirurgici( adoperati ,. egli dice di avere usa: 
io con buonissimo successo: le ventose con le scarifi- 
cazioni su’ buboni venerei ; i quali egli bene ed esalta- 
mente descrive insiem con le ulcere , tanti anni, prima 
del 1495. Loda il verbasco nel cancro. delle mammel. 
le; ma ‘osserva che curato il cancro in una mammella, 
tosto si manifesta, nell’ altra.. Fa. la. risecazione della 

arte cariata delle ossa; ancorchè si trattasse, dell’ ome- 
ro e della tibia. Racconta, di aver egli facilmente cura- 
ta una ferita formata da una saetta profondamente pe- 
netrata fra le due sopracciglia. È di parere che il can- 
cro non debba toccarsi in modo; alcuno ; ;allrimente si 
esaspera. Dice aver felicemente adoperato, 1 vapori am- 
niollienti negli apostemi freddi del membro, anche com- 
plicati a parafimosi. Vide seguire subitanea morte in se- 
guito di picciolissima, ferita, che offese la. vena giugola- 
re; Egli con la sutura guarì una larga ferita della. ma- 
no, in cui erano stati lagliati i tendini. Mentre proccu- 
rava estrarre una saetta dalla gola, il ferito gli morì 
tra le mani per emorragia. In generale Ja sua destrez- 
za ed il suo ingegno si versò soprattutto nella cura del- 
le ferite. Ha operato; più volte. il forcipe nei, parti diffi- 
cili, dilatando l'utero , perforando il. capo ed estraendo 
il feto. Queste ed. altre. cose sono rilevate anche da Hal- 
ler nella pratica dell’ Argelata , per dimostrare le. gran- 
di cognizioni da questi congiunte ad una ardita intra- 
prendenza , spesso coronata dalla fortuna. 

Leonardo Bertapaglia figlio, di. Bartolomeo Rufo, se 
condo ‘Facciolati e Mazzucchelli non. solo fu. professore 
di Chirurgia in Padova nel principio del XV secolo ; ma 
praticò l’arte con grande fama in Venezia, € vi. acqui 
stò grandi ricchezze. Anche le sue lezioni erano affol- 
Jatissime per la grande sua dottrina e I immensa, eri: 
dizione. Scrisse un ‘trattato di Chirurgia intitolato : fe- 
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colleclae super quartum. Avicennae de aposte:nalibus, 
‘morbis cutaneis, gangraena , carbunculo pestilente } 
cancro, de vulnere duri nervi , ventosttate. spinae. 
Egli narra di aver: sezionato due cadaveri umani , ‘e co-' 
munque la sua opera non sia di grande importanza , 
pure dice Haller :. miseras. astrologicas  superstitio- 
nes saeculo condonaveris., in viro , qui sacpe famen 
anatomizavit. Questo trattato del. Bertapaglia è diviso 
in'sei libri.e vi parla: 1.° de tumori .in particolare , 
incominciando ‘dal flemmone ,, distinguendo. quello. che 
viene da replezione del corpo sano , e quello che. vie- 
ne da impurità ; descrive i segni e le differenze di tut- 
ti tumori caldi e freddi; e. ne indica la cura; 2.° del- 
le ferite ; 3.° delle ulcere; 4.° delle lesioni de’ nervi ; 
- 5.° delle malattie delle (ossa, e specialmente della frat- 
tura del cranio; 6.° finalmente ‘espone un giudizio astro- 
logico intorno alle ferite. Il suo raziocinio spesso non è 
spregevole , ed invoca. la esperienza ; la cura chirurgi- 
ca spesso è semplice e buona e si diffonde specialmen- 
te sul traltamento delle ferite, e delle lesioni de’ nervi, 
sopra le ulcere e sulle. frattare del. cranio.  Diligente- 
mente esamina la scelta delle vene nel salasso. Raccon- 
ta che avendo ‘guarito il cancro di una mammella col 
cauterio , tuttavia il male si riprodusse, attaccò la lin- 
gua ed uccise l’inferma. Anch' egli adopera 'la. risezio- 
ne delle ossa; e dice di non aver veduto guarire alcu- 
no di quei che son feriti nel pulmone. 

Giacomo da Forlì tratta anche di materie chirurgiche, 
ed indica qualche cosa della sua pratica intorno all’ oste- 
tricia. Anche molti altri scrittori di materie di medici- 
na pratica o di comenti, trattano sparsamente di cose 
chirurgiche. Ma il Baverio si distinse fra tulti. costoro 
ne suoi Consigli medici, in cui comprende molte cose 
chirurgiche, come quelle intorno al prolasso dell’ utero, 
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al raddrizzamento delle ‘gibbosità , all’ applicazione dei 
cauterii , alla fistola lacrimale, all’ulcera del petto , al- 
la varice, e ad'ùn voluminoso scirro; che ‘comprende- 
| va il muscolo retto ed il trasverso dell’ addome. 

Tiberio Malfo ; Napoletano, che il Brambilla dice es- 
sere ‘vissuto alla fine del XV secolo , scrisse un Libro 
di Chirurgia , ‘diviso in tre parti, nel quale si conten- 
gono preziose notizie storiche. Dice che la chirurgia na- 
ta con la medicina , ‘nonne fu scissa se non quando, 
divenute troppo vaste ‘e di gran ‘numero le cognizioni 
dell’arte, fu mestieri separarle: Dice che a'tempi di Gale- 
no si cercò di distinguere la medicina in tante parti per 
quante sono quelle del corpo. Dà brevi notizie de Chirurgi 
precedenti col loro ritratto. Parlando: della flebotomia , 
dice che in origine per eseguirla si usava un sasselto 
pungente, ed alle donne si cavava sangue ne’ piedi e nelle 
gambe con osso pungente di pesce. In Daria nelle In- 
die si aprivano ‘le vene’ frontali‘ con chiocciola pungen- 
te : si tirava sangue dalla'bocéa , e si faceva bere alle 
gravide per renderle più vigorose. Pisone fu il primo ad 
usar la lancetta sopra se stesso allora quando si aprì le 
vene. Per dare regole più esatte sul salasso il Malfo de- 
scrive le arterie) le ‘vene, i muscoli ed i nervi. Parla 
bene dell arteriotomia da farsi ‘alle ‘estremità degli arti, 
dietro le orecchie, o ‘alle arterie temporali. Dice che 
gli Arabi furono i primi ad’ applicare le sanguisughe 
alle emorroidi. Formò un istrumento di legno per tener 
ferme le sanguisughe nel sito, ove vuolsi applicarle. Pac- 
la infine benissimo delle scarificazioni. 

Il Portal confonde Pietro da Montagnana anatomico e 
chirurgo del XVI secolo con Bartolomeo, del quale si 
è parlato, e di cui ora esporrò. ciò, che. fece per la Chi- 
rurgia. Fuvvi è vero nella fine di questo secolo: un al- 
tro Pietro da Montagnana, che scrisse molte opere. me- 
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diche e chirurgiche , alcune delle quali furono volga.. 
rizzate da Manilio tromano, e pubblicate in, Venezia nel 
1/93 col titolo Maseieulo de Medicina. Ma.l' autore de' 
Consigli, come ho detto altrove, fu Bartolomeo profes- 
sore di Bologna, e che Gerardo Bolderio chiama som- 
mo ‘operatore di chirurgia. I più distinti consulti in ma- 
teria chirurgica. sono quelli sulle fistole , sulle ulcere 
del palato e della vulva ; sul polipo , sopra una diffi- 
coltà di respirare prodotta dalla ostruzione delle glan- 
dole. Egli ben descrive ancora le malattie del testicolo, 
e sono da esaminarsi le cose che dice sul canero , sul- 
le diverse ernie, su’ calcoli dell'utero de' reni e della 
vescica , sul prolasso della matrice , sulle malattie del- 
le donne , su le gibbosità e su le varici. 

Un tal Pietro da Lucca, il quale nacque verso la me- 
tà del secolo XV, e fu Canonico regolare lateranense , 
scrisse il Tesoro della Chirurgia, che fu opera pregiata 
a'suoi tempi. E comunque sia vissuto alla fine del XV e 
principii del XVI secolo, pure conviene far parola di 
Angelo Bolognini, che esercitava la Chirurgia in Bolo- 
gna con pubblico stipendio. Egli ha lasciato due tratta- 
ti Chirurgici, uno che comprende la parte dottrinale , 
Y altro la parte pratica; e ne quali parla assai bene 
delle ulcere; e specialmente delle fistole, le quali di. 
chiara non potersi guarire senza aprirle. Egli tratta al. 
tresì delle ulcere con carie d’' ossa, e del modo di cu- 
rarle. Si mostra nella sua pratica molto affezionato al 
caustici. Va unito al suo trattato un libro su gli un- 
guenti, 

{l Muratori nel Vol. XXIV. della sua Opera Serzpior. 
rerum tlalicar. riporta una Cronica del Sanarrega, in 
cui questi dice che nell’anno 1510 morì un dottissimo 
chirurgo da potersi paragonare ad Esculapio , il qua 
le consigliava molti salutari rimedî. Egli valse tanto col 
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suo ingegno che trovò il modo di estrarre. calcoli mol 
to‘‘voluminosi dalla vescica. Legava il paziente co’ piedi 
contratti verso le natiche, in'imodo che ‘il: corpo fosse 
stato fermo, ed anche le mani, e-le cosce allargate 
il più che si poteva. Eseguiva quindi 1 operazione nel 
seguente modo: Wovacula vulnus longum circiler qua- 
tuor digitis apertebatur , ab en parte ;, qua calculus 
aegrum acrius Wifestabat, paululum ab inguine , zia 
tit vulnus medium esset inter inguem el podicem. Fer- 
rum subtile inter ipsum membrium immiltebatur, quod 
intra corpus penetrabat , quasi quaerens aliquid, do- 
nec'perquisilus lapis tangeretur. Erat et ‘aliud fer- 
rum lorlum ‘in uncis modum ; quod missum per vul- 
nus fraclum calculum apprehendebat. Insuper quo 
citius ae minori dolore evelleretur, digitum in anum 
immiltebat , a quo ferrum premebatur. Tiraboschi sog- 
giugne che questa operazione sembra, eguale alla descri- 
zione che fa Mariano Santo da Barletta del grande appa- 
‘recchio nella sua opera: De lapide renum nel 1555, 
e ‘che dice averla appresa da Giovanni, de’ Romani, che 
esercitava ‘la chirurgia in. Cremona ye ch'era stato suo 
maestro ; “e quindi ‘coetaneo del medico Genovese. E 
Vincenzo Malacarne dice che’ questo :medico. Genovese 
fosse quel Battista da Rapallo. (nella riviera di Genova) 
‘che nel ‘r4:3 era al servizio del marchese di Saluzzo ; 
e che nel 1504 assistè in Genova alla morte del mar- 
chese Lodovico IH, ed il quale forse era quello stesso 
Baltista' da Genova, che leggeva in ‘Ferrara nel 1469, e 
fu creato Cavaliere dall’ Imperatore Federigo IN. Mala- 
carne vuole che Giovanni de' Romani” fosse stato disce- 
polo di Battista. Se ciò è, risulta chiaro. che Battista da 
Rapallo fu il vero inventore del grande apparecchio at 
tribuito a Giovanni de Romani. icDora, I abolob 
Marcello da Cuma; di cui ho ‘parlato in trattare del. 
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la sifilide, servì da Chirurgo. nell'armata che i Ve. 
neziani opposero a Carlo VIII. ,. ed cassistè all’ assedio 
di Novara. nel 1495 dopo la battaglia di. Fornuovo. 
Sembra essere stato, per lungo tempo ‘al servizio del 
*ominio, Veneto; poichè dalla sua opera si ravvisa aver 
egli avuto contatto co’ Turchi. Egli scrisse alcune osser- 
vazioni a margine, della Chirargia. dell’ Argelata, le quali 
furono. poi, stampate separatamente. da .Welsch. Egli 
vide seguire la convulsione (tetano?) alla ferita del dito; 
dice aver guarita la cangrena coll’ unguento. egiziaco ; 
curava, l idrocele con la: castrazione ; vide seguire nella 
ferita di un dito tal profusa emorragia, che fu uopo 
applicarvi il fuoco ; dice di. aver. guarito Je strume col 
dissaco o spina, bianca ; usa. per.l’enterocele. un empia- 
stro, di cui forma parte il sugo. di cedro. Egli descrive 
la clava del Bellini, con. ia. quale. divenuta. infuocata 
sì causticavano le ferite prodotte dal. morso del cane rab- 
Dioso. 

Il celebre Benivieni si occupò anch’ egli. di cose chi- 
rurgiche , ed io, seguendu sempre la nitida esposizione 
fattane dal chiar. prof. Burci , ricorderò brevemente le 
cose principali da lui eseguite. Benivieni operò la lega- 
tura de vasi in un Frate..che.di per se aveasi tolto i 
testicoli per serbarsi casto, facendo quindi ciò, di cui si 
dà lode ad Ambrogio Pareo , e che era pratica se non 
comune, almeno frequente in Italia a quei tempi. Toccò 
col ferro rovente un’ arteria, del capo in un giovane fe- 
rito, che minacciava prossima morte... Lesò una vege- 
tazione carnosa, sull’ umbilico di un fanciullo. In una gio- 
vinetta , a cui per iscottatura il braccio erasi congiunto 
all’ antibraccio,, ruppe la cicatrice, e con opportuna 
cura rese liberi i movimenti; operazione questa. di cui 
si fan lode i moderni chirurgi ‘ortopedici. Tolse ad una 
donna un vasto tumore .alla coscia. con legatura. Sot- 
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trasse dalla morte un vomo che era prossimo ad esser 
soffogato per angina suppurata , aprendo un’ uscita alla: 
marcia al di fuori per incisione fatta al collo sotto l’an- 
golo della mascella inferiore. Recise a croce l'imene in 
una fanciulla imperforata , e ne recise i lembi per non 
farli più riunire, e la rese così atta al marito. Aprì 
coll’ incisione 1’ ano imperforato ad un fanciullo neona- 
to. Un giovine soffriva da tre anni un’ ulcera. sordida 
alimento , ch’erasi mostrata ‘restia a tutt'i rimedî; e 
vedutala Benivieni riconobbe essere sostenuta dalla ca- 
rie della radice di un'dente; il quale estratto l’ ulcera 
guarì. 

Una giovine che‘in seguito di elefantiasi soffriva ca- 
rie della tibia destra col ‘corteggio’ de’ gravi fenomeni 
che minacciavano la vita, quando Benivieni , scoperto 
l'osso, fece la risezione della parte cariata, e con le 
cure consecutive’ salvò T inferma. Veduta una Monaca 
con impedimento di urina per calcolo voluminoso arre- 
stato al collo della vescica, e non trovando altro mezzo 
di salvezza , ensolitum, com' egli dice, sed tamen op. 
portunum consilium eapiens , spinge un ferro uncina- 
to col quale tien fermo il calcolo , tum ferramento, 
priori parle retuso, calculum ipsum percutio , donec 
saepius ictus în frusta comminuitur , ed estratti con 
ogni diligenza i ferri, vide con |’ urina ‘uscir fuori i 
irammenti del calcolo ; e la donna già salva. Chi non 
vede in questa manovra una chiara idea della litontrissia 
col metodo della percussione ? 

Benivieni estrasse ancora.con uncino un feto morto 
nell’ utero, ed in posizione trasversa;, salvando da sicu- 
ra morte la madre. Era le osservazioni istruttive parla . 
di un’ ernia ‘inguinale cangrenata per compressione del 
cinto, di un’ ernia vaginale molto prolassata, di un' er- 
nia.umbilicale , che a guisa di sacco pendeva fin sul: 
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la valva; parla ‘di un bambino, che dava l'urina dall’a-! 
no: di un soldato ferito., in cui chiuse le vie naturali 
usciva l'urina per la coscia. Una donna, reso per l'epiga- 
strio ùn ago inghiottito dieci anni innanzi , fu salva da 
| fortissimo dolore di stomaco; il quale faito è certamen- 
te tanto importante, quanto molti di quelli narrati da He- 
vin e da Petrequin. Vide guarita una ferita del cuore 
in un giovinetto ; un calcoloso guarito per la uscita del 
calcolo da una via apertasi pel. perineo ; ed infine  os- 
servò rigenerati! gli umori dell’ occhio in una fanciulla 
ferita in quella parte. | 

Haller presceglie anche molti altri fatti. per dimostra- 
re la valentìa chirurgica del Benivieni , i quali st pos- 
sono leggere indicati nella sua Biblioteca chirurgica, con- 
chiudendo : Memarabiles istae curaliones: omnes ipst= 
us sunt Benivenù » diclio pura et comta. & certamen- 
te è importantissimo per la storia un uomo; che senza 
occuparsi dell’ autorità de’ predecessori ; si limita a nar- 
rare ciò che vide egli stesso. Quindi giustissimo è l' e-. 
logio, che ne fa il Burci: » Fu il Benivieni chirurgo 
» ardito ; prudente, felice ; nel medicare semplice , nel 
» prognosticare guardingo, nel ricercare la. natura e 
> le cause delle malattie accuratissimo ». | 

Con Alessando Benedetti ho dato compimento agli al- 
tri articoli, e come uomo universale egli chiuderà an- 
che il presente. Imperocchè anche per la Chirurgia egli 
lasciò cose , che meritano storico ricordo. Trovò l'arte 
in misero stato, come dice Haller, e la ricondusse in 
onore , poichè la esercitò con la mano e col consiglio. 
E fra le osservazioni chirurgiche del Benedetti crede di 
. ricordare le seguenti: Fece espellere dall'utero per mez-. 
zo del pessario una carne venosa, ehe veniva creduta 
gravidanza ; osservò che le ossa de' venerei si corrom- 
‘pono, rimanendo intatto il periostio ; parla della cura 
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delle ernie ; passato un ago per di solto la vena. sper- 
matica adatta sulla cute un tassello attaccato al filo, che 
in ogni giorno ritorce per una o due volte, e così con- 
suma la cute e la tunica ; vide un uomo che in segui- 
to di una caduta si ristabili per aver perduto molto san- 
gue ; vide in Grecia felicemente guarirsi un’ ascite per 
essersi incisa soltanto la cute con un’ rasojo ; ricorda 
aver veduto espellere dalla vescica de’ calcoli della gran- 
dezza di un uovo ; vide un Greco, che era stato ferito 
alla tempia da una saetta, dopo cinque anni cacciare 
il ferro per le narici. 

Tra coloro, che qualche cosa hanno eseguito riguardo 
alla litotrissia , viene indicato Albucasi ; ila quale in ve- 
rità tratta del modo di frangere e cacciar fuori il cal- 
colo arrestato nel canale dell'uretra; nè poteva in altro 
esser utile, se non in dare una certa idea di un me- 
todo, che poteva estendersi ad altre applicazioni. Prece- 
dentemente si è indicato ciò, che fece Benivieni, e che 
è certamente di molto maggiore importanza. Il culto 
dot. Cittadini di Arezzo , e quindi il Rambelli han vo- 
luto rivendicare il metodo interamente a Santorio Ciuc- 
ci, chirurgo italiano del secolo XVII; ma di ciò sarà 
fatta parola a suo tempo. Degne di grandi. riflessioni , 
come osserva anche il Cervetto, sono peraltro le parole 
del Benedetti, il quale nel parlare del modo di curare 
la pietra, espone i metodi che allora si adoperavano in 
Italia, e certamente niuno si aspetterebbe. di trovare 
chiaramente indicata l'operazione della litotrissia, come 
cosa comune per i chirurgi de’ giorni suoi : Aligui in- 
lus in vescica sine plaga lapidem conteruni ferreis 
insirumentis ! 

Proseguendo ad indicare , con la scorta dello stesso 
Cervetto , ciò che riguarda il Benedetti, converrà qui 


dire qualche parola della rinoplastica. L’ arte di ricom- 
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orre i masi mutilati , comunque adoperata in Oriente , 
tuttavia l Italia la prima ne dimostrò le pratiche al re- 
sto di Europa. In Sicilia ed in Calabria eranvi famiglie 
intere , nelle quali l’ arte della rinoplastica passava per 
eredità da’ padri a’ figli : tale la famiglia Branca in Si- 
cilia, de Vianei in Calabria, e posteriormente anche 
de’ Fojani di Tropea. Il Facio scriltore del XV secolo 
ne parla come di pralica inventata da Branca padre , 
e perfezionata dal suo figliuolo Antonio , il quale risar- 
civa anche le labbra .e le orecchie. I Branca prendeva- 
no la pelle del viso per risarcire il naso; ma in Cala- 
bria la prendevano dal braccio, come si rileva dalla de- 
scrizione, che nel XVI secolo ne fa il celebre Camillo 
Porzio , il quale ebbe uopo di tale ‘operazione, e ne 
loda gli effetti ollenuline in Tropea, ove sì recò per es- 
sere curato. È questo metodo pare che fosse più in uso 
in Italia, poichè descritto anche da Alessandro Bene- 
detti, e la notizia ch'egli ne dà corrisponde esattamente 
al metodo negli ultimi anni adoltato da Graefe , il qua- 
le ne pubblicò una memoria pregevole per dottrina e 
per lusso tipografico. E per dare pruova di ciò sarà be- 
ne riferire alcune parole del Benedetti. » Nell’ età no- 
stra, ei dice, alcuni ingegnosi chirurgi insegnarono 
il modo da riparare le deformità del naso, risecando 
dal braccio una caruncola , aggiustandola a forma di 
naso, ed adattandola alla parte guasta del medesimo. 
Imperocchè con un coltello distaccano una porzione di 
cute dal braccio , e dopo rasa la superficie delle na- 
rici superstiti, o anche tagliata la parte esteriore , si 
liga il braccio al capo, e si proctura di fare aderire 
la pelle distaccata col naso troncato. Aderite le due 
parti ; si taglia col coltello dal braccio tanta cute quan- 
to basta per ristorare il naso. Allora i vasellini del 
naso somministrano alimento al pezzetto di carne con- 
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» giunto , e si riveste di cute , sulla quale talora na- 
» scono de' peli per aver conservata la natura del brac- 
» cio da cui fu tolta. Zogue modo nares novas miro 
» studio componuni, foraminaque faciuni audaci in- 
» genio nalurae imperanies >. 


ART. FO.° 
Comentatori. 


A me sembra, che le cose finora esposte giustifichino 
abbastanza il titolo di e/assico da me dato a questo pe- 
‘riodo della mia storia; imperocchè il carattere principa - 
le di esso è lo studio degli Autori elasszez dell’ antichi- 
tà; è il lento ma progressivo ritorno a' principî della 
medicina classica greco-latina ; donde sorgeva poi, co- 
me corollario necessario, la massima de' vetusti Scrit- 
tori elassici, di doversi studiare le scienze fisiche  nel- 
Y esame de’ fatti con la scorta dell’ osservazione : mas- 
sima altamente proclamata nella fine del decimoquinto 
secolo, e che il periodo attuale trasmise al seguente 
periodo quale compenso di lunghi deviamenti ed errori, 
e quale preziosa eredità, sorgente di future ricchezze. fo 
spero che come suggello alla prova di questo procede- 
re naturale della medicina in Italia ciò apparisca anche 
più lucidamente dalle poche cose, che sarò per dire. 

Riguardate per questo verso , è facile riconoscere che 
eccettuata l opera del Benivieni , ed in parte anche po- 
che altre , nel rimanente tutte le scritture del decimo- 
quinto secolo , come lo erano state quelle del decimo- 
quarto , non furono altro che comenti. Ma siccome il 
tempo progrediva , così questi Comenti medesimi anda- 
vano acquistando novella forma: essi non versavano 
più su le parole, ma sull'esame de' fatti; la critica pri» 
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ma sommessamente , indi ardita incominciò a rovescia- 
re molti antichi idoli ; il criterio fu somministrato dal- 
la osservazione propria e da' fatti. Così in Italia si 
percorreva la strada naturale ,, solo permessa nella vita 
del pensiero. ll terreno della medicina era ingombro ed 
occupato dalla prepotente autorità: la ragione a poco 
a poco esaminando i titoli dell’ usurpato dominio, l' an- 
dava rimovendo per sostituirvi le fresche. e giovani idee 
acquistale per mezzo dell’ esperienza. 

Gli Scrittori arabi trovarono nel XV secolo. numero- 
si comentatori. E dovea essere così; poichè in alcune 
Università erano stabilite delle : Cattedre. espressamente 
per tali GComenti , come era quella di Padova sul testo 
di Avicenna. E si arrivò a tanta smania per queste co- 
se, che Andrea Mongajo da Belluno, dopo avere stu- 
data la medicina con quell'amore che rende leggiero 
ogni sacrifizio che si fa al progresso dell'arte , veggen- 
do scorretto e guasto il testo di Avicenna , mosse per 
Damasco, ove si diede ‘con somma fatica a studiare la 
lingua Araba, a ricercare Codici del suo prediletto Au- 
tore , ed a ripulirne ed emendarne le traduzioni. Lasciò 
un comento sopra Avicenna anche Iacopo de’ Zantini 0 
de’ Zanettini, citato dal Savonarola, e quindi dal Fac- 
ciolati, come uomo di molto ingegno e dottrina, e pra- 
tico assai famoso ne’ suoi tempi. Nicola di Santa Sofia 
comentò il libro dello stesso Avicenna sulla dieta ; il 
primo canone dello stesso Autore fu comentato da Giaco- 
mo da Turre ; il terzo canone da Antonio Vacca ; Gio- 
van Matteo de'Gradi scrisse le ‘esposizioni sul vigesimo- 
secondo fen; del Canone di Avicenna; e scrisse i Con- 
sigli medici ordinati secondo le ivie di Avicenna ; il 
Marliani lasciò l'esposizione di aleuni Canoni di Avi- 
cenna ; l’ Arcolano esaminò il primo fen del quarto ca- 
none dello stesso Autore ; Azzanello anch'egli lo comen- 
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tò ; Ugo Benzi lasciò la sua ezpositio praeclara sul 
primo e quarto fen del primo Canone ; e la sua /ucu- 
lentissima exposttio sul primo fen del quarto canone 
di Avicenna, con l’ aggiunta delle sue so#t/ssime qui- 
stioni; ed infine Matteolo da Perugia si occupò a comenta- 
re lo stesso Autore arabo. Le opere di Rhazes vennero 
esaminate da Giammatteo Ferrari de’ Gradi, il quale nel 
comentare il nono libro con ampliazioni ed addizioni , 
vi aggiunse le sue nuove osservazioni anatomiche ; lo 
stesso nono libro venne ‘esaminato dall’Arcolano non so- 
lo, ma anche dal Barzizza , e dal Gatinaria ; ed il ce- 
lebre Giorgio Valla ne espose il libro sulla pestilenza. E 
quì si vede che nel dare rapido cenno de’ comentatori 
arabi io abbia lasciato ‘a ‘disegno tutte le altre opere non 
poche , le quali sotto svariati titoli nel fondo altro non 
sono che arabici comenti. 

Si sono indicati i lavori fatti da Barbaro , Leoniceno, 
Collenuccio , Benedetti, Galateo ,, ec. ec. per. ciò che 
riguarda gli Scrittori latini. A ciò si aggiunga che in 
questo secolo fu più generalmente conosciuto e studiato 
Celso, mercè l'opera di Tommaso da Sarzana, che ne 
trovò il Codice. | | 

Moltissimi furono anche quelli che si occuparono del- 
la medicina greca, ed uno de’ più distinti e più disgra- 
ziati fu quel Pietro Leoni da Spoleto, del quale con- 
viene dire qualche parola. Esercitò e professò la medi- 
dicina in Venezia , in Bologna., in Roma, in Pisa, in 
Firenze; in Padova; comunque il Tiraboschi creda cer- 
to' soltanto ‘che avesse professato in Pisa, ove fu chia- 
mato ‘nel 1475 ;' e dopo il 1490 passò allo studio di 
Padova. Fu anche cultissimo nella . filosofia. platonica e 
quindi molto accetto a Marsilio Ficino ; ed'il Giovio , 
nel lodarlo ;' dice avere il Leoni tratto i medici precetti 
non ‘già dalle fecciose lagune degli Arabi, ma da' pu 


ri fonti de’ Greci. Il Volterrano ne loda la saviezza e 1 
discernimento. Egli morì in Firenze soffogato in un poz- 
zo, ove si disse essersi precipitato spontaneamente per 
onta di non aver potuto guarire Lorenzo de' Medici. Ma 
probabilità ed anche autorità più gravi confermano che 
fosse stato ucciso per ordine di Pietro. de' Medici sul 
sospelto che avesse avvelenato suo padre. Meritò , dopo 
così miseranda fine , una bell’ egloga del Sannazzaro ; 
il quale descrivendo la sua morte come provocata da 
malignità umana , loda grandemente la dottrina ed i 
pregi del Leone. 

Riguardo allo studio dei Greci, viene prima Giorgio 
Valla, così profondo nella letteratura greca e latina. Egli 
lasciò sette libri che comprendono la intera medicina ex 
Graecis potissimum contracia ; tre libri de corporis 
humani commodis et incommodis, con le dottrine 
tratte da Ippocrate, da Galeno e da Paolo Egineta ; 
una interpetrazione latina sulla cagione e differenza del- 
le febbri di Alessandro di Afrodisia, ed; una esposizione 
«delle cinque sezioni de’ problemi dello stesso Autore ; 
‘ una traduzione. latina del libro di Nemesio. vescovo di 
Emesa de natura hominis ; i problemi di Aristotile in- 
torno alla medicina ; ed infine nel suo.trattato De 27- 
venta medicina espose l’ ars parva di Giovannizio. È 
certamente fa meraviglia la immensa erudizione del Val- 
la, ele gravi fatiche sostenute per fare conoscere all' Ita- 
lia i pregi della medicina greca. 

Ippocrate fu esaminato e commentato; en rrolti. Si 
hanno gli Aforismi di Galeazzo di Santa Sofia; i comen- 
tarî di Iacopo da Torre ; quelli di Matteolo; la tradu- 
zione in versi degli Aforismi di Antonio. Cittadini da 
Faenza; i comenti sugli Aforismi di Ugo Benzi; e quelli 
sopra alcuni Aforismi fatti dal celebre Galateo. A ciò si 
aggiupgano i lavori di Andrea Brenta che sì formò una 
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giusta riputazione fra’ medici filologhi per la sua tradu- 
zione latina de’ libri d' Ippocrate sull’ insonnio, e sul- 
la natura dell’uomo ; e finalmente i comenti sul li- 
bro degli Fpidemii lasciati da Giovanni Alessandri- 
ni, il quale fece ancora una edizione di Attuario. 
Giovanni da Sermoneta lasciò le sue quistioni sottilissime 
sugli Aforismi d'Ippocrate e sul libro detto 7egnz, sul 
quale dice aver disputato a Bologna nel 1430. Esse sono in 
parte teoretiche, ed in parle pratiche, disputate nell’uno e 
nell'altro senso, col sentimento di Giacomo da Forlì, di Ugo 
Benzi, di Marsiglio di S. Sofia, e di Tommaso del Garbo. 

Giacomo da Turre comenté l’arte piccola di Galeno; 
Sebastiano Aquilano trattò molte quistioni di patologia 
secondo la mente del medico di Pergamo ; Mattiolo co- 
mentò lo stesso Autore ; Cittadini si occupò anch’ &eli 
dell’ arte piccola; Azzanello fece delle esposizioni su le 
opere Galeniche ; Benzi lasciò la sua resol/utissima ca- 
postito su' trattati di Galeno, e la sua /uculentissima 
érposttio sull'arte piccola; e Fiera finalmente lasciò un 
opera intilolata Commentaria in arlem medicinalem de- 
finitivam Galeni. | 

Nè si creda che tutti questi ed altri comenti, esposi- 
zioni , interpetrazioni , ec. fossero stati inutili o danno- 
si alla scienza. Era questa la strada per la quale soltan- 
to potevasi progredire in. quel tempo. 1 secoli anteriori 
aveano ammassata la farragine delle loro opere, che in- 
gombravano la via. Era necessario esaminarle, diradar- 
le ritenerne il buono , escludere il cattivo , e sgom- 
brando così la strada prepararla per più libero proce. 
dimento. È da lamentarsi soltanto ove siavi qualche. in- 
stituzione disadatta a’ tempi; e quando ancora sì voglia 
insistere sul freno dell’ autorità in un'epoca in cui il 
dominio della ragione è divenuto inalienabile. patrimo- 
nio dell’ universale. 
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ART. IT. 
Letteratura medica e cultura generale de Medier. 


Voltisi gl’ Italiani con ‘un zelo pari ‘all’ entusiasmo al- 
Ja ricerca de' tesori della classica letteratura ; con gusto 
e con ardire spesso felice ‘aveano tentato anche d’ imi- 
tarla. Non solo la dotta lingua del Lazio riacquistava la 
sua nobiltà e la sua eleganza : ma il linguaggio di 0- 
mero e di Demostene veniva a rilevare ‘inesausta sorgen- 
te di bellezze ; ed il novello linguaggio italiano , falio 
primogenito di quella, avea ‘acquistato una lindura, una 
robustezza ed. un’ armonia‘; che lo facevano. prestare 
egualmente bene alla gravità storica, «allafaciltà! dida- 
scalica, ed al vezzo della poesia: Il buon gusto divenuto 
generale avea cambiato l’intera Italia in una specie di 
Accademia; donde la cultura informava di una energica 
vita le scienze , le lettere , e lecarti imilative. 

I Medici furono anch' essi partecipi di questo genera- 
le ripulimento ; e più netto ne fu'lo stile; più ornata 
la dicitura , più nobili ed elevati i pensieri. Depositarî 
della filosofia come una parte quasi necessaria ed indi- 
visibile della medicina, ed ingentiliti dalle lettere patri- 
monio generale della parte culta. del popolo , molti di 
essi furono storici oratori artisti poeti:y10. temperarono 
la severità degli argomenti medici ‘col connubio della 
venustà delle lettere, 

Si conosce quanta cultura ebbe “il Benedetti ; e con 
quanto gusto egli scrisse la sua Storia de Bello Caro- 
lino , e quanto si cooperò perchè la medicina fosse sta- 
ta partecipe de’ benefizî dell’ingentilimento. delle lettere. 
L'Achillini era chiamato il secondo Aristotile per. l’eleva- 
tezza delle cognizioui filosofiche; H» Valla fu celebre per - 
le profonde conoscenze latine, comentava» e chiariva 


anche opere filosofiche e filologiche ;. e stimati sono i 
suoi-chiarimenti del trattato di Cicerone de Mato. L'A- 
sio di mente così elevata edi animo così gentile ,. non 
solo con ispregiudicata filosofia si scagliava contro. co- 
loro, che intendevano curare in. modo prestigioso; ma 
lasciò un gentile trattato (suola grazia e la-nobiltà del- 
natura umana, dl Bairo percorrendo vil campo della eru- 
dizione , trattò della. importanza» civile e (della. nobiltà 
dell’ arte che professava. GuidottorMaggenta ; figlio di 
Simone , fu tanto-stimato per da: suaverudizione nella fi- 
losofia nella ‘medicina: e nella ‘poesia ye iscrisse de’ ver- 
si così graziosi; e delle ‘opere filosotiche ‘così dotte, che 
i Duchi di Milano lo elessero JororArchiatro e Consiglie-- 
re. Ed infine Giovanni Garzoni fu anch'egli dotto medi- 
co , letterato e ‘storico del secolo decimoquinto. Egli na- 
to in Bologna nel. r4r9 dal medico Bernardo studiò in 
Roma presso il celebre Lorenzo ;Valla; e quindi profes- 
sò prima filosofia e dipoi medicina in Bologna . Arabi- 
sta e peripatetico egli si fece illudere da’ sogni dell'a» 
strologia giudiziaria : ma ciò non diminuì il suo amo- 
re per la fatica, lo zelo pel decoro. della sua patria, 
ed una austerità di costumi. che lo resero pregevole a 
tutti. Si distinse principalinente per la cura. che prendeva 
de’ giovani forniti di ottime cognizioni e sprovveduti di 
mezzi , i'quali. egli.ricoverava.in:casa sua fornendo lo- 
ro il necessario per istruirsi. | Profondo ‘latinista lasciò 
molte opere storiche , un trattato de miseria humana, 
ed'altre opere di letteratura antica», di. morale e di. fi 
losofia. | 
Angelo Decembrio di. :Vigevano. fiorì. poco dopo la. 
metà del secolo XV.;.e fuvscrittore molto elegante: nel 
greco e. nel latino , \e poeta -epigrammatico: di molto gu- 
sto. Le sue Poliliae Litterariae Libri VII. svelano 
nell’autore una erudizione non comune, congiunia a mol. 
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ta delicatezza di sentimento. A questi si aggiunga Luigi 
Marliano , autore di diverse opere di argomento  filolo- 
gico ; ed il quale dopo essere stato ammesso al Colle- 


gio de' Medici di Milano acquistò tanta fama , che di- 
venne Archiatro ; e Consigliere, e morì Vescovo di 
Tuy. E Pietro Azzanello che scrisse un compendio su le 
cose della sua patria Cremona. E Giovanni Marliani tan- 
to celebrato da’ suoi contemporanei. E quel fiorito in- 
gegno del Galateo , la cui svariata dottrina gli fece con 
pari fortuna percorrere i campi della Storia, dell’ ar- 
cheologia , della Geografia, e di ogni altro ramo del- 
l'umano sapere ; sì che gli venne concessa la cittadi- 
nanza di Napoli ,, e gli fu coniata in onore una meda- 
glia. Pontano lo chiamava Anfonius Galateus fame 
liavissimus noster cui praeler summam docirinam , 
summus etiam ac rarus quidam inest dicendi  lepos. 
E questa grazia e venustà vedesi sparsa in tutte le .sue 


opere di ogni genere , innanzi alle quali risalta. per. 


dottrina il libro de situ Tapygiae ; come importantissi- 
mo era anche il trattato de Medico , in cui discorre 
della dignità ed eccellenza della medicina , della sua in- 
venzione ed incremento , della mutazione ed inconstan- 
za , e delle calunnie degl’ imperiti contro dell’ arte. Nè 


il solo Galateo fioriva fra’ medici Napoletani nelle lette» 
re e nella filosofia. Ma degni di ricordo sono altresì Ni- 


cola Verna di Chieti, il quale oltre molte opere re- 
lative alla filosofia ed alla fisica , lasciò un trattato mol-. 
to erudito col titolo: An medicina nobilior., atque. 
praeslanlior sil jure civili. Ed Ambrogio Leone da' No- 
Ja, che il Vossio chiama uomo dottissimo nel greco e 
nel latino ; e nello stesso tempo filosofo e medico ipsi-. 
gne , ed autore di cose filosofiche e filologiche. E da. 
ultimo Angelo Catore da Supino , professore di filosofia,. 
medicina, e di astrologia nella università di Napoli, lo- 


| 
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dato moltissimo da Giacomo Ens. Costui avendo emen- 
dato il Libro delle Pandette di Matteo Silvatico, vi prepo- 
se una sua elegante orazione descrittiva della città di Na- 
poli, e contenente molte cose relative alla patria storia 
scientifico- letteraria di quel tempo. 

Pietro Biondi, che viveva in Messina verso la metà 
del XV secolo , scrisse un dotto trattato sulle curiosità 
della Sicilia. Lorenzo Majolo trattava opere filosofiche ; 
ed altrettanto faceva Giovanni Albano, medico di Bolo- 
gna , il quale fu anche autore di poesie latine ed ita- 
liane. Geronimo Castelli di Ferrara fu in pari tempo 
gentile poeta ed abile oratore , e fu lodato nelle poesie 
di Ercole Strozzi. Il Cittadini invocava il leonicinio del- 
la poesia nel tradurre gli aforismi d' Ippocrate. Giovan+ 
ni Calderia medico di Venezia e professore in Padova, 
scrisse un traltato di teologia mistica , nel quale cer- 
cò di mettere di accordo i poeti, i filosofi ed i teo- 
logi. Il Fiera scrisse graziose poesie latine , ed imitò 
Marziale nella sua Coena ; il Manfredi e lo Zerbi trat- 
‘ tarono di argomenti. filologico-medici ; e Michele Sa- 
vonarola erudito Scrittore, che cantò le lodi di Padova, 
e di cui il Tiraboschi trovò nella Biblioteca. di Modena 
delle opere storiche e filosofiche , come quella che ha 
titolo: Ve vera repubblica et digna saeculari malitia. 
Ma chi fu più culto e più erudito del Leoniceno? Di co- 
stumi semplicissimi, di modi lieti e scherzevoli ,. spre- 
giatore del fasto e delle ricchezze egli fu nello. stesso 
tempo. gentile poeta ‘e culto prosatore. Già. decrepito 
gli fu richiesto comè avea fatto per vivere così. lunga- 
mente; al che rispose che la innocenza della vita avea- 
gli fino allora conservate le forze dell’ animo , e la tem- 
peranza quelle del corpo. Quindi giustamente gli Auto- 
ri della Biographie medicale dicono; che coluì il quale si 
propone di leggere le opere de' medici del; medio evo » 
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deve prepararvisi meditando quelle di Leoniceno., che 
sono piene di eccellenti vedute , e di osservazioni deli- 
cate, di cui si farebbe onore più di uno scrittore. mo- 
derno. 

A queste pruove delli ingegno: de' medici di quel tem- 
po aggiungansi alcuni grandi esempî di pubbliche vir- 
tù. Ingentilito dalle lettere 1’.Italiano abbandonava la 
Perbittà alla quale lo aveano avvezzato i tristi tempi pre- 
ceduti ; nè erano rari gli atti di virtù, ed i medici pa- 
rimente diedero prova di coraggio, di disinteresse, e di 
caldo amore per i loro simili. Eglino diedero esempio 
di nobile coraggio nelle epidemie, di carità’ nelle sven- 
ture pubbliche , di generoso spirito nel sostenere il de- 
coro del loro paese. Nobilissimi esempî che voglionsi 
mostrare agli stranieri i quali insultano l’attuale generazio- 
ne, come argomento che l'umanità e la virtù sono così 
indigene del suolo d' Italia, come n'è l’ ardito e svelto 
ingegno ed il valore. 

A compiere la storia della cultura medica italiana nel 
decimoquinto secolo, ricorderò i nomi di alcuni medi- 
ci che ebbero vanto di dottrina a loro tempi, comun- 
que non avessero lasciata opera alcuna. Un Tommaso 
di Piedimonte Napoletano fu.nel 1455 rettore dell’ Uni- 
versità di Padova; Barnaba Dardano Veneziano fu uno 
de’ dotti professori ‘di Bologna, ‘ed autore di opere me- 
diche ;. Francesco je Socino Benzi , figli di Ugo, l'uno 
professore in Ferrara, l'altro ‘pria ‘medico de’ Duchi 
di Ferrara , indi Archiatro di Pio II.; Filippo da Mila- 
no, medico di gran fama, fu: professore di medicina 
in Bologna; insegnò nella stessa università Gabriello da 
Salò, cui 1’ Alidosi dà il cognome di Galluzzi ; Giulio 
Doglioni di Belluno , il quale dopo aver professata me- 
dicina nelle scuole della sua patria , si recò in. Aleppo 
col Console Veneziano, ed ivi morì di peste; Albertino da; 
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Cremona fu professore in Ferrara, in Bologna e quindi 
in.Pisa ; Leonello Vettori di Faenza, secondo l’ Alidosi 
tenne il primato sopra tutti professori di Bologna ; Si- 
mone Maggenta figlio di Guidotto , : ed ‘ascritto al Col- 
legio medico Milanese , Decurione della città , indi Ret. 
tore della università di. Pavia, e Protofisico Ducale ; 
Alberto. Griffo Milanese professore nello studio di Pa- 
via, e nella Biblioteca Valicana esistono alcune sue let- 
tere ; Ambrogio Griffo figlio di Giacomo Deeurione di 
Milano , medico di molta fama, sollevato alla dignità 
di cavaliere aurato, e Conte Palatino, Archiatro Duca- 
lo, Consigliere, Senatore, Abbate ec. ec: egli fondò 
in Pavia il Collegio de’ Grifti ;. lasciò le leggi per lo 
studio Pavese , ed un’ Crazione letta per la. promozione 
di Guidotto. Maggenta al dottorato. 

E non la finirei mai più se tutti volessi numerare i 
medici , che illustrarono le diverse regioni d’ Italia nel 
corso di quel secolo. Nè io li ho indicati soltanto. per- 
chè si trovano registrati nelle memorie del tempo; ma 
perchè di tutti si hanno documenti’ che. provano aver 
saputo congiugnere al lume dell’ ingegno un animo no- 
bile e benefico; per il che giovarono al decoro dell’ ar- 
te, alla nobiltà della scienza , ed alla medica educazio- 
ne. Per le quali cose mi sembra che nel XV secolo V I- 
talia avesse rappresentato il tipo della più elevata civil. 
tà di quel tempo. Ed anche coloro, che costituirono. il 
decoro di altre regioni di Europa ,. furono allievi delle 
scuole italiane : del che basta citar questo solo che 
mentre si loda il tedesco Retham per aver pubblicato le 
prime figure anatomiche incise in legno, non si è riflet- 
tuto che egli esercitava l’ arte in Venezia, che I’ opera 
fu riveduta da Giorgio da Monferrato, e che le cinque 
tavole in legno furono incise da’ due fratelli Giovanni 
e Gregorio da Forlì. 


— 462 — 
CAP. IV. 


CONSIDERAZIONI GENERALI INTORNO ALL'EPA' DI RISORGIMENTO 
DELLA MEDICINA IN ITALIA. 


Si è veduto dalle cose dette in questo volume , iche 
tre secoli scorsero per l’ Italia, in cui gli uomini si re- 
sero fino ad un certo punto stranieri alle scienze, ed alle 
lettere ; le quali si sarebbero perdute interamente se la 
illuminata carità de' Monaci pon le avesse salvate nella 
sicura rocca de’ Chiostri. Come scienza la medicina in 
tal modo conservò le sue ricchezze ; mentre come arte 
fu esercitata da’ Chierici, i quali riguardarono come 
parte del loro sublime istituto tutto ciò, che riusciva van- 
taggioso alla umanità. 

Dopo questo tempo l’Italia emancipandosi dalla op- 
pressiva licenza de’ barbari del settentrione, incominciò 
ad usare delle energiche forze morali ed intellettuali, di 
cui è naturalmente dotata : imperocchè gli uomini di 
questa terra sono dalla Provvidenza forniti della scintil- 
la dell'ingegno; ma è necessario che favoriscano i tem- 
pi, perchè questa si accendi e divampi. La medicina 
partecipava dello stato generale, ed un’altra volta ri- 
tornò occupazione laicale, e la scuola di Salerno face- 


ZIZIZO crm RD 


(1) Pochi giorni fa ritornando da Modena l’eloquente P. Raffaello M.* 
Valle, Domenicano, ch’erasi colà recato a predicare nella Cappella Ducale 
nella passata Quaresima ( 1845 ) , mi ha fatto leggere un’operetta dell’ Aba- 
te Severino Fabrianîi , Istitutore nel R. Stabilimento delle Sorde-Mute di 
Modena, la quale porta il titolo: Sopra è’ immortale benefizio recato da- 
gli Ecclesiastici alla letteratura, conservandola nel medio evo. Sono ve- 
ramente dispiaciuto di non aver avuto prima cogniziene di un libro che 
contiene molte importanti notizie, e che ora mi debbo contentare di an- 


Munziare soltanto a conferma di ciò , che ho detto in sosteguo dell’ argo- 
mento medesimo, 
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va per le novelle Società presso a poco ciò che la Scuo= 
la Pitagorica avea fatto per le antiche (1). 

Non v'è dubbio che svariatissimi tipi rendevano in: 
forme la società del medio evo. Ed i caratteri erano 
forti e troncati ; nè allora si vedevano quelle leggiere 
sfumature; quelle mezze tinte che rendono così fiacche 
e svenevoli le prosuntuose Società moderne. Allora di» 
;versì principî civili facevan guerra sullo stesso terreno; 
impetuose erano le passioni , vigorosissimi i mezzi, gra- 
ta ed ambita la civica palma. In tanta varietà di carat- 
tere e di tendenze, di passioni e di mezzi, una influenza 
generale li pennellava tutti ad un colore, ed infondeva alla 
intera società quasi un’ anima comune, e volgeva mezzi 
disparalissimi ad uno scopo uniforme. La religione era la 
ruota maestra di questo grande edifizio , onde mirabil- 
mente uniforme usciva il risultamento di mosse opposte. 

La religione e l'amor di patria formano l’anima del: 
le società ; le arti e le lettere ne formano le manifesta» 
zioni. E son queste corrispondenti all’ impulso che rice- 
von da quelle. Spontanee, nobili, gentili, elevate, stupende 
se la credenza è forte e sincera, e l’amore del suolo 
nalio è spontaneo e caro. Quando un uomo sente nel- 
l'animo un certo orgoglio di essere nato più in un pun- 
to, che in un altro della Terra; quando si solleva dalle 
materialità caduche coll'ala della fede, apre il suo cuore 


ia sero con 


(1) Ho dato prova a suo tempo della immensa opinione di cui godevano i 
professori della Scuola Salernitana, riputati eguali agli antichi Asclepia- 
di. Valga a provarlo ancor più che mentre Giovanni da Procida trovavasi 
in Sicilia, ed era tanlo ragionevolmente aborrito dagli Angioini , un no- 
bile napoletano ottenne dal Governo il permesso di recarsi colà per far- 
si curare secretamente. Ciò apparisce da un documento del nostro Ar: 
chivio ( Ex registr. 1293 et 1294. Lit. 4. Sol. 107): Gualterius Ca- 
racciolus Pisquitius de Neapoli Miles, habet licentiam eundi Stciliam, 
ubi commoratur Joannes da Procida Miles , ut curetur ab co occulto 
modo. 


ad ogni generoso sentimento ; Molletk il suo spirito ad 
ogni sublime concetto , e la poesia dispiega l’ ardito vo- 
lo con Dante, ?° strclitelttino solleva la cupola di S. Pie- 
tro , ed il pennello e lo scalpello imprimono sulla tela 
il poema della trasfigurazione , e sul marmo il divino 
pensiero di Mosè. Quindi i miracoli dell'ingegno nel'me- 
dio evo, la sua letteratura e le sue arti: e quindi le abi- 
tudini del popolo, e quegli usi, quei modi, quei costumi, 
che sono l' ultima manifestazione del sentimento religio- 
so e politico ; l’ultimo movimento dell’ impulso che par- 
tiva da punti così diversi. — 

Ma la medicina risentiva la influenza generale senza 
potersi slanciare con ardire pari a quello che mostrava nel- 
lettere e nelle arti. Queste sono creazioni dell'ingegno mos- 
so da fortipassioni e dirette dal buon gusio ; quella è il pro- 
dotto di un diligente esame de’ falti connessi da dottrine 
consentite dall’ universalità de’ sapienti. Il corso della .me- 
“dicina quindi è lento e progressivo ; e mentre sfavore- 
voli circostanze possono arrestarla per molte generazio- 
ni o anche respingerla indietro; da altra parte le circo- 
stanze favorevoli possono darle un buono avviamento , 
ma non potranno giammai ad un tratto farle raggiu- 
gnere la meta. Giudicando quindi con questi principî la 
medicina del medio evo, potranno essere meglio ap- 
prezzati gli. sforzi siigbrosi che fecero gl’ Italiani. 

La declinazione scientifica ne bassi tempi dell’ Impero 
romano cominciò a manifestarsi con tendenze speculati- 
ve; onde lasciati i metodi sperimentali si diede importan- 
za a' metodi dialettici ; abbandonata la esperienza e la 
storia si presero a guida le autorità e le opinioni. Da 
ciò risultano chiari quali erano gl’ impedimenti al pro- 
gresso della medicina nel periodo, di cui si è esposta la 
storia. Come arte la medicina poteva essere rozzamente 
empirica ; imperocchè in un tempo di esaltamento su: 


perstizioso erano apprezzate le pratiche, che mostravano 
un’ apparenza di meraviglioso, un convincimento di: so- 
prannaturalità : quindi una ciarlataneria necessaria, e 
fino ad un certo punto utile; perchè unico mezzo da 
imporre a'popoli, i quali amano di essere piuttosto sorpre- 
si che convinti. Da altra parte la medicina come scienza 
era spinta ad essere subordinata all'opinione degli anti- 
chi. Essa ‘era travolta e menata innanzi. da due prepo: 
tenti dominatori de’ tempi, la fede cieca all'autorità e 
le sottigliezze dialettiche. Gli uoinini del medio evo, co- 
me nella religione , così nella dottrina e nelle massime 
scientifiche , erano fortemente credenti, ed aveano per 
l'autorità un convincimento così assoluto , così inespi- 
gnabile, un’ abitadine così costante, che la società ne 
era informala quasi nuova natura , nè poteva sorgere 
in mente ad alcuno l'impossibile impresa di contrastar- 
la. Quindi la medicina in Italia, (e solo in Italia esi- 
steva a quell’ epoca’) dal nono al decimosecondo secolo 
fu semplicemente ‘imitativa, ed il suo progresso consiste» 
va nel cercare buoni modelli da imilare. 

Dopo il duodecimo secolo l'Italia arrivò ‘ad un grado 
quasi incredibile di prosperità civile. Il suo commercia 
dominava i mari, le sue manifatture covrivano gli em- 
porei di Europa. Forte nelle armi con condottieri ed 
uomini di ventura intrepidi e valorosi ‘ella avrebbe 
fatto tremare ogni esterno nemico , ‘ove avesse  sapu- 
to mirare ad un solo pensiero. Toe sue campagne di-. 
ligenlemente coltivate , i suoi opific? ricchi» di artefici. 
lai sue ciltà fiorenti di popolo , le aule delle Ac-»adeniie, 
eccheggianti di giovani, che accorrèvano da ogni punto 
di Europa. Se al progresso della medicina non:si . fosse 
opposta la sua stessa natura per ie condizioni teslè an- 
nunziate , l'ora della sua vittoria sarebbe suonata in 
quel tempo. Quindi il regno dell'autorità dovea conti 
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nuarej nè altro rimaneva a fare agl'Italiani se nonche al- 
l'antico edifizio andare aggiugnendo qualche opportuno 
ornamento; porgere ad una vecchia potenza qualche nuo- 
vo tributo. Da ciò rilevasi quanta utilità produssero gli 
sforzi degl’ Italiani de’ secoli decimoquarto e decimo. , 
quinto. Eglino non potevano distruggere il culto abitua: 
le alle Autorità, laonde si volsero a prescegliere quelle che 
potevano meglio guidare i loro passi. Eglino. credendo 
di ripulire l' arabismo con le meglio interpetrate dottri- 
ne degli antichi, a poco a poco ripudiavano il caotico 
simbolo delle credenze barbariche, e. vi surrogavano 
dottrine più elevate. E poichè le dottrine non poteva- 
no ‘andare disgiunte dal 722e/0d0 , questo surse con la 
sua forma induttiva, e seppe preludere al secolo delle 
scoverte anatomiche e delle ricerche di pura osservazione. 

Quindi la medicina in sulle prime fu confusa col mito; 
indi da' filosofi ‘congiunta a tutte le allre cognizioni 
umane ; nella elevala sintesi Pitagorica ; svolta da essa 
e rivelata da’ Periodeuti ; arricchita di fatti particolari 
dagli empirici ; isolata dalla fisica universale per ope- 
ra de metodici ; spogliata da molte vane formole dagli 
eclettici : era caduta finalmente in basso stato ne pri- 
mi secoli dell'era volgare. 1 suoi avanzi raccolti da' Ce- 
nobiti. incominciarono a. fecondare  ne' Chiostri , fin- 
chè Y arte non fu novellamente rivelata dalla Scuola di 
‘Salerno ; e ritornata all’ esercizio laicale , ed alla inda- 
gine fisica de fenomeni; .e quindi a poco a poco ri- 
purgata per opera degl’ Italiani dalla corruzione della 
barbarie fu ricondotta allo stato, in cui l'aveano ele- 
vata gli antichi scrittori classici. Vedremo in seguito 
come essa. progredisce nel suo perfezionamento, e quan- 
ta parle gl'Italiani prendono nella sua rigenerazione. 
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I Correzioni 


Abituato nel linguaggio familiare all’ uso di alcune parole non sdope- 
rate da’ classici della nostra lingua, ‘io non ho saputo sempre evitarle 
nella scrittura. E comunque spesso servano assai bene alla chiarezza del 
pensiero , tuttavia imploro per ciò la indulgenza de’ Lettori. Le princi- 
pali sono: formulare , umanitaria , intraprendenza, immescere , spe- 
cificità, esclusività , ostit , monumentali , dissidenza , reagendo , sem- 
plificare , immegliamento ; dissolvimento , eradicate , generalizzazione, 
perennare , miscela, popolarizzare , localizzare, raddolcente, rimbar- 
bari mento , alacre, asiruseria , abnormità , fenomenico , cannula, tra- 
vaso, universitarie. Ho usato poi senza «scrupolo le parole ammesse negli 
ultimi Dizionari, e specialmente nel Dizionawio Napoletano del Tramater, in 
cui si trovano registrate, ira le altre parole, anche auspicato , avvalersi, 
capodopera, diserzione, compenso, filiazione, escisione, eduleorante, eser- 
cenie, nutriente, nutritivo, oriundo , realizzare, spiega, passaggio, (per 
brano), appello, abbrutire, approvigionare, assertiva, avvalerst, ingente, 
escursione, agglutinativo, ciarlatanismo, complessivo, deviazione, ec. ec. 
Imploro anche indulgenza del frequente uso di cor ?, colla, collo, fa 
d' uopo , su del ec. invece di co’, con la, con lo, fa uopo, sul, ec.; non 
che pure del comecché, adoperato per 2mperocché , e spesso coll’ indica» 
tivo, ec. del giungere, aggiungere, soggiungere, congiungere, infran- 
gere, ec.ec. per giugnere , aggiugnere , ec.j ed infine del (anto .-. che 
del come ... che, non che di entorno , riguardo ) dinanzi, lo... la , in 
vece di al... alla, cc. : 


ERRORI CORREZIONI 
Pag.6 ver. 12 ad uno ad uno ad uno 

3 28 che fosse stata che sia stata 

7 15 Senza della Storia Senza la Storia 

Li) 20 gittasi gittisi 
1o 4 dura durava 6 

i2 29 soddisfaceva i bisogni  soddisfaceva a’ bisogni 

2I 19 condiction condition 
27 7 precessero precedettero 
39 = $ mira mire 
37 g delle messi. L’indole delle messi. Imperocché l'indole © 
— 31 iperserutabile imperserutabile di 
33 6 ogni sorte 1 ogni sorta 

39 2 Wulguratori (più volte) Folgoratori, 
41 .. 8 Etruso Etrusco 
42 = 14 pertenti portenti 
43 11 mostra le mostrano le 
45 11 presiedeva presedeva 
49 15 crecò cercò 

reo 19 per intero per intera 


5o 20 le vera le vere 


vid 


26 da Numa , se non che 
a) ed il germe 
g enimmatico 
24 e se le dava talora 
24 a me parmì 
23 è involto tuttavia 
30 causali approdi 
1 che tutti coloro che per 
10 ligami ( più volte ) 
2 precedeva 
24 concepmiento 
28 deredandosi 
2 le cui file 
16 nature 
16 qua Magna 
24 sgardo 
8 anatomico-fisiologica 
3, otri formate 
30 contraddice le dottrine 
35 molti grandi 
4 si ragirava 
24, accidentamente 
x dagli uomini 
2, noi avremo..., nè ci 
avremo 
3 come parte 
14 si è dato 
rò si è potuto 
1; pro nthili Pai 0.6 a 
23 sopraintendere la salute 
30 coepia sunt 
23. Risulta delle 
g avea fiorito 
1: apogrife 
30 transiguat 
33 le teorica 
1o sestiuiscono 
1 giocolieri 
3 a violenti 
Q quanto i 
32-33 avea apostafati non solo 
i principî, ma anche le 
forme professionali 
23 le versarono 
13 innanzi tutte 
15 comecché penso clre nel 
giudicare degli antichi 
non si dovesse 
14, introdusse 
12 lana sudice 
28 fondò una scuola e fa 
presiedé, 


da Numa: se non che 
ed al germe 
enigmatico 

e se le diede talora 

a me pare 

è involta tultavia 
casuali approdi 

che tutti coloro i quali per 
legami 

procedeva 

conce pimento 
diredandosi 

le cui fila 

nalurae. 

quae Magna 

sguardo 
anatomico-fisiologiche 
otri formali 
contraddice alle dottrine 
molte grandi 

sì raggirava 
accidentalmente 

degli uomini 


noi avremmo .,,. Né CL avremmo > 
come parto 

sì è data 

siesi potuto 

pro nihilo 
sopraintendere alla salute 

Ccoepiae sunt 

Risulta dalle 

era fiorito 

apocrife 

transiguni 

la teorica 

restituiscono 

giocolari 

a violente 

quando TEO 
avea aposfalato non solo da’ princi- 
pî, ma anche dalle forme profes: 

soriali 

la versarono 

innanzi a tutte i 
comecchè pensi che nel giudicare 
degli antichi non si debba 


che introdusse 

lana sucida a 

fondò una scuola e ad essa pre: 
sedé. 
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23 ledes 
4 adempire 
16 giudicate 
23 alla lettera 
1 papellum 
8 vale 535 
18 nominativamente 
6 artegiano 
20 preveniti 
2 OTSUM 
2} incagliamento: 
27 sì occupò 
15 A me parmi 
g era determinato 
12 sì avvalse 
13 avvenisse 
18 morbi 
4 impastati 
23 riportatata 
25 quato , 
g contaminato 
25 scegliere la comunanza 
9g andava 
4 ammpliata 
12 quadam 
23 lentae 
4 ledit 
r2 avesse sopravvissuto: 
15 praetio 
34 del 
34 aiquae 
ri Siane 
32 Vene 
30 dilatatoio 
26 scattola 
33 Avocheria 
24 apogrila 
25 per la enrrezione . 
7 Teutonique 
16 Mitridaticum 
rr queste cose lo fa 
26 della quale 
2 Domascena 
15 Appiastrum 
27 Ambrotanus 
16 stiriasi 
14 oblungus 
2 calarticus 
egipsiaca 
3a Alium 
6 Celidania 
12 volgare 


laedes 
adempiere 
giudicati 
l'e lettere 
opellum 
Calo a dire 535 
nominatardente 
artigiano: 
prevenuti 
orium 
incaglio 
si occuparono. 
A. me pare 
era determinata 
si valse, ( e così sempre ) 
avvenuto fosse 
morbos 
impastate 
riportata 
quanto 
contaminata 
scegliersi la comunanza 
andavan 
ampliata 
quandam 
lenta 
laedit 
fosse sopravvissuto 
pretio 
sul 
atque 
Sia 
Venae 
dilatatore 
scatola 
Avvocherià 
apocrifa 
alla correzione 
Theutonique 
Mit hridaticum 
queste cose fa 
delle quali 
Damascena 
Apiastrum 
Abrotanus 
satiriasi 
oblongus 
catharticus 
aegypliaca 
Allium 
Celidonia 
vulgare 
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: 303 27 nocivo | nocive 
308 q Guaphalium Gnaphalium 
Sir 30 spoglia spogliata 
312 ro elengo | elenco 
313 g tante. tanto 
317 ao corrompeva corrompevasi 
320 12 emuleti amuleti 
det 4 apogrife apocrife 
—. 30 Apostolato A postolo 
323 33 Ateneo di Cappadocia Areteo di Cappodocia 
326 x del molto. . dal molto © 
.-- 3: comunque è.da comunque debba 
332 19 nel cervello risiede nel cervello’ risedesse 
—_ gr segreghino | segregassero 
335 33 insicure malsicure | 
— 34sia Romani.: sia... sia sien Romani.., sien... sien 
339 3 apogrife apocrife 
342 5 Sarapide Serapide 
343 10 suotuosi sontuosi 
345 9 Presidevano Presedevano — 
347  14.erano gravati era gravato 
co 20 definitivaments diffinitivamente 
3438 17 vadi vada 
350 $ mancano mancavano 
351 6 male malo 
354 31 formando formatosi 
355 30 presenti praesenti 
356 1 riferisce riferire 
— 2 li riguardano la riguardano 
—. 32 Zndulge se Indulge te 
3I7 1 dileciu delectu 
360 14 fra el fra le 
362 8 ristorato restaurato 
365 x costruiti costrutti 
364 3 vigilava la vigilava su la 
— xi de his sta de his non ila 
— 17 dassero dessero 
367 9 soltanto per coloro soltanto coloro 


SECONDO VOLUME. 


METTE 3 necessario quello cioè; necessario ; quello cioè 


23 poco pochi 

6 18 Bellevacense Bellovacense 

7 eliggere cleggere 
—_ 14 porrezi. .perreri 
10 8 indubbie | indubitate 
13 6 eliggeva cleggeva 
rd 31 duc:sse durisse 
2b 18 stragalum stragulum 


17 20 anguine inguine 


: ; 
6 contaminate contaminati 
2g adempire adempiere 
3 tradotto tradotti 
23 mionisi Dionisi 
g rimbarbarirono: imbarberirono 
4 Scola Scuola ciba 
23 diè origine diedero origine 
8 forma fama 
g socoli secoli 
29 subitalitatem., prevocare subtilitatem... provocare 
11 apogrifa apocrifa 
33 correligiosi correligionari 
14 fame fama 
28 ulique utique .. 
a essendosela avendosela 
2 umità umidità 
13 dalle delle 
18 Proposito Preposito 
13 supportabile | sopportabile 
6 occiecato accecato 
20 permesso permessa 
8 esaninando è esaminando 
10 Proposito.! Preposito... 
19 quos i quo 
33 inseme insieme 
26 Angioni Angioini 
18 opora ctu opera la 
15 periclitaniur persclitentur 
10 apogrifo apocrifo 
31 Cebobio Cenobio 
20 conserrati \ conservati 
25 accetissimo accettissimo 
12 L’ anno Nell’ anno 
22 saniniati8 santtatis 
27 giureconsulta giureconsulto 
8 lepra lebbra 
33 specialtà | specialità. mi ® 
2 essersi attribuito aversi attribuita. ...... 
17] poteva potevan 
4 eseguirlo eseguirla, ..\..| \_|& 
29 servito servita 
27 emutorî emuntorî ha 
3 feda Soeda 
2 che aveano i quali erano 
17 celeramente celeremente 
2 disotterato . disotterrato 
4 fama fame 
1 ecc. ecc. lepra lebbra 


22 dei pudendi 
20 gli Scoti 
21 informe 

3 a la storia 
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delle pudende 
degli Scoti 
informi 
e-la-st_.oria 


$ delle 


— 474 — 


dalle 

12 fallenze fallanze 

11 ebbe ebbero 

3 rese resero 
29 forma formano . 

8 risguadevoli risguardevoli 
4 persequitati perseguitati 
g avendo un avendo scritto un 
32 permetteva permeltevano 
17 cartamente certamente 
20 eretto eletto 

4 fatta fatte 

7 del dal 


33 di verificare 

1 illitterate 
31 appressa 
31: vestiti 

3 quello 

18 intracciandosi 

5 dalle 

17 posto 

2] noncupantur 

23 comecchè non solo 


2 vincerli 
19 restò 
g sfininimento 
8 fin del 
18 stati... eseguiti 
17 del vero 
18 facere 
5 del vino | 
22 reassume 
19 stampato 
3 regime 
26 Discoride — 
24. propugnatori 
29 entusiasta | 
34. preparazioni oro 


la brama di verificare 
illetterate 

appresta 

vestite 

quelli 

intralciandosi 

delle 

poste 

nuncupantur 


comecché abbia parlato di chirur- 


gia non solo 
vincerle 
restarono 
sfinimento 

fin dal 

state... eseguite 
dal vero 
Secere 

dal vino 
riassume 
stampate 
regimine 
Dioscoride 
oppugnatori 
entusiastico 
preparazioni di oro 


18 dopo che... ehbero vissuto dopo essere... vissuti 


20.avvelenati 
x occorsi 


velenosi 
accorsi 


è 
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} 
i 
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